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884512 vetu': Chrifl:îfidelîym ’ef'fia eju.f Beati:

, simam Matrm; Vìrginem Marù_un pietqs, sen

tieniium èjus anizyum in primq inflanti crea

tionìs , atqu; infusionis in’cbrpxu , fui3s:

speciqli Dei gratin, privilegio, intuitu

meritorum Iesu' Clzrifii,ejus filii Hymani Ge

neris_Redejnptmù , a mapuld peccati originali:

raeservatam immunem. _ ’ ,

- ' Alexander VII. Papa in ('Joniì7 Sollicitydo

9mnigu_n Ecclesiàrym anni _1661,
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un Inno attribuito in anti

. ' chìflî‘mqCocììcc rns. della Bi

bliot_cca di Monte Cafino al Dotto'rc S. Am

brogio, in cui rion arflbìguamcntc fi ac

cenna, la tradizione deìl' antica Chîcfa

Catto\i€a foprà il‘ punto de“a Immacolata

C.ox_zcczìonc Jdì} Maria Vergine Santìflima,

mi ha indotto al _làîìor‘ó À della breve op:

rc_tta , che ardìfgd ’Ì:r'efcntare aHa_ Perfona

'Vgfira Efnìnèntiflìma '. E a'vvc'gnàchc tre

mnt4ìvi_ affa‘ì’ d‘ cirdìnatìo' gli A'utòrì spin

g&llo :; oifcrîfcjèiìiittî parti‘ del loro in

gcgno a qualche potente: Mccc’natc ; la.

} ‘A 27 spe

ne. , I ‘
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speranza cioè di qualche proprio avanza

mento, e comodo mcgliore , la fortuna ,

e spaccio più spedito dell'opera , e l’og

getto dell’opcra mcdefima ; io pofl‘o con.

furto ciò ficuramcntc g:ontcfiare alla E. V.

‘che non ‘altra ca ione mi ha fatto ambito

di offcrirc a_1 V01 ro veneratiflìmo Nome

quelìo debole parto del mio più debole

ingegno, quanto la gioconda ammirazio

ne, in cui da lunga |pc_zza,febbcne d'al

gronda a \LE. îgnoto,tra me ficflb vivo

nella piena gonófcenza da me}, già è

tempo, acquifiata del fino Volh;q difcep:

_nìm_;:nto,e golfo per le [danze , e arti

_tuttq,al qui maggiore avanzamongo Ì'anì;

mo Vofiro magnanimo , e grande -i_ntefo

femprc mai ponete. Ho io quinpi a buon

dirit;o Ispcrqto,chc a; Voi ,_Emìnentìfiìmo

Signore , dediqando qu_cf’ga breve opera,

dove_ffe rifuîtarne non lieve: Vantaggio al

punto da, me: maneggia_to , Imperc'ìocchè

fcbben_c guì 1Ît__ratti_ di_ una <_:ognìzìonc

ii’coriea~ , la‘ qp_ale fem_brare .poti‘ebbe a

primo aspetto. di minimo momento, S= la.

pìegà, e religione; non vi f0flèr0 in ‘qual.

chefgpaìfo ingcrefl‘age ; nulla. di manco‘ fo

nq io venuto nellq ferma. fiducia, che la.

medcfima, divenga di_ ogni attenta confi

<.1=.xaz«bne m=rît.<=vol=. pe:‘ la. pan: , che

, Qua.‘



Quelle. vi prendano . Per tanto , cllÈnala

«io confapevolz: della ‘pronta Volìra c1lica

già ncll’operàté, non im:nov che dell’af

dente Vofiro' zelo‘ per tutto ciò che può

giovare :ill’ acduif’c'o dc’ lumi maggiori

tendenti ‘al profitto delle fcienze,e della

erudizione, fia‘fdgf'a ,' Ha. profana, spc*

ci_almcflfc àll‘or quando la. pietà , e divo;

zionè 'rigùafdànt) ,' 21 V. E. pìuttofio che‘

adtogn‘i altro,ho bramatd di‘cliriggcrmi,

p_<;r confc‘gu‘i‘rc più prontamente lo intento

‘di quéllà. operefti , Clic’ fia confiiltato,

per Vofiro impplfo un numero più grande.

di antichi Codici nlà.; li quali ci aflîcu.

tino dell’ antichità , e del vero Autore

dcll'lnno 9 e ci- foniìninifìrino la prova

palpabile di altre Chicfo; in cui folle il

mcdefinio cantato ne’ Divini Ufiizj . E‘

qu:fìo n€ccflàfio per ‘rendere più _vìtto«

riofa la prova, che all‘ai prima dc,’ tem

pi di S. Bflnàrdo‘, e‘ dello ficflfo S. An

felmo Cantuarienl'c, nella Chicfa Cattoli‘

ca, e da’ Fedeli, Se non altro implici

tamentc,~ o dirò così alla fordina , folli:

creduto il plinto , tanto in fcguito dibat

uno tra’ Tcologi, della Immacolata Con‘

nozione‘ di Maria Vergine, e‘ ch-: in cm

denza celebrata n’ora nelle pubbliche pro.

~ghiere , avvcgnachè con ispczialc culto‘

» ' A 3‘- non
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non ne foffc il na‘fcofio mìi‘taro vcneìratò.

‘cc: tanto io , Emìnéntìifimo Signore, fia.

pr1‘. confeguìx’c dalVofu’o virtwfifiìnio, e

g:miìe animo, vivuò pago , c ‘compera.

1aw a‘cbalìanza dello ardìmento nìîo di

comparirVi alla prcfcma Con dono sì pic

culo, e abbìctt0 ; e ,pòtrò gìòrìarmì di‘.

non avervi dispiaciuto. nell'atto, che ri

spcttofamente vi bacio la Sagra Porpora,

ìnch'mandomì col’ più Profondo ofi:quio

“ m VL1'férriimnza

.' J
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Umilifs. Divotìfs. 0652. Servo vero

D. Gio: Batt'xfia Fcdcricì Cafincfc .



immane LETTORE;
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E ib ‘voluto a‘vefli concedere~ qualche

‘ S giare corpo a queflò libro, non mi sareb

_ 5e riuscito se non che agevole, perché mi

‘ ‘ ' trovo lavorati, da quasi trenta anni sono;

due Discorsi Accademici contra il Voto ‘angui

»‘ , nario interpofio da’ molti Divotidell’1mMacolata

Concezione della B. I{ergine Maria, nella mira

di ‘difenderne il punto 'slno' a‘ spargere il pro-

_‘Î‘ s..

prio sangue,‘ e dare la viz‘a,. se le occa's'iòni lo‘,

richiedano, in soflegnó di es'so. E’ noto quani‘d

fu scritto sopra queflo Voto a’tempi del Ponti

fiuto dello Immortale Èinedetto XIV._ .Il cele

bratzfiiizo Lodovico Antonio Mumtori,solto wi

r‘ nomi finti;:soflenne la carta‘ contro la vali-f

1it.ì di queflo ‘Voto, perché al punito della In!‘

macola_ta' Concezione Manca il grado diq’ue'lla iri-fi

fellibile certezza’, che scaturisce delle vei’it.ì di

"Fede rivelate da Dio; e.a noi. come 'tìlll'.Pr°‘

pofle a credersi da‘ S. Madre~ Chiesa . ‘Infatti

gualunq'ùe favore dlìbic_ la Chieu com'parfito alla

articolo della‘ Immacolatfq Confezione della B.‘Ver-‘

gine, si‘è sempre finora aficn’ui’a dall"inàt‘ef}uorre

il suo finale giudizio sojare-_ di esso .1Non è

dunqite ‘Dorrtn‘a di Fede, gno_n e3'se1ic‘loit), non‘

può sdgréficar‘ei la vita ,= ne‘ ‘I’ sangueepa‘rlgere

per la difelu del ‘medesimo sotto‘ il titolo di

‘Culto Religioso verso la S.‘ Vergine . Ben io

pers‘z‘zaso dalle forti regioni 4 fiwore di que/lu

xentimento, in occasione’; eh’ebbi ‘di app0ggiah

lo colli: mia adesione contro taluno,’ ‘il quale

quasi non .i'i ‘vergognavo di accoccare la grave

A 4 ' ' in'1
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infamia iii Eresiarca a’soflenitor‘i di esso,- le

ili/{esi in due Ragionamenti, che furono da me

recitati in semipubblica erudita Udienza. Potrei

dunque adesso unire alla fiampa di quefia inte«

fessante Operetta‘ancora quei due Ragionamenti,

che tuttavia mi ritrovo avere, e rendere così più

voluminosa quefla Operetta. Ma qual prò ne

verrebbe alla Repubblica Letteraria, e quale ae

qui/io essa farebbe di cognizioni , le quali non

ti abbiano con ordine megliore,e più abbondan

ti in tanti libri, allora colle flampe pubblicati?

Niente niente di nuovo . Si giacciano per tanto

qi\ielli nella osc'urit) loro, in cui hanno fin qui

riposato,e Voi,corteu Lettore, compiacetevi di

accogliere que:flo Libretto di buon grado , giac

chi vi presenta la patina di qualche novitì, la

quale col tempo ‘potrebbe risultare di non indif

' ferente conîegumza per determinare S. Chiesa

alla decisione del punto reflato sempre indeciso,

se Voi vorrete impegnarvi a seguirmi con ardo

revper quelle /irade , che nuove.ui apre la pre

sente‘ Operetta, o aln‘umco non interamente fino

‘ra ben considerate. Prego pertanto il vóflro di

voto zelo ,‘ verso le glorie maggiori cli Maria

' Ver ine a non isde nar‘e di se uirmi er le trac
g a

te da me segnate,e non mancate di p1‘eflare tut

to il vo ro soccorso alla pubblica causa della

Pietà’, e della Fede. Chi sa quaifortunati even

ti possa il tempo produrre as.s‘ai‘megliori di

quelli sino a quejii tempi giì‘ sperimentati , se

si ancler:ì sempre più inve/iigando l’ originale

sentimento della saggia antichità? Ci vuole sol

tanto fludio , e fatica per penetrarne l’ f"curit.i
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lwliean'te' . Se i tmelrosi vapori ,'. che la vi/ld

ne alterano, si vadano a dispergere, rg/lg_rì la

luce lampante, che’ di[]ipi ogni dubbiezza . Tutte

le altre ‘L‘ie sono finte finora battute; con non

inutili vantaggi .- Refla ora solo a fare speri‘

mento di quella suggeritami dalla scpperta del

nuovo I‘nnò. Interponete dunque con ardorei

voflri fludj , e la’sciate‘ne‘ del reflo il regolamen

to a chi tutto con infinita sapienza dispone‘alla

stia gloria, o a quella ‘della B. Vergine Maria,

' e’ de’ suoi Santi , non ’ meno the alla spirituale

profitto della stm Chiesa Militante . Intanto 1

me sembra potersi afl'ermaredi già aversi da noi

sino a q‘uefii tempi alabaflanza' spiegato‘ il senti

mento uniforme di essa nel favore‘ sempremaipre

fiato a’ó'oflenitori della Immacolata _ Concezione;

disortechà ‘a que/lo punto di nojlrq pia creden

za deve‘ assai bene quadrare quanto in altra con-'

giuntura scrisse ó‘. Ago/lino Epifl. 99t _Eccle‘

sia. liete uriiversa conscmit; quod e'arn non ina-4

nìter c‘reclidiue , credendnm ‘cfì‘ ; un_clecumq’ue

hoc tr'aditom sit , etìamsi Canonicarum..Scriptua

r‘àrum hinó expressa non >‘profewatur .’au&orì

tas. E vero ‘che in oggi, «Lriflettqre del Ca

rarnùele Theologia‘e Fundamentalîs num, gxà.,

fondarsi. V. ‘non più tiv riesce di sapere il ge

~nuino sentimento de’Dottor-i (‘a'ttolici‘xopra que

flo punto, perché padroni del campo sono rima

_/li soltanto ifavorevoli al punto della,_ Immaco

lata Confezione per espresso pmrvjdo comando ,

e‘ rigoroso de’ Sonìmi Pontefici , li quali vieta

to’ hanno alla contraria parte di scrivervi {sopra

diversamente dal pio sentimento tenuto dalla uni‘

ver



‘io À ' , ‘ ' .

Î ìzqrsal_ifid de’Fe'deli ,- e dalla Chiesa favoriio‘î

‘ -_ ‘Ma (’ 'per ‘tacere, che se il Teologo ‘atto èa fla-I

"' ',_\oìlire ‘una qualche opinione ,' la qual: adottata
‘mv ‘sia'da'lle Scuole Teologiche , le verit.i della fede

“' lìiiîz‘sorzo-mai'dipendenti per la decisione dalla’

"loro opinioni ). non è , forse‘flqucfl/lb’ ‘flesso_ forte indizio di quello possa un giorno avvenv

,; s‘w:

re; che l'a_’(‘hies'a finalmente sia per deciderlo a

seconda de’ voli della1 generalità de’ pii’ Fedeli

’ 'div‘o'ti’ della Immacolata Concezione? Se io non

' so r'ipromett'èrmi di tanto , confesso il vero di

' I "nufrirne nel cuore il più vivo desiderio , e mi

"‘ lusinga‘, che uguale al mio sia l’incimo‘ sincero

yoto di ogni altro ‘Cattolico Dottore. Ne ha

garanti fanti, li quali con grande impegno , e

‘ fervorehanno il punto con onore sommo maneg

'giaco.’ Quindi non dispero, che non sia sempre

più per crescere qmflo eletto drappello di valo-‘

_ rosi’Dbttor’i, li quali da de/iri, e generosi ca

‘ pisani sòflengano coi loro indirizzi l’ ardente

""3~ ~ z'eylo del Popolo minuto a gloria maggiore della

3 Madre di Dio, e“ della sua Imrn'acolat'a Concezio'-'-'

’;" ne. Che A‘! una occhiata mi rivolgo a dare sulla’

""" fior‘~ia 'de’t‘ra-s4ndati Secoli, tanto più mi cresc'e

':‘_"‘ la ;pmfizi, che sia per arrivare’ un tempo , in‘

= ‘ ' chi’ ‘sarà que/io punto terminato dalla Clzies'a con‘

' >sz‘l'b_"dgfinitivo decreto, ora che sban'diti veggo‘

' Ìra’fntolie‘i gli contrarj partiti . _ Imperciocclu?

per non interloquire del decreto inferpp/lo già

' , da’-Vescovi .S‘cismatici del Concilio adunaco si

< _ ‘Basilea’ nel 1439. a favore della pia sentenza ,»

"’ "‘- non ci rende forse notiziati il celebre Ambrosia

" Caterina Politi Arcivescovo di Conza nella pre

..~, I . I
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fazione alla disputada lui comp'ojia' Per la ve‘

ric.ì della Immacolata Concezione della B. Ver

gine Maria, che i Vescovi congregizti nel Con

cilio di Trento si erano gi.i dispo/ii di quasi

concorde sentimento , ad eccezione‘ di alcuni po-'

chiflîmi, a deciderlo? Che se poi non fu ‘da efli

il progetto eseguito,_c_iò addivenne sopra la con‘

siderazio'ne da loro fatta , che _‘l’ Oggetto essen

ziale del loro adunamento era di’ terminare le.

guefiioni insorte tra’ nuovi Eretici,’ e non

quelle vertenti tuttavia tra"Dottori ", e Teo

Iogi della Cattolica Chiesa . E senga_ dubbio gli

si può pr'eflare tutta la credenza’, perchef fu egli

te/limonio oculare in quella Sinodale ‘Seflione;

e perché diriggeva. il suo parlare a’Presidenti

di quel Conciliare (‘omesso ,» chev ignorire non

potevano quello si fosse passato ‘nel Concilio;

Ma quello, che allora non si fece ,, chi vieta

sperarlo, che avvenga nel tehzpo'avvenire? Il

t'accofcianiento'di tale tempo formerà sempre il

voto fervoroso de’piî, e divoti Cattolici‘. Io lo‘

br‘amo ardentemente , e Voi , cortese Lettore , confe

fite altresi dallavojira Iran,da quel più di pre

muta dwota, e religioso _/izmolo ad afrettare

la -sds‘pirata finaledeterminazione ‘infallibile, che

pronunciata sia-dal Consesso dfprim‘i Prelatiy,

e maggiori di Santa_Chiesa ; onde nel’ ricorso

‘annuo_della celebre omni solennit) Possa con san

‘ta giuiilazione de’ Fedeli ‘tutti lcantarsi nella ce

;lebrazi’one de’îsaorounti Divini Mifl;ri ’u gloria

della noflra;ó‘anta e Irmn_atoiata.|Madr'a~ Maria
una Prosa, o Sequenza‘ ,- la quale ci I’iit’tefli la

induóitata credenza di_Chiesa Santg_svpr} queflo
\ v . e _ ‘
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finora nasca/io Mi/iero; Certamente io troia‘;

che un tempo in qualche Chiesa era qualche si

. mile Sequenza recitata , e cantata , e Antonio

Pealinglien-‘nel Parna'sso Mariano pagina ‘23.

una ne riporta, non’ molto bella per veriti,

eh’ egli dice di avere cavata da un’ antico Mes

sale, di_cui non assegna la precisa et) ._Il P.

Teofilo Raynaud ‘nella Pietas Lugdunensium erga‘

B. V. irm‘naculaté conceptam tom. 8. pag. Q86.

ne ricopiò_ ali’uni versi; ed io ho pensato far

pregio all_’ope"ra il qui ptesentafli, come in es

so gli ho ritrovati.’

Hi1éc cohce'pta miro incide eit ur rosa cùm nitore,

‘ - Et iit éaniiens' Iiliunì . U: fruéi:us cxìt a flore

Ilìf’c Ìpi’o'duflfa èunì pudorè ,‘ Praeventa per Fìlium;

Ur rosa non <Î‘orrùmpitur, quando in terra gignìtur,

Èleménti' fuiiîgine'; sie Virgo non infic'itur,

Cum in niatrè con'cipìtur, originale crimine.

-? Aìwei‘to, che io non ‘altro apprezzo in quefii

i1ersi, sé non che fossero cantati nelle pubbliche

preghiere de’Fedeli in quella Chiesa,pel cui uso

era fiato scritto q‘uello‘ antico Messale ,_ donde

gli eflrasse il Pealirighen , il quale ci avrebbe‘

meglio soddisfatto , se avesse saputo indicarceué

diflintarhente, o a‘ un dip'resso l'età del Codice;

sebbene forse‘ ben parmi non potersi’ supporre di.

antichità molto altri nel considerare la qualità ,

e rozzezza de’versi‘. Ma le‘ te’jlimonianze, c‘he

si_possonó avere,prese dalla fede delle singolari

Chiese sono tutte cl’a'vei's'i in ~summa conto, come

quelle, le quali congiuntev insieme possono findl.a

inente dare una’ e'_fiìca'ce spinta per determinare‘ Ì4

desiderata’ de'tisibn'e, che bramiamo ci venga‘ dalla,

Chiesa Univgrsalé, o‘ dal ‘Capo di esîa.



  

che tutte le ricchezze delle utili

\ cognizioni ripofie nelle arche di

@ ciascheduno Dotto privato , siano

‘ ~ " ‘ depositate nel pubblico tesoro con

la pubblicazione delle medesime per mezzo del‘

le fiampe; acciocchè ogni Letterato mezzi ac

quifìi, e facili maniere, onde sempre meglio

arricchirsi di più ampie cognizioni con la par-J

ticipazìone delle ‘altrui dovizie. Quindi a ben

diritta ragione quelli sono accagioriacì da nera

avarizia enormemente ìmp€golati, li quali sotto

mendicati pretelìi si ritengono dal conferire con

le fiampe al pubblico tesoro Letterario le ric

chezze delle nuove scoperte da elfi di fresco

fatte , siano pure in punti di aftruse scienze,

ovvero in finto di erudizione tanto sacre, che

profane. Ora sebbene io non sia da esser enu

merato tra. quelli, che Dotti a buon diritto si

appellauo, e appena la lode di avere nutrito

qualche genio per gli Rudi di varia. erudizione

mi si possa e singolar grazia assegnare; più di

tut

%a v Esidera, e ardentemente dóman«

da la Repubblica delle Lettere,
e‘ H)
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tutti liolndimeno mi credo in obbligo di rîver.

care nell’arca pubblica le, mie limitare cognizio

ni , e ‘scoperte ; perché. "‘pià"forse di chiunque

altro ho cercato di rivefiirmì delle altrui spo

glie , Saccheggiato avendo atutto mio piacimen

to il tesoro delle cognizionirendute pubbliche da

altri con le fiampe per adattarle nelle varie con

giunture al mio ridosso , sebbene in arnese di

sadatto, e non poco sfigurato dall’ uso , che io

ne feci. A tutta pruova bafiìno gli antichi Du

chi,di Gaeta da me dati non ha molto alla lu

ce. Quale slogamentp di ‘parti non saprà in ellî

scoprire la mente acuta de’ veri Dotti, e. qua

le parte di erudizione più varia, o in miglior

modo maneggiare. non ‘ vi de;idererà ogni Let

terato? Nulladimanco‘ io non mi pento di aver

li con le fiampe pubblicati, perché al pubblico

tesoro conferìi quellà tangente di nuove cogni

zioni. da me avanzate ‘in quello genere; cugini,

zioni le quali non per anche si avevano da’

Letterari , e non poco giovar possono in alcu

ne parti alla illulìrnzione della Storia del Re-.

gno_ di Napoli, e sue Città, non manco che a

quella del Ducato Romano . Sotto altra penna

sarebbero fizne le medesime più nobilm_ente ma,

neggiate, ma io ebbi la sorte il primo di trat

tarle*. Eccone il solo, e unico merito, ed io

né vwerò abbalìanza pago per avere qualche

coea, conferito alle ricchezze della Repubblica

Letteraria .’ 7

Non diversamente sarà senza meno dell’0pe

retta, al cùì'lavoro in punto mi accingo,e che

a Voi presento , amico e cortese Lettore. L’oc

ca.



;.

,15 J
e e 4 I ’ "e |‘ ’ '

canone di comporla nasce da, un Inno in lode

‘di Maria VergìneSantiflìma, che cantavhsì ne’

primi vespri della Solennità dell’Assunta di es

ea gloriosa Vergine , attribuito a S. Ambrogio

in un Codice manoscritto della Biblioteca del

celebre Moqilìero di Monte Casino, scritto in

caratteri latini nel Secolo X. Il merito singola!

re di quello Inno è, che nella quarta firofa vi.‘

si esprime in modo assai chiaro la Immacolata‘

Concezione di Maria.Ver'gine. Io comincio dal;

I’ esibìrvl l'Inno medesimo colla sua ‘versione

italiana lavorata qui aMonte Cusino ,' _nolfgìà

da me, ma da mano maefira, se sò oppormi

al vero. Il dotto, e pio Sacerdote D. Carlo

]anni Maefim di Umane Lettere de’ nolìrì No

vìzj è autore di essa , ed io a male Remo’ do

po molte preghiere ho potuto dalla umiltà sua’

ottenere di scoprirlo, “o per meglio dire , non

'!

. 0‘

mi ha più assolutamente interdetto di rammeli- ‘

tarlo. Ecco pertanto l’Inno,

\ ‘

,, Quìs poflît amplo} famìne ptaepote'nsi

’,', Dìgne fateci praemia Virginia,

,, Per quam veternae sub laqueo necîs

Orbi retento reddita vita elì_? _,

,, Haec, Vìrga lesse , Virgo puerpera ,

,, Hortus superno germrne consxtus,

,, Sìgrtatus alto munere Fon; saeer , .

,, Mundum beavìt viscere cqelìlgi,

’,, Haufl:o maligni prìmus. ut ,occidìt H

,, Virus Chelydri terngenurn .parenS‘; h~

,, Hînc lapsa- pes_tis per geuus_irrepene

,, Cunétum profundo vulnere perculxt.

'' ' 22 El"
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Rerum misertus sed Saror , inscia.‘

,, Ccrn6ns pinoli vlscera Virginis,

,, His ferrc mortis crimine languido

,, Mandat salutìs gaudia saeculo..

Emissus afiris Gabriel innubae

,, Eterna. portar nunzia Virgini: I, I

,, Verbo rumescit latìor aetherc ,

,, Ai_vus rcplentcm saecula continens.‘

Intaéh‘Marer , Virgoque fir parens, ,‘i'

,, Orbis Creàtor ortus in‘ Orbe ef't,

,, Hofl:ìs pavendi sceptra remota suor,

,, Toto refulsit lux nova saeculo.

Sic Vìrginaliè vincola permancnt ‘*

,, Prodi; pudoris dum thalamo potens;

,, Mansere clausae aré’cius u: fores,

,, Inti-ante demum quos sera. vinxcrat,

Hoc signor aeolis janua non parens,

,, Quam celsa Vatis visio prodidìt,

,, Soli tremenda pervia Principi,

,, Mansura nempe clausa perennicer.

Sir Trinitati gloria unione,

,, Vîrtus, potefias , summa porentia ,

,, Regnu‘m retentans , quae Deus unus efì,‘

,, Per cun&a sempcr saecula saeculi . Amen.‘

VERSIONE.

Chi fia, che possa in aureo fiil più colto

,, Cantar_della gran Vir_go i degni pregi,

,, Onde io ‘l’ Orbe dal no laccio sciolto,

,, L’ Uom vindicaro da’ mortali sfregi?

Quefia è la Vergin Madre, il Géi‘me nato

,, Di'jcssc, 1’Orto chiuso, cui fecondo

» ,, Fè

\
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;, Fè l’ Almo Spino; il Fonte suggillato,

,, Quel che beò col cauto sen il Mondo .

‘,, Dove dell’angue iniquo al trifìo fele

,,, Infetto il primo Genitor cadéo;

,, Quindi pel germe la pelìe crudele

,, Serpe, e la piaga appare in ogni reo.‘

,, Ma da, pietà già vinto il Creatore‘, '

,, Sgombro. la Vergin dal morbo tenace

,, Veggendo , Lei , vuol , che al morral languore

,, Salvezza rechi, eall’Uom conrenro,e pace.

,, Gabbriel dagli altri apportator discende

Di eterni cenni a celibe Fanciulla;

,, Del Ciel più val’ro il di lei seri si rende,

,, Chiudendo q1iei, che gli anni fè dal nulla.

',, Eccola in un pudica Virgo, e Madre;

,, Dell’ Orbe il Creatoîr nell’ Orbe ha cuna;4

,, Lungi disperse fian le ofiili squadre,

,, Nel Mondo intiel‘ nuovo folgor. si aduna.

‘,, Dal Talamo real-sorte lo Sposo .

,, Cosi che il Virginal pudore illeso

,, Rimani; le porte chiude il Dio geloso,

,, Affin 1’ ingresso sia vieppiù difeso ..

a» QÙest’è , cui la serrata porta allude

,, Dell’arcana Magion, che vide il Vate,

,, Sol pervia al Prence dell'alta virtude,

,, Nè disserrar potri‘a un’etemirate.

',, Sia alla Triade pur gloria, ed onore,

,, Unicamente, e virtù, e sommo impero,

,, Dio sol ,‘ che il regno infiaura a tutte l’ore,

,, E ognor sarà qual fu al secol primiero . .

Ho già detto, che non è_mia quella italiana

versione, la quale per altro mi piacque non po

co
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co, sebbene forse in qualche luogo non siasi

espresso del tutto il vero senso dell’ Autore

Innografo a giudizio di quel grave Soggetto, il

quale lo scoprì in un Codice ma, del Moqìfie

ro di S. Scolaflìca di Subiaco della Congrega

zione Casinese, Codice a di lui sentimento dell’

antichità di anni 600. o poco più. Io non so,

se in tale giudizio si vorranno tutti accordare

nel sentimento di quello per altro assai gaggìo

edotto’ Uomo, pecche poetica a me ne sembra

la versione , e le firofe tutte dell'Inqo accorr

cîamente nella Italiana favella traslatate . Ma io

non ne sono giudice abbalfianzd fino, ed egli‘

n’è. in ciò perfettamente inteso, come le sue

lettere appalesano. Al p'ul ‘lo non saprei couv

traddìre a‘ chi accusò i versi di'qualche sensi

bile durezza , e di buon animo lo concede. lo

schietto ,~ e candido Traduttore, il quale prega

il lettore di considerare la rigorosa legge, a

cui si firinge chi traduce di Seguire per neces

sìtà l’ce5preflìoni del suo originale. E ciò serva.

di rì'spol’ta' alla critica avanzata dal soggetto ve

ramente dottó, ed erudito . E quelìi il Reve-:- -

rend'rflimo P. D. Giuseppe di Collanzo Abate

Casinése, e Procuratore Generali: della nofira

Congregazione, Uomodomto di quella pietà, e

val'la dottrina, che ‘a Roma tutta è palese , e

a non‘poche Città. d’-Italiaf, e da cui lawRee

pubblici Letteraria vivehell’espertazione ‘di non

poche opere di letteratura, se avvenga, che

abbia l’ozìo opportuno per ridurlo al termine

desiderato} tra le quali non potrà che arrecar

-gli di onore somma fama la ‘Storia della ‘Basi.

. .» lica
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lica Patrìarcale di S. Paolo fuori le porte di

Roma . Egli nell’0ttobre dello scorso anno i79 r.

trasferito essendosi, giulìa il solito , alla sua

Abazia del Sagro Speco di Subiaco , poco di

fiante da quella. di S. Scolafiica , nelle ore di

ozio si divertiva nello scartabellare i pochi an

tichi Codici me. scampati dalla universale rovi

na, e rimafiîì in quei Monalleri. Ora, leggen

do in uno di efl'ì il suddetto Inno, gli fece col

po singolarmente la quarta firofa,' in cui par

lasi della esenzione dalla generale infezione del

la colpa originale di Maria Vergine; e spia

cìuta non essendogliene onnìnamente la compo

alzione; sapendo ancora , giuiìa gl’insegnamenti

di S. Celefiino I. Papa nella Epìfi'o'la a’ Vesco

vi delle Gallie , che le: supplicandì legem fla

tuit credendi , ita debemus credere , sicut 6.) ore-1

mus, cioè in quella guisa, che preghiamo , a.

noi la melìieri di credere, perché la norma

della pubblica preghiera è la norma della Fede

de’Crifiianì: vide subito il dotto Teologo quan

to bene potesse servire il detto Inno al miglio

' re fiàbilimento della pia credenza, a cui incli

nata si molìrò efficacemente Santa Chiesa da

più dì.tre Secoli a quella banda sopra il punto

della Immacolata Concezione di Maria Vergine,

dopo che la quìfilone ne ìnsorse tra Teologì,

avvegnaehè non abbia credut0 essa opportuna

cosa. deciderne il punto‘ do‘rnrnatìco con finale

giudizio : trascrittolo dunque seco ‘se lo re’cò'

in Roma al suo ritorno, dove pervenuto sì

degnò scrìvermene per ìsc'oprìrne 1' Autore so

pra i Codici me. della Biblioteca Casinese ;îgìae-»

B a che
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chè nel Codice di Subiaco non vi era espresso’.

Ma per meglio intendere con quanta sensata.

aggiufintczza egli ne avesse di già rilevato il

merito, non sia diocaro il riportare qui le sue

fiesse parole con la lettera de’aó. Novembre

1191, ,, In uno antico libro Innario membra‘

,, naceo della‘ Biblioteca di Subiaco scritto, per

quanto giudico, 600. anni fa , ho trovato un

Inno in lode della Beata Vergine , che co

mincìa : Q_uis poflit ampio famine praepotens

ó‘c. che merita molta riflel'lione , specialmen

tevpcr la quarta Il‘rofa, che esprime in mo

do assai chiaro l’Immacolata Concezione. E‘

inedito , perchè no] trovo nè presso il Ven.

Tommasì nel suo. Innario, nè in Giorgio Cas-.

Sandro‘, nè in altri Autori, che ho consulta

ti, finora. La locuzione è pura , e di itile

proprio latino .’La condotta però della com

posizionc'è alquanto difettosa , come ancora.

nel metro ; quale. ultimo diletto si osserva.

I‘IC_’_P_OQEÌ Criliiani anche più insigni. Mi na-.

sce ilaospctto , che possa esserne ‘ l’autore

.Pa_olo Diacono , ( cioè il .Warnefrido Mona

co di Monte Casino ) ,- di cui abbiamo dcgl’

Inni ‘assai ragionevoli . Mi‘ sappia dire , se

,, ne’ Codici Casincsi si trova quello Inno , e

,, se avesse mai prefisso l’autorc. ‘‘ Fattesi da.

me le riccrchc,nc’-noltri Codici, in 1' Inno rin-.

vcnutp'in_alu_e ;Codici’, e senza'badare, che in

uno.-,di' detti Codici vi era prefisso il nome

dell’aucore_a piedi della pagina-antecedente a.

quella , in cui volrandosi si leggeva-subito l'In

no, n_c feci tirare,la copia , c a lui la trasmi-;

viveva
ÙM\II\I\J

' - “_ 81 ,

uuuuwtwvu\lv\a\b \IÙQ\J\IMÙIÙ’OUM
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si , dandogli ragguaglio dell’antichità, e quali-4

tà de’ Codici medesimi. Al che egli mi replicò

con altra sua umanifiima de’ 17. Dicembre 179 I.

in tali sensi . ,, Ho provato sommo piacere,

,, che il consaputo Inno trovisi in due Codici

,, Casinesi del X. ed uno forse del IX. Secolo,

,, che vale a dire più antichi del Sublacense,

che io non credo anteriore alla metà del XII.

Secolo. La ringrazio della favoritami copia ,

‘ed avrei gradito le lezioni varianti ne’ due

,, Codici ; giacche‘: mi accorgo, che il Calligra

,, fo Casinese non fu niente più corretto del

Sublacense; ormai non dubito, che l’Autore

di quello Inno non sia il celebre Paolo Ilia

cono; tanto più che Gio: Battifta Maro nelle

note all’Opusctolo di Pietro Diacono, De Vi

ris illufiri/m: Casinensibur , Cita quello Inno,

riportandone il solo primo verso, e dice ri

trovarsi in un Codice ms. Longobardo della

,, Chiesa Beneventana a noflro Paulo, ut arse

,, rìtur , scriptus. Relie'rebbe a vedere, se in

,, detto Codice gli si attribnisca espressamente.

Gli errori,de’quali viene accagionato il Cal

ligrafo de’ Codici Casinesi, sono,che nel secon

do verso della seconda firofa si era letto, e

trascritto ortus senza l’h; come appunto leg‘

gevasi ne’ Codici , li quali intorno quella lettera.

abbisognano sempre (‘il tutta l’attenzione de'rno

derni Copilii; mentre ne" tempi balli si ritrova,

che la usavano assai spesso dove non si dove

va, ed era ommessà. dove vi si richiedeva.

Nel primo verso della quinta firofa si era letto

in nube contra la natura del metro,che richie

B 3 deva
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deva si leggesse innuóae. La mancanza del diti

tengo ne’ Codici antichi produsse quefia lettura.

I\‘el quarto verso della lirofa medesima si tra’

scrisse replmte , perché cosi leggevasi nel Co

dice 420. gli altri due però leggono replentem.

Finalmente nel primo verso della nona firofa.

si era trascritto unite per la solita mancanza.

del dittongo ne’Codici. Io ho creduto mio do

vere qui avvertirne i Lettori , acciocchè sap«

piano le differenze, che occorrono ne’nofirì

Codici nella ortografia diversa da quella da me

usata nella Rampa dell’lnno medesimo.

Intanto non essendosi lasciato da me di an

dare scartabellando il Codice 420. mi accorsi,

come anche prima me n'era avveduto, senza

però che riflettefii al di più in seguito risulta

to, che in esso eranvi due Inni, li quali por

tavano in fronte il nome‘ di S. Ambrogio , ed

un terzo assegnato al Poeta Sedulio. Quello nuo

vo mio accorgimento mi fece nascere il dubbio,

che forse potesse trovarsi segnato il nome dell’

autore al nofiro presente Inno, e fortunatamen

ee vel trovai espresso col nome di S. Ambro

gio al fondo della pagina antecedente,dopo cui

voltata la pagina comincia subito a leggersi l’ln

no medesimo . Non è a dire quanto ne reliaflî

trasecolato . Non già che credefli irrefragabile

l’ autorità di quefto solo Codice, ma valutando

di molto la somma di _lui antichità. A buoi

conto vi era qualificato per Inno di S. Ambre»

gìo‘ in un Codice ms. del Secolo X. il quale

serviva per Breviario a Monte Casino. Se l’ln

no fosse (lato comp0fto da Paolo Diacono Re-_

Ì.Ì:|
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ligioso Casinese, morto su gli ultimi anni del

Secolo VIII. sarebbesx mai ignorato a Monte

Casino nel corso del Secolo X. 0 piuttol‘ro sul

principi-are di esso Secolo,in cui evidentemente

apparisce dalla forma de’ caratteri , e spezial

mente delle lettere iniziali, che fosse fiato il

medesimo scritto? Ognuno vede la forza di que

fio argomento, senza che io ne dica di più .

Tutto quello si potrebbe ripigliare è. di richia

mare in dubbio l‘antichità da me asserita al (20-.

dice . Mavenga pure chi voglia in Monte Ca

sino meglio di me perito in queii'arte di discen

nere da’ caratteri l’antichità de’ Codici ma. , e

mi aflicuro, che piuttofio indlincrà a dare al

Codice l‘antìchità del Secolo IX. lo infatti così.

ne scrifli con qualche dubitazione al P. Abate

Cofianzo. Sono i caratteri di esso de’ più belli

romani intelligibili , e ciò non oliame per al

ouninelli, e abbreviature abbalianza difficili,

simili a quelli rappresentati nel nuovo Trattato

di Diplomatica de’ PP. Maorini,o piuttolio del

F. Tallin Maorino nel Tom. 3. Tu. 55. segna

ti col numero VII. che incominciano : Flavia

nus Theodorus; ovvero all’ altro quasi simile

esemplare da elfi rappresentatoci nella tavola,

medesima. sotto il terzo genere specie I. che co

mincia con le parole Valeria: Antiar, che in‘

soiìanza corrisponde a’caratreri dell'altro esem< .

plare citato, ed efli li credono del Secolo VIII. .

Forse però meglio si sarebbe colpito dicendogli

del IX. Sono, difli,di quei caratteri cosi beilì, »

quali appunto ebbero corso nel Secolo IX. per ,

le cure dell’lmperador Carlo Magno, melii ira,

4 voga ,
_.4



04

I,‘

voga, e propagati in tutta la vafiirà del suo
Impero . Conservrmo però i in alcune lettere la.

forma de’secoli anteriori , e ‘singolarmente l’sp

e il ct. lo dunque inclinava molto a fiabilire

nel IX. Secolo l’età di quello prezioso Codice.

Ciocchè però me ne rendè alquanto tepido fu lo

avervi incontrata una Omelia di Aimone Alber

fiadiense morto nel 853. E non è già, che per

quelio il Codice non abbia potuto essere scritto

in quello flesso torno di anni. Ma forse severi

Critici non me la vorrebbero passar buona,po

tendo arrecare meraviglia , come le Omelie di

Aimone Alberfiadiense giungessero tanto spedì

ramenre a Monte Casino dal fondo della Ger

mania, e vi ottenessero subito tale credito,che

fossero usate ne’Divini Uflizj, e loro si desse

il luogo nel Breviario Casinese . Altronde poco

monta, che il Codice sia fiato scritto sul tra

montare del Secolo IX. 0 sull’oriente del X. al
quale fiimo meglio appigliarmi perv maggiore si

carezza, e per non soffermarmi a quiliioni inu

tili . Negli altri Codici di Monte Casino, in

cui leggesi il medesimo Inno, non vi si vede

più espresso il nome dell'autore, siccome quel

lo, che taciuto viene in tutti gli altri Inni,

tanto in quefio Codice 420. ad eccezione di

queiio, e di altri tre Inni,come già difii,quan-"

to nel Codice segnato col num. 506. che‘ con

tiene un lunario scritto in caratteri‘ Longobar

di del Secolo X. sul di lui declinare, o al più

tardi nel principio del Secolo XI. e nell’ altro

Codice segnato col numero 199. contenente un

Breviario ad uso della Chiesa di Monte Casino,

SCI'IC?
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-di averli cosi enunziati.

scritto‘ esso pure in caratteri Longobardi dei

Secolo XII. dopo l’aiino n40. leggendovisi in

una orazione pro Abbate nv/ìro, il nome di Ri

naldo, il quale dovett’ essere Rinaldo II. Coli‘

mentano Cardinale di 8. R. Chiesa, chefu elet

to Abate di Monte Casino nel 1137. e visse

sino al 1166. Queiii due ultimi Codici non ri

portandoci alcun nome ‘di quello Inno, ci bafii:

Ma riguardo al Codice 420. è‘ da vedere,‘

se mai a caso cadde in errore il di lui Galli‘

grafo nello assegnare a’ suoi autori gli altri tre

Inni, ne’ quali pia‘cquegli indicarceli. Il primo

è quello si legge tra li quotidiani nell’ lunario

del Ven. ‘Tommasi , e assegnato viene al S. Dot

tore di Milano Ambrogio’, egualmente, che nel

noliro Codice. Eccone la prima firofa;

,, Deus Creatór omnium,

,, Poliqu‘e re&or , vefii€na'

,, Diem decoro lumine,

,, Nodìem sopoi’is gratia.‘

Il secondo èquello si ha nella feria secondi!~

nel suddetto Innario, e si dice di S. Ambrogio,

come nel Codice. Comincia: ' '

,, Splendor Pate‘rnae gloriae,

,, De luce lucem proferetis, I’ I

,, Lux lucis , S: fons luminis,

,, Dies dierum illuminans.

Cosi leggesi l'ultimo _verso_ nel Codice. ms. e

' -‘ non
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m illumina: , come si ha nel Tommasi. Il

terzo Inno porta nel Codice il nome del Poeta.

Sedulio, e sotto lo flesso nome non si legge

solamente tra le opere di lui, ma si ha simil
mente non una, ma ben due volte nel vcitato

Innario del Ven. Cardinal Tommasi , cioè tra

quelli cle'Anm’ circulo, e sul fine de’quòtidia

ai, dove si vede, che fu comf>ofio dall’ autore

acrofiico, cioè- abbicidario, disortechè compren

dese€ una'fh'ofa per ciascheduna lettera della

Alfabeto: Comincia:

,, A Solisi ortus cardine

;, Ad usqne terrae limitem

,~, Chrifium canamus Principem

,f,‘ Natura Maria Virgine .

Ne’Divini Uffizi se ne cantavano soltanto sette

‘.Ftrofe, e l'ottava era la conclusione compren

dente la dossol_ogia. Il nòfiro Codice corrispon

de delle sette firofe_ al numero di quelle riportate

dal Card. Tom_maei. Ma la dossologia varia nel

Codice ms. che inve"'ce del Gloria tiói Domine,

porta la seguente conclusione‘ -

‘ ,, Summa Parenti gloria,_

,, Natoque laus quammaxima

,, Cum Sandio sic Spiramine

,, Nunc, & per omne saeculum.

Il quarto Inno, a cui nel Codice ma. è l’au-‘

tore assegnato in S. Ambrogio, quello è, di.

cui al presente, trattiamo . Gli altri tutti mani),

cano_
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cane di epigrafe, nè ci vien detto da chi sii.‘

no fiati compofti . Forse sarebbe desiderabile,

che il nome dell’ Autore si leggesse sopra un.

numero maggiore d’lnni.- La fiessa. moltiplicit‘a

potrebbe servire di argomento più efficace per

provare lo intento . Ma giacchè il Calligrafo

non ci scopri l’autore , se non de’ quattro suc

cennati Inni, e in tre di efli ritrovasi conforme

all’autorità de’ Codici più antichi frugati in gran.

numero dal Cardinale ‘Tommasi, perché vorre

mo dire , che in ‘ quelio appunto sbagliasse il‘

nol’tro Amanuense? E non è. da valutarsi poco,

che appunto i due corrispondenti all’ lunario

del Ven. Tommasi ritrovaxisi ammeiii tra quelli

pochi, che il dotto Maorino Monaco Nourry,

editore dell’ opera di S; Ambrogio,ammise co

me sinceri feti del S. Dottore , leggendosi il

primo sotto il numero secondo, e l'altro sotto

il settimo. Ora se il Calligrafo Casine_se colpi

tanto appuntino con la scrupolosa timidezza

dell’ Editore Maorino nell’ ascrivere a S. Atri‘

brogio quelli due Inni, perchè vorremo dire,

‘che non avrebbe in similmodo colpito nell’

I.-ttl’ibllifgii il terio,se quef’to avesse incontrata

la fortunata sorte di essergli noto , ‘e ci fosse

fiato rammentato da taluno degli antichiScrit

tori presi dal Nourry per unica guida nel de-_

terminarsi sopra la scelta di elfi Inni, da lui

giudicati sinceri? ' V _

Si vorrà opporre, che il metro di quef’to tera

zo Inno non sia corrispondente a quello degli

altri riconosciuti per sinceri di S. Ambrogio.

10 confesso, che alla bella prima mi gi-affaccii~

di
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‘di lancio alla mente quelia difficoltà. Riflettet

ti' però ben prelio al minor valore di essa;

non solo perché a noi non sono abbafian2a no

ti ancora tutti gl’Inni compolii dal Santo Dot

t0re in tale abbondanza, che da lui presero il

nome gl’lnni , essendo fiati chiamati per anto

nomasia Ambrosiani; ma egualmente perché,

sebbene abbia egli più comunemente compofio

nel fluido modo Jambico tetramerro, nulladiman

co non gli si vorrà togliere ‘la lode di avere

lavorato tal finta in modi più elevati, con me

tri e'ziandio più alìrusi. Certamente non vi ha

Poeta pe'rnobile', o dozzinale che sia , il quale

avendo fatta scelta di un genere di Poesia più

a lui favorita , siasi limitato sempre in quella ;

e non abbia qualche volta fatta prova di diver

tirsi ati‘c'ora‘ in altri generi poetici. La Pressa

difiicoltà , o aiìrusa cofiruzione, la quale s’iu

contra nel presente Rm0,.mi fu di nuovo indi

zio per inclinare l’ animo mio a preliare più

facile ‘credenza al Calligrafo del Codice Casine

se, il quale attribuì l'Inno a S. Ambrogio, sa

pendos'i da tutti quanto quelìo S. Dottore sia

spesso afiruso nelle fiesse sue prosaiche compo

sizioni .

Alle quali cose tutte considerando io, mi sen

tii piuèchè ben dìspofio al sentimento di pensa

re, che il nofir’o Inno fosse parto genuino di

S. Ambrogio; e soltanto desiderai , che saltasse

fuora qualche altro Codice antico a sofiegno

maggiore del Codice Casinese. Ne scrilli per

tanto al Reverendiflimo Cofianzo , impegnando

Io a far praticare in Roma qualche diligenza

_a so
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sopra i Codici ms. di quelle abbondanti, e 9ce-'

lebratilîim: Biblioteche. Mi pareva, che quanto

1’ autore dell’ Inno fosse più antico , e di au.

tore di tanta celebrità, quale si meritò a buon

dritto S. Ambrogio, tanto più riuscita sarebbe

di peso la quarta firofa, in cui a chiare note

parlasi della Immacolata Concezione di Maria

Vergine. ‘ .

In oltre me gli dichiarai altresi poco contens'

to della ftrada battuta dal dottifiimo Nourry

nello sceverare gl’lnni genuini di S. Ambrogio

da quelli di dubbià fede, o evidentemente falsi.

Mi ricorda avergliscritto, che nella scelta di.

elfi avrebbesi dovuto seguire il metodo medesi

mo, il quale si è tenuto concordemente da‘ PI’.

Maorini, e da’ Dotti tutti, di richiamarsi al

l’autoritù- degli antichi Codici ms. nello liabiliv

re le opere genuine de’ 55. Padri, e di altri

antichi Scrittori ; spezialmente dove non se ne

abbia il diliinto catalogo a noi lasciato’ da’ sin

croni Autori, o più a quei tempi vicini . Che

se tal metodo si era riconosciuto efficace, e di:

molirativo per le altre Opere , perché mai no]

sarebbe egualmente riuscito nello sceveramento

degl’lnni genuinidi S. Ambrogio’, daz falsi, e}

incerti? Al più, difii , vi si sarebbe richiefto

un numero più abbondante di Codici. per con+

cordarne la discrepanza di alcuni. Allo incon-.

tro, che Ott€nut0‘rflfli aveva il Nourry 2.110l1‘7“

tanandosi da queiia scorta, e appigliandosi ‘alla.

regola di ammettere per soli Inni genuini di

S. Ambrogio quelli, de’ quali aveva trovata far‘

si ricordanza dagli Scrittori antichi, e SS. Pa

dri,
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fdri, li quali li riconobbero per produzioni del

Santo Dottore? Consegui col fàtto di togliergli

la onorifica qualità. d’Innografo della Chiesa La,- '

tina; perciocchè scopri, che appena di soli do

dici Inni, coine opere di S. Ambrogio avevano

menzionato S. Agofliao, S, ldelfonso , Caiiiodo

lo, Beda , e Inemaro . Se il Nonrry avesse meglio

frugati gli antichi Padri, e Scrittori, gliene

avrebbe potuto attribuire alcuni altri, come ap-‘

parisce dalla Prefazione del Ven. Card. Tom

masi al Salterio , e lunario della Chiesa Ro

mana; e ancora dalla simile Prefazione del di

ligente P. Vezzosi nuovo editore delle Opere

del Tommasi. Tom. 2. pag. xv]. Ma quello che

monta? Ad ogni modo S. Ambrogio è scarno

d’ Inni Ecclesiaftici, perduta la scorta degli an

tichi Codici ms. E poi, chi ailicurare ci potreb

be, che S. Idelfonso nelle Spagne, il Ven. Be

da nelle Isole Britanniche, Incmaro nelle Gal-À

lie, tanto difianti di tempo , e di regioni da.

S. Ambrogio, non siansi ingannati nello asse

gnare a S. Ambrogio qualche Inno, creduto da

efl‘î composizione del Santo, che però in veri«

di nel fosse? Quali aiuti avevano in quella etti

quefii Santi Padri per colpire sicuramente nel

vero, senza pericolo d‘ inganno? In tal caso.

la più sicura-via non era forse di appigliarsi

alla scorta degli antichi Codici ms. tanto più

che appunto sull’- appoggio di elii S. Idelfonso,

Beda, e Incmaro avevano quei pochi Inni ci

‘ad al loro caso , come parti di S. Ambrogio .

Diiii , che al loro caso , perciocchè niuno di

fili si prese giammai la briga di volerci ‘noti.’

. zia
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‘ziare degl‘ Inni di S. Ambrogio, e tessercene il

catalogo; ma soltanto taluno squarcio di alcuni

di efii ne citarono_a maggiore soliegno di quan

m da elfi s‘intendeva. provare. Non essendosi

efii dunque preso il carico di tesserci il catalo

go degl’lnni del S. Dottore di Milano , e vi

vendo in regioni , e tempi tanto discolii dal

Santo, io credeva essere sempre più autorevoli

le tefiìmonianze a noi lasciate da’ Calligrafi de

gli antichi Codici ma. sempre che molti di es

si concorrano ad affermarci la cosa fiessa , nel

che sembravami d’ intendere, che la nol‘tra pre

sente situazione ci è. assai più favorevole di

quellO lo fosse in quei tempi, attesa la spedita

facilità della fiam_pa , la quale rende universali

e pubbliche le private ric_chezpze precedenti-dill

le cognizioni, ed erudite scoperte, che si fac.

ciano in un solo paese da qualunque Letterato.

Sicché io sottoponendo quelie mie'consideraaio

ni al valio intendimento del dotto I’, Abate

Colianzo , lo pregava a far praticare le map

giori diligenze nella Biblioteche di Roma per

Yaccertarci meglio sopra gli antichi Codici ins. ,

del vero autore dell’ Inno in quiflione ; capri;

‘mendogli la mia non indifferente anzietà, .-t~:h_:

ne risultasse per vero autore il Dottore S,brogio a preferenza di Paolo Diacono . E rela

tivamente a quanto riferiva Gio:Battifita Maro,

‘che si ritrovzisse annotato nel Codice della Chie

sa Benevenrana mi azzardaì altresì a suggerit

gli, che avanzasse le sue ifianze, e le mie umi

li suppliche al dottifiimo Signor Card. Stefano

IBorgia, il quale per l’amore da. lui nutrito nel

lo
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lo avanzamento delle utili cognizioni, e per la.

maggiore facilità di prontamente lÌUSCÌI‘VÌ , non

avrebbe affatto tralasciato di scriverne a Bene

vento , e riceverne sicuri riscontri- ‘

Tutto quelio lo rappresentati al. P.Abate Colian

no, il quale mi favorì subito della seguente ri

Bpofia con sua umaniflima, e dottifiima in data

de’ '24. Dicembre 1791. ,, La scoperta del con

,, saputo Inno ci somminilira materia d'intrat

,, tenere il nofiro carteggio più lungo tempo,

,, che non pensava. Seguitiamo, che non sarà.

,, afl‘atto fierile. Non mi balia , per attribuire

a S. Ambrogio il nofiro Inno, che nel Co

dice Casinese vi si trovi prefisso il suo no

,, me. I dotti Maori_ni posero per canone,chc

,, non si ammettessero Inni di S. Ambrogio sen

,, za qualche grave teftimonio, Iocapleti te/Ìimo-~'

,, nio . . . . Sebbene poi efli medesimi nel pic

,, col numero da loro ammefli, siano fiati non.

,, pure troppo rigidi, ma anche negligenti;

,, avendone ammefli alcuni sul teliimonio di S,

,, Idelfonso, e di S. Beda , teliimonj certamen

,, te gravi; e poi lasciatine altri riconosciuti

,, da’ medesimi Santi, e specialmente i bellilii-.

mi per la pioggia, e la serenità. Or dunque

non è un teiiimonio grave un Codice solo

del X. ed anco del IX. Secolo. Più di tutto

mi fa diflicoltà, primo il metro, che non è

il solito di S. Ambrogio , essendo fiato av

vertito da Beda, che Arnórosiani maxime cur

runt coll’]ambicò tetrametro; secondo i mol

ti errori di metro, che S. Ambrogio non po.‘

teva commettere, sap€ndosi ch’era molto eru

I‘
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dito, e non peccava ‘cosi frequentemente con

tro le leggi del metro ; terzo, una sintafli

un poco troppo violenta, e trasportata, co

me si osserva nelle firofe quarta, e settima,

ed ance nella doxologia; laddove S. Ambro‘

gio e. più semplice, e naturale . E’ vero,

che la locuzione del nofiro Inno è. di cafia

latinitù, non indegna di S. Ambrogio, ed è

anche vero, che s’ incontra un fraseggiare nel

noflro Inno assai analogo nelle espreflioni al

bello Inno di S. Ambrogio , che comincia:

Veni Redemptor Gcntium, Ma ognuno sà,

che gl’lnnografi de’secoli Monaiiici hanno

procurato d’imitare gli antichi, come il no

lh-o Paolo Diacono ha procurato d’imitarli.

E oltre di queli0 lo lìile, e le frasi nella

composizione degl’ Inni , a diversità della.

prosa , sono deboli argomenti per afiicurarne

gli autori , Quel’ti riflelii fanno tale impres

sione nello animo mio, che non balia per

toglierla l’ epigrafe segnata nel Codice Casi

‘nese. Ella sa quanti Opuscoli, e quant’ Inni

sono attribuiti ne’ Codici a S. Ambrogio, e

ciò non oliante sono ripudiati da’ dotti. Os

servi ancora, che l’Ambr-orianum C4mlen, o

Inno più volte mentovaw nella S. Regola

non si prende assolutamente, nè sempre per

un Inno di S. Ambrogio ; ma per qualunque

altro fatto a imitazione di S. Ambrogio , che

fu il primo a comporne per uso pubblico del

le Chiese; e ciò appunto e il motivo, per

cui l’flmbrosianum, premesso a vari Inni de’

Codici, non si prende per un Inno compofio

C
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da Sf Ambrogio, come lo presero taluno de-.

gli Scrittori di Codici de’ Secoli dopo il VI.

e come forse avrà fatto il Calligrafo del Ca

sinese. Se il Codice Beneventano, che le ac

cennai nell’ altra mia , porta realmente il no«

me di Paolo Diacono, quello solo formereb

be una prova assai forte‘ per crederlo suo ,

malgrado l'attribuzione fattane a S. Ambro

gio dal (filasixiese, Quanto poi al di lei sospet‘

to, che il Codice Sublacense sia di maggiore

‘Antichità della da me attribuitagli , le dico,

che anzi io temo avergli dato qualche do

se maggiore d'antichità con porre degli esem«

plari da‘ me tratti.dell’lnno , che il Codice

sia scritto ante sexeentos dllllQ.i , benché sia

solito, mancaqdomi le certe caratterili'iche ,

nel battezzarei Codici , di tenermi più al

basso, che all’altò. L’ Innario Sublacense of

'ferisce le‘ note musiche, ( le quali‘si hanno

.iimilmente nei due pizl antichi Codici Casinesi ) ,

alla teli_a degl’Inni, e la forma è tale, che

io non dubito di farla polieriore al Secolo

XI. Molti Codici ho maneggiati nelle insigni

Biblioteche di Roma, Venezia, Modena, Fi

renze, Padova Stc. e nondovrei fallare tan

to all’ingrosso nel giudicare della età de’Coà

dici, Ho notato nel detto Codice qualche let

tera Lpngpbardica, e quello avanzo , benché.

piccolo, ‘di Longobardico mi fa credere col

l’insieme della scrittura, che sia scritto ver

so fine del XII.

,algrado una Lettera così erudita del dotto

P, Abate C_ofi:anz_d io credetti di non trovarvi

ra
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ragioni tanto valevoli per arrendermi al di lui

divisamento. Lo flesso mescuglio di qualche let

tera longobardica nel Codice di Subiaco mi con

fermò nel mio sospetto , che quel Codice fosse

molto più antico di quanto da lui si fosse giu

dicato. Difatti il mescugli0 di tali lettere lon

gobardìche con le romane si ha nelle Scritture

del IX. e X. Secolo , co‘me apparisce dagli esem

plari a noi esibiti dal Mabillon nella Diploma

tica, e da’Monaci di S. Macro nel Tom. 3.

del nuovo Trattato di Diplomatica , per non

fare qui singolare ricordanza di alcuni Codici

ms. della Biblioteca di Monte Casino , tra li

quali nominerò soltanto il Cori. 160. scritto co'r_t

caratteri latini frammischiati bene spesso da’

longobardiCi , e si hanno più di due, o tre ra

gioni per asserirlo del Secolo X. 0 ancora IX.

Forse se ne troverà qualche raro esempio nel

principio del Secolo XI. ma in niuna conto nel

XII. in cui li caratteri piegarono precipitosa-'

mente nella forma da noi chiamata Gotica. Era

però quefto per me il punto di minor rilievo;

poco, o niente montando allo intento, ché quel

Codice debba dirsi piuttolio del Secolo XII. che

del IX. L’ impegno mio principale riferivas_i

sempre al vivo desiderio da me nutrito, che il

nolì:ro Inno potesse accertarsi come genuino par

to di S. Ambrogio, a cagione che in tal guisa

si sarebbe conseguita una prova più autorevole,

e più antica della credenza quasi comunemente

avuta da’Fedeli sopra il punto della Immacolata

Concezione di Maria Vergine Santiflima. Se pote

ya valutarsi l’autorità di Paolo Diacono, che nel

C a ‘ ca
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caso ci espresse nell' Inno la credenza de’Fedcli

dell’ VIII. Secolo , molto più si aggiungeva di

credito al punto , se avessesi potuto alilcurare

1' autore in S. Ambrogio, il quale in tal caso

ci avrebbe assicurati di quanto fin d‘ allora pla

mente si credeva da’Fedeli di S. Chiesa. Quin«

di replicati _al dotto P, Abate Colianzo quelle

ragioni, parte_delle quali sonosi già da me ri

ferite. Gli aggiunsi, che il metro’ medesimo del

noliro Inno non molto differiva dagli altri di

S. Ambrogio, avendo l’autore in esso conser

‘fato il suo solito modo tetrametro, intersecato

soltanto da una cesura; di sortechè , se il se

condo piede fosse dattilo, il verso sarebbe ascle

piadeo, simile a quello di Orazio Flacco Ode

I. Maecenas atavis,‘ oppure alla XV. Pa or cum

trqheret . Ma jambo essendo il secondo piede ,

appunto giul‘ia lo (iile seguito da S, Ambrogio,

come fece riflettere il Ven. Beda, quefi;o verso

chiamato viene da’ Maeliri di Progodia Dattìli

c_o Alcaico A_cataletto, cioè. verso compofio di

uno spondeo, e di uno jambo, e di una cesu

ra, e quindi di due dattili; simile a’due primi

dell'Ode IX, [26. I, del citato Orazio:

Vides ut alta fiet nlve candidum» s _ _

,, Soraéie , nec 1am sulhneant onus,

Gli rilevati, che l‘ autore dell’ Inno , chiun

ue si fosse, poco erasi dimoftrato scrupoloso

nella esatta osservanza delle leggi di Prosodia‘,‘

come appariva dal quarto verso della prima

firofis, dal terz,o della terza, dal secondo della

se
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sedia‘, e dal primo dell’ ultima. Si considerava

però, che queiìe mancanze non dovevano for»

mare fiato per hegarne l’autore in S. Ambro

gio , perchè dagli altri Inni, li quali si credo8

no indubitatartiente di lui, scorgevasi non esse»

re lui fiato molto rigoroso nel seguire con

esattezza le regole del metro. Riflettevasi an«

cora, che sebbene la sintaili del nolh-o Inno

afirusa sia, e intrigata, non era. però insolita

di tali sorti di composizioni, trovandosi nelle

Odi di Orazio simili, e altresi più afiruse co‘

ftruzioni, delle quali abbonda S. Ambrogio sin

golarmente nelle‘ sue prose. E dopo qualche

altra avvertenza , gli trasmetteva nuova copia

dell’Inno, con legv‘ariariti lezioni de’ nofiri tre

Codici.qEcco la rispolia, che da lui n‘ ebbi in

data de’ 14. Gennaio del corrente anno 1792.

,, Ritorniamo al noiiro Inno. L’ esemplare

,, più esattamente trascritto colla variante le‘

,, zione sgombra qualche difiicbltù di più. Fac‘

,, ciarrtone una breve analisi, e ci voglio pre

,, sente il nofiro D. Carlo Janni. Nelle prime

,, due l’trofe tutto corre bene. La terza ci pre

,, senta l’Huuflo, e il virus‘, che non sembra

,, no al Sig. D. Carlo potersi spiegare conve

,, nientemente. 10, o non muterei nulla, pren

,, dendo hauflo virus per ablativo assoluto, e

,, il virus per indeclinabilÈe, come lo chiama

,, Stefano nel Tesoro Latino , o se debbo va‘

,, riare, farei vira usato da Lucrezio, che de

,, clina virus vin‘, come flulgur vulgi a detta

,, del Forc‘ellini, e Facciolati; od anche h.wflu

,, vin‘, che torna allo flesso; ma non mai hrxw

‘C 3 si/îu5,
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flu: , come vorrebbe D. Carlo. La quarta

firofa è belliffima, e la quinta offre qualche’

durezza ne’due ultimi versi, e in quel in

nube del primo,‘ che io leggerei innubae,

che accomoda anche il metro. Per i due ul

timi versi la variante replentem mi toglie

la durezza, e mi rende un senso naturale

nel modo seguente: Alvus continens replen

tam Jaeculd, Verbo tumescit latior aethere.

La ftrofa (‘tessa corre franca, ma nella setti

ma non si vede tutto chiaro. Io la intendo

così: Dum poiens Thalamo prodit, sic vinca

la virginalis pudori: permanent , ut mansere

arc‘tius clausae fores, qua: sera vinxerat, In

trante domum. E’ vero , che col domum pro

demum gualìasi il metro; ma. vale per dove

si è corretto. La penultima firofa è una fe

lice, e compendiosa parafrasi della visione

di Ezechiello. Quel regnum Tetentans dell’ul

tìma non l’intendo, e leggo regnum aeternum,

espreilione scritturale , che colle altre quivi

nominate si attribuiscono a Dio da’Prot‘eti.

Tutto l’ Inno è compofio di sentimenti scrit

turali, onde anche la correzione del domum,

la riferisco al fatto di Gesù Cril’to, quando

entrò januis clausis. Passando ora all’autore

dell’ Inno, ho il coraggio di dirle, che mai

non riusciremo a farlo credere di S. Ambro

gio. Le ragioni da me toccate nella mia»ul

tima, e altre, che potrei addurre, se prese

isolate non hanno tutta la forza, ne forma

no bensì una molto grande , prese tutte in

sieme. Se poi è. vero, che il Codice Bene?

a: Vai‘
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ventano, come pare ,‘ che insinui il Maro ,

lo attribuisce al nofiro‘ Paolo , non‘ esiterei

punto a credermi lui il vero autore, e non

penserei più a S. Ambrogio‘. Il Nourry pian‘

ta una regola di ottima critica nell'attribu

zione degl’ Inni a S. Ambrogio; e quelio

Scrittore non è degli ultimi tra i Maorini

per dottrina, e per critica, dome cel fa co

nos‘cere la Iiimatiiiima sua Opera‘ dell’/ippi

ratus. Non è poi da credersi, ch’ei volesse,

com’Ella sospetta, diminuire le glorie di un

S; Padre cosi grande, di cui imprese la nuo

va edizione delle Opere; e sappiamo, che

gli Editori hanno sempre amore, e impegno

per l’Autoré, che riproducono . Non nego
per altro, che nella raccolta degli Inni certi, '

e sicuri, il Nourr'y fece una svil’ta, trala

sciandone quei due, di cui le parlai nell'al

tra mia . Del refio poi S. Ambrogio non ha.

fatto profefiione di Poeta, come un Pruden

zio, un Paolino, e simili, e divenne Inno

grafo, come‘ per accidente , volendo tenere

ben occupato il. popolo radunato nella Chiesa

coritro»le' intraprese degli Ariani . Richiami

quanto le sc'rifli sul nome di Ambrosiano, che

trovasi spesso nella intitolazione di trioltii’iimi

Inni, che niuno mai vorrà‘ attribuire a S.

Ambrogio; e‘ quindi raccoglierà quanto poco

di capitale può farsi. della‘ intitolazione del

Codice Cdsiriese, e con quanta ragione, non

già i soli Editori Maorini di S. Ambrogio ,

ma tutt.’i Dotti ancora , abbiano decretato ,

che per riconoscere quefi:o 3. Padre per au-«

C 4 » m‘
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,, tore di un Inno non ‘vale l’attribuzi'one de’

,, Codici, ma richiedesi l’ autorità , e teliirno

,,’ nianza degli antichi Scrittori .

In una troppo lunga dìceria trasportato mi

avrebbe quella saporita lettera del F. Abate Co

iianzo, se avelîi voluto rispondere afilo a tut

te le varie di lei parti. Egli era fiato da me

attaccato col mio sospetto, significatogli sopra.

la maggiore antichità del Codice di Subiaco, e

cercò a vicenda. di farsi a me contra in quefi:o,

e in altri punti. A buon conto non erano po

che le proposizioni aflibiatemi , che ‘io sapeva

di non avere avanzate, se non fosse, che usato

non avefii nelle mie lettere tutta la migliore

chiarezza. Io per esempio non mi era impegna

to a sofienere, che il nofiro presente Inno do

vesse indubitatamente affermarsi di S. Ambrogio

sopra. la fede unica del Codice Casinese. Ma

gli aveva indicate le mie premure , acciocchè

se ne venisse in chiaro coll’ajuto di altri simi

li Codici; esprimendogliene il vivo mio deside

rio sopra di ciò. Non aveva io detto , che il

Nourry avesse voluto detrarre a S. Ambrogio

la fama d’ Innografo della Chiesa Latina, ma

soltanto che col fatto vi era riuscito,piantando

la regola unica da lui immaginata per accertarsi

degl’Inni genuini di quello S. Dottore. Di essa

regola me ne dichiarai ben poco soddisfatto , e

ne accennati le non dìsprezzabili ragioni a mio

discernimento. Sarà di altri il sentenzi:lre sopra

il loro valore, chechè ne abbiano finora sentito

i Critici, i quali non s’interessarono, che io

sappia a. esaminarla. Finalmente sembrava v0

lfl'1
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lersi supporre dal dotto Prelato; che nel (lodi-f

ce Casihese si leggesse soltanto Ambrosiano,

quando che gli era fiato scritto, che a lettere

dilìinte vi si legge scritto: Ymnur S.Ambrosii.

Io di tutto ciò non iliimai necessario di render

mi carico nella-nuova replica, che feci a que3

(la sua ultima lettera, e solamente gli rinnovai

le preghiere, accioechè in Roma, e in quelle

abbondanti Biblioteche di antichi Codici ms. si.

facessero le più squisite diligenze ad oggetto

di verificare, se poliibile fosse, ilÀvero autore

dell’Inno pel mezzo della moltiplicitù de‘Codi

ci, li quali in qualche ragionevole numero ce

lo atceliassero.

' Qualche cosa di- più mi applicati a‘ dirgli in‘

torno le riflefiioni grammaticali da lui fatte so«

pra l’Inno, e gli serilii di averle conferite col

dotto Signor D. Carlo Janni, il quale nella ter

za firofa non aveva mai avuta -veruna diflicoltù.

sopra il Virur,intendendosi beniflimo esser quel

lo un Accusativo neutro regolato dal Participio

Han/io . Tutta la diflicoltà dunque si concen

trava nell’Hauflo, non‘ potendosi abbafianza in

tendere come debba reggere quello aggettivo‘

cosi isolato , il quale a tenore de’ generali pre

cetti assegnati da’ .nammatici non può riguar-f

darsi come un Ablativo assoluto. Imperciocchè

il Nominativo principale reggente il senso di

tutta la flrofa essendo. Prîmur Parenr, il quale

fa l’azione contenuta nell'huuflo di sorbir, c

tranguggiar il velenoso liquore tartareo, è. ma

nil’elia la dipendenza, e ‘relazione del Partici

pio, la qual’è contraria al carattere , e alla na«

.- . tura
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‘tura dell' Ablativó assoluto, per cui dovrebbó

leggersi haufius. C0htutt0€iò poteva in qualche

. ‘guisa giuf’tificarsi queftci ‘apparente fallo con quel

lo es‘e'rhpio So'riixiiihifìratoèi da Tacito negli An

nali li1a. '21, laddove scrive: Audito', Cafiellum

Luppiae obsideri, sex‘ legiories e0 duxitfi- E ben

vero , che Cicerone de Cla_i’i.f Oratoribus Scris

se: -Ergo cautiu: poli/mc hi/ioriqm, te audiezìte,

Ittingam, dove perché l’ atto di udire non ha.

che spartire c01l'attingam ~t‘. regolarìfiitnamente

t':olìruitb doll’Ablativo assoluto‘; Mii nello esem

pio arrecato, e in quello altro di Livio lib. I.

.Èelli Macedonici: Inde Con.iul ad Pulvz'nùm efl

Progressùs , n'0ndum comparto‘, qimm regionent

hofles petî.rsenyt, è Chiara la licenza, e appunto

da’Gràmmat'ici sono allegati a moiìraré quella,

‘ Che si ‘trova’, usata talora. dagli Storici. Sicché,

se aqudito , e comPerto furono licenziosamente'

usati, la regolare locuzione doveva ‘ essere‘au‘

ditta, e coni’peftu: per acc'or‘da'rei due Partici

pj co’ rispettivi nominativi agenti. Della cor

rezione della parola innub_ae’ invece di quelle in

nube, che ap arve bellifiima, e ingegnosa , si.

e già sopra etto, che la colpa ne fu addossa

ed al recente Amanuense‘, giacche. ne’ Codici

può riputzirsi, che i _Calligrafi sórit'se‘ro innulue.

Ma intorno alla settima’ firofa incominciando dal

terzo‘ verso fu replicato comparire in que'dùe

versi un’ senso cotanto firavolto , e confuso ,

che in.essi non’ si ritrovava significato alcuno‘,

anche con la cofinizione indicata dal bravo, e

>dottoÌ I’. Abate‘. La correzione del domiun inve

ce di demum' avrebbeai potuto. abbracciare seni

Pre,
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pre, che alcuno de‘tre Codici Casinesi l’ap-’

poggiassero : ma tutti erano conformi n21 lege,

gere demum. Finalmente sembrava niente doversi

mutare in quelle parole Regnum retentans‘, e

perchè si spiegano assai bene, e perchè troppo’

ci allontaneremmo dalla fede de’ Codici,i quali

sono anche in ciò conformi. Quindi rinnovava

io le mie ilianze, acciocchè si praticassero ul

teriori diligenza sopra altri antichi Codici; o

almanco fosse l’ Inno medesimo pubblicato con

le fiampe per invitare cosi altri Letterati ad

usare taliricerche; animandolo a. comporvi so

pra qualche breve opuscoletto; e quasi minac

ciandolo , che in caso di sua maggiore ritrosia,

mi vi sarei applicato ‘io medesimo. A questo

impegno era io indottoda’l singolare merito del

la quarta lirofa relativa al punto della Immaco-f,

lata Concezione di Maria Vergine;

Parevami , che una tefiimonianza tanto antica‘

essere dovesse di qualche peso per dimofirare,

che la pia credenza de’fedeli degli ultimi seco»

li tanto favorita da’ Sommi Pontefici colle mol

te loro Bolle, e dalla (iessa Chiesa Universale,

che pacificamente vi aderì, dovesse per tale

anello raccongiun'gersi colla credenza degli an

tichi tempi, ed eziandio‘ de’primieri, se aveliì

potuto conseguire, che autore dell’ Inno fosse

riconosciuto il Gran Dottore‘ ‘S. Ambrogio.

E‘ noto , che tra le tacce’ di nuovi errori, di‘

cui viene la’ Cattolica Chiesa incolpata dagli:

Eterodofii , quelii non om’menono di numerarvi

ancora il punto della Immacolata Concezione‘,

quasi che sia divenuto punto di Domma tra‘

' » CM:
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Cattolici, e i Romani Pontefiei lo avessero del

finitivamente deciso , o, non più tofio lasciarci

nello fiato Primiero di pia credenza, a cui di

molìrarono soltanto di conservare col refìo de’,

fedeli una divota inclinazione . Siccome prima.

della metà del Secolo XIL non si parlò quasi.

giammai di proposito sopra quello punto ; cosi

sembrò a S, Bernardo una pericolosa novità la

introduzione della fei‘ta. della Concezione di Ma

ria Vergine, la quale sino dagli ultimi anni del.

Secolo precedente XI. erasi cominciata a cele

brare in alcune regioni della Europa, e singoa

larmente nella Inghilterra , e nella Normandia

di Francia. Anzi sino dall’ anno 1049. il Som

mo e Santo Pontefice Leone IX. ne. aveva pre

scritta la celebrazione di qucfia fefia nel Con-*

cilio da lui radunato a Magonza, se si voglia

preli:are credenza ali’ Autore della Cronica gran

de del Belgio , che ciò lasciò regiiirato,giufi&

quanto a noi riferisce il chiariliimo, e dotto

P. Criiiiano Lupo ne’ Decreti , e Canoni de‘

Concili da lui illufirati nel tomo 4. delle sue

opere Edizione Veneta pag. 9.32. in cui si leg

ge: Synodus M0guntiae gmentlis celebratur in

praesentia S. Leonis Papae, s‘: Hem‘ici Impera

toris, in qua intef alia inflituìtur fefl_um Con

ceptioni: Beata: Marine Virgìnis . Il I’. Piazza.

nel libro della Immacolata Concezione, che sa

rà spesso citato da me in seguito alla pag. coli.

parve dubitare di quelia citazione di Criliiano

Lupo , perché non gli avvenne di potere riscon

trare il luogo da quelii citato . Ma a Criiiiano

Lupo , uomo dotto , critico , ed esatto , ta:ta

pi
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più si può dar fede, quanto che cita una ope-‘

fa spettante alle regioni, di cui era originario,

la quale doveva essergli notifiima , senza tema

d’ ingannarsi. Se non che l' eruditifiimo Giuseppe

Simonio Assemani pretende, che niuna fidanza

si abbia da noi a porre sopra la narrazione

dell' Autore di detta Cronica Belgica, che fia

bilisce ‘essere onninamente falsa in quefio pun

to , e perché non si vede, che dalla Chiesa

Romana fosse Rata ricevuta la fefia della Con

cezione sotto il Papa Leone IX. e perché iCa

nonici di Lione si sarebbero difesi dalle oppo

sìzioni di S. Bernardo coli’ appoggio di questo

Sinodale decreto fiabiiito da un Romano Ponte‘

fice, e ancora perché 3. Bernardo avrebbe avu<

to tutto il rispettoso riguardo allo fiabilimentt)

decretato dal Sommo Ponteficepin Concilio Na,

zionale . Cosi l’Assemani ne’ Calendari della

Chiesa universale tom. 5. pag. 438. senz’avver

tire, che assai di sovente si promulgano, o

sono fiabiliti alcuni decreti ne’Coacilj, li quali

non hanno in seguito alcuna conseguenza, e

rel‘rano dimenticati, ovvero sono soltanto par

ziali a qualche luogo particolare, e non affatto

generali. E riguardo a quegli fiefli decreti, li

quali riguardano la generalità de’ fedeli , quanto

di tempo vi si richiede ordinariamente» prima

che sortiscano la piena osservanza? Io quev

fio rifletto non tanto nella mira di difendere il

racconto a noi trasmesso dalla Cronica Belgica,

quanto piuttolio per dichiarare, che non mi

sembrano abbafianza convincenti le contrarie

ragioni addotte dallo Assemani . E‘ indubitam

‘ CO‘.
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cosa, che nel Secolo XII. la fefia della Conce

zione della Vergine Maria si era già sufficien

temente propagata nella Inghilterra, Francia, e

Germania, e l’origine per conseguenza essere

non ne poteva, se non che di più alta antichi

tà. Non ignoravasi quefio fatto dal Mellifluo

Dottore, nè perciò se n’era l’ ardente suo zelo

riscaldato. Ma non ebbe tantofto sicuri raggua

gli , che la celebre primaziale Chiesa di Lione

nella Francia abbracciato avesse il rito di que

fia divozione , che giudicò non doversi più da

lui diflimulartt. Ne scrisse dunque la notifiima.

sua lettera 174. a’ Canonici di quella rispettabi

le Chiesa, in cui si protefiò di maravigliarsi

moltiflimo di loro , perchè tentato avessero di

mutare. l’ottimo colore della Chiesa con la in

troduzione di quefta nuova celebrità fin allora

dal Rito Ecclesiaftico ignorata, perché alla ra

gione contraria, nè coerente all’antica tradizio

ne, e introdotta l’ avevano senza il previo con«

siglio della Romana Chiesa, e del Sommo Pon

tefice, al cui esame proteltasi , che si rimette

in tutto ciò che loro scriveva sopra quefio de

licato affare,apparecchiaw ad ammendare i suoi

sentimenti, e le parole a norma di quanto in

Roma si fosse deciso, o creduto megliore. In

tanto però egli argomentando in contrario, alto

scriveva loro: Forse che siamo noi e più dot

ti, e più de’ noftri Padri divoti? Che se ci si

risponda , che alla Madre delbignore si debba

grande onor , e culto; replico io, che l‘onore

della Regina ama il Giudizio, e che la Regal

_Vergine ricolma giù di tanti abbondanti titoli

di



di onori, e dignità, non abbisogna di falso ono-'

re; dire non potendosi, che santa si fosse la.

di lei Concezione, in guisa che asserire si pos

sa, che prevenuta dalla santificazione, talmente

già santa fosse concepita, senza contrarre la.

colpa dell’ originale peccato; fiato essendo que«

fio privilegio conceduto soltanto a Gesù Crili:o,

il quale solo ‘era Santo , eziandio prima della

sua Concezione per opera dello Spirito Santo,

Con tali espreiiionri egli dafli manifel’camente a

intendere, che parlava del primo ifiant_e del

carnale comcepimento della Vergine Madre Ma

ria, che niuna ‘mai ‘almeno de'Teologi più cor

dati de’ secoli seguenti patrocinatori della sua

Immacolata Concezione, pretese asserire santo,

e senza macchia. E dilii , de’T-eologi più cor

dati , erchè taluni non mancarono , li quali

preteaero pure asserirlo , senza che per altro

avessero seguaci di qualche considerazione. Ma

in quelia medesima ipotesi si avrebbe potuto ri

spondere per le consonànze a S. Bernardo, Im

perocchè quando egli in termini tanto vigorosi

scriveva contro la introduzione della fefita della ‘

Concezione di Maria Vergine nelle Chiese di

Francia, doveva non ignorare, che da qualche

Secolo prima nella Chiesa Greca, oltre la Con

cenone di Maria Vergine, celebravasi il giorno

dalla Concezione di S. GiozBanilia in ricor

danza della di lui santificazione nell’ utero ma

terno , e che tale fefia propagata erasi altresi

in alcune Chiese d'Italia . Certamente al dire

del Papebrociijo negli Atti de’ Santi a’ ‘24. Giu

gno si ha notata quelia fei’ta in tut_t’i Martire.

' ' 10ci
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logj delle Chiese di Occidente sino al 1490.‘

come fece altresl avvertire il celebratillimo Ales

sio Mazzocchi nel Comentario sopra il Calen«

dario della Chiesa Napoletana nelle addizioni

al mese di Giugno tom. 3. pag. 990.. E in un

Caleudario antico della Chiesa di Monte Casino,

che si legge nel Cod. segnato col num. 160.

scritto in caratteri latini, e longobardici nel.

Secolo X.'o ancora IX. a’ 24'. Settembre si leg»

ge: C'onceptio S. Ioannis Baptiflae: il che può

servire d’ indizio ‘per pensare, che a Monte

Casino se ne recitassa l'Uflizio in quel Secolo;

ovvero almanco ne fosse fatta qualche comme

morazione, la quale poi fu intralasciata di più

farsi ne’secoli succefl'ivi , per quelle mutazioni

che hanno soluto assai spesso avvenire dovun-.

que, e in quasi tutte le Chiese nel regolamento

degli Ufiizj Divini in ciò che si appartiene alla

varietà de’ Santi , e delle felte particolari. CCI‘:

tamente io non ritrovo, che nel Secolo Xl. fos+

se celebrata queiia fefitivitit nel Moniiiero di

Monte Casino; eppure tanti monumenti a noi

sono pervenuti di quel Secolo . Adunque pote-s

vasi a migliore ragione celebrare per (rito Ec-v

clesiafiico approvato in altre Chiese la fefi_a

della Concezione di Maria Vergine in quel sen

so medesimo, in cui altrove quella era celebra»

ta di S. Gio: Battilb.~ Anziché ancora nella

fiessa Chiesa Greca erano già. quasi anni cin-.

quecento eelebravasi la fefi:a della Concezione

della B. Vergine , come osserva l’Habert nella

sua Teologia: Trat‘ì. de vitiis, 5‘ peccati: cap.

g. 9. 6. Tom. 3. paga °2_46. Edit. Patis. :\7aq.

C1
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Att'elia infatti Giorgio Vescovo di Nieodemia.

sotto lo Imperio di Eraclio , che quef’ta fef’ta

non era già nuova a quel tempo , ma antica,

non novîflìme injiitutam. Da’ Greci ‘era passata

eziandio in Italia la celebrazione di quelia fefta

alcuni secoli prima che fosse conosciuta nel re

fiante delle regioni Europee. L’ antico Calen

dario di Napoli, con tanti lumi di‘ sceltifiima

erudizione illulirato dal celebre Aleflio Mazoc

chi, ci somminifira la fede indubitata, che nel

la Chiesa Napoletana era celebrata la felìa del

la Concezione della Vergine Maria sino dal Se

colo IX. in cui fu scolpito in marmo quel Ca

lendario. Ma chi può mai risapere quanto tem

po prima vi fosse fiata ricevuta? Il dotto Giu

seppe Simone Assemani ne’ Calendarj della Chie

sa Universale ram. 5. pag. 458. non ha perciò

difficoltà di affermare , che i Napoletani nella Ita

lia furono _i primi a celebrare la fefia prima

de’ Francesi, degl’ Inglesi, e di altri popoli di

Europa . Io non mi azzardo‘ di avanzare, che for

se nel Monafiero di Monte Casino nel Secolo X.

se ne faceva alrntth'c'o qualche commemorazione,

perché. non ritrovo, che'nel Secolo seguente XI.

vi fosse nota queiìa' folta. E‘ però fuori di dub

bio, che la medesima'le’ggesi regiftrara nel sum

mentovato Calendario del Cod. 160. e se vale

voli , e forti ragioni già concorsero a farmi

credere , che nel medesimo non sia Rata sup

jàlita da mano aliena,e più recente la ricordan

za della Concezione di S. Giovanni Battifia , le

medesime favoriscono egualmente la scrittura

della Concezione della Vergine Beata"; Sicchè

D po
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poteva. dirsi avere già pofia ferma radice tra‘,

popoli Crifiiani la ifiituzione, di quefta felìa.

Quindi per quanto si avesse acquiftato di rino

manza, e di autorità S. Bernardo,pochi vi fu

rono, li quali diedero ascolto in ciò a‘di lui

zelanti clamori. E‘ vero, che Maorizio Vesco

vo di Parigi in que‘tempi, eccitato forse da

ta' rumori , proibl a Parigi la .eelebrazione ‘di

quella (alta, per quanto ci riferisce Guglielmo

Altissiodorense nel Libro_3. della Somma mu

tata primo Cap. 3.. Ma la folta refionne corn

pensata di quelìa proibizione con andarsi sera.

pro più propagando nelle varie Chiese di Fran

cia, e delle Fiandre , come npparisce da due

Diplomi di Balduino Conte ‘di Fiandra, e dell’

Armonia dati nel “95. nel giorno della solen

nità della Concezione di Maria Vergine ripor

tari da Auberto. Mirco nella notizia delle Chiese

del Belgio cap. 178. e dovunque si dilfltò il di

lei culto a tal segno, che prelto la divoaions:

._ne penetrò nell'Italia, e si propagò in mola:

Chiese Italìane,._ S. Bonaventura, il quale nato

era in Italia nel Secolo XIII. ci fa intendere

nel ([5. 3.'distînt. 3.qunest. a. non essergli igno

to , che alcuni già a suoi tempi celebravano

quella fefia,i quali egli non ardisce di ripren+

_dere. Morì egli nel 12:14,. e dal modo suo di

SPÌGSM‘SÌ di ben a divedere, che il culto di

tale ielia non fosse fiato" per anche abbracciato

pnell’Orclinfi di S. Francesco, di cui era esstì'

il vero Luminare. Non è però a dubitare,chs

non fosseabbracciata da quelli Religiosi ben

Delio prima-della morte di S. Bonaventura, il

‘ qua
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quale ne or‘cliflò egli fl'éseo ‘la ‘celebrazione nel

11263. in tempo ch’ era Generale di mero l’Or

dine Serafico; c‘ome ragguaglia‘ti ce ne tiene il

P. Luca. Wadingo ‘nel tomo Q. degliAlinali del

1’Ordine de’Mihbri sotto il d’ett‘0 anno 1262.

e ‘Ciò addivenire dovette avanti , che quefta ‘fe

fia si cominciasse a sblennizare dalla Chiesa Ro-‘

mana. _In quale amlo ciò avvenisse a Roma non

ci riesce di accèrtarlo; che fosse però non po

chi anni prima del 1330., ne siamo abbaifizxtrlta.

sicuri dalla [€fiîllfl0fllîtfllit di Alvaro Pelagio,‘

morto appunto in quell’attuto, il _quale ci ,afli-'

cura di avere predicato iii Roma nella Chiesa.

di S. Maria Maggiore nel giorno della Co'nce-'

zione della B. Vergine,v chiamata da lui giorno

della santificazione di essa; percl1è foràe so'tt0

quefìo tit0l0 n'era fiato introdotto in'R0ma. il

culto, e approvato da’ Romani Pontefici . Che

chè però ne sia di ciò , di cdi non se ne su,

altro di più preciso per que'Prinîi tempi; ad

esempio di Ronia furme abbracciati! Subito la

fefia da quasi tutte le altre Chiese della Crifiia

nicà in Europa. Circa L'anno 1300. o poco più

nel Monifiero di Monte Casino se ne recitava

già l'Uflizio Divino , come apparisce dal Bre-:

viario Monaiì:ico scritto a uso di quelli Monaci

intorno al detto anno, che si ha nel Cod. ms. .

segnato col num. mg.- della Biblioteca Caéinesie. .

E che farà di quelìo' Codice debbasi rimanda

re a quel torno di anni abbafizanza r_ilevasi da

di:e rilevanti circoflrarlze; La prima è, che il‘

Salteno vi si legge sec'ondo la forma della Vol-î .

gaca Romana , che tuttavia si prosiegue a re’ ‘

D 2 C1
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citare nella Pa'triarèale Basilica diS.’Pietro’ di.

Roma da quegl’lllufiriflirhi , e Reverendiliimi

Canonici , e in Monte Casino si continuò a re

citare sino al Pontificato di Papa Urbano V. il

quale con sua Bolla prescrisse a’lVlonaci di Mon

te Casino di abbandonare in seguito il Salterio

Romano, e intraprendere la recitazione del Sal

tcrio Gallicano,come fu da loro eseguito, L'al

tra cirbolianza non poco considerabile è , che

nel'Calendario la’ fe.iìn~ di S. Tommaso di Aqui

no vi è lsegnata intoaratteri più recenti al Co

dice, come quella della Concezione di Maria.

Vergine; ma collmdifferenza,che nel ‘corpo del

Breviario vi si leggono ne’ caratteri olografi al

Codice le rubriche penqueiì’Uflizio, e al con

trauio niente vi ha segnato pel giorno di S. Tom

maso di ‘Aquino, il cui 'Uilizio nel Calendario

e indicato , che fosse di dodici lezioni. Quefìo

Santo non fu poiio nel numero de’ Santi dal Pa

p‘a Giovanni XXII. se non nel 1323. e il no

fii‘o Breviario doveva essere fiato scritto chi

sa quanti anni avanti. _

Intanto il Culto della Concezione della B. Ver

gine si era talmente‘ propagato tra"Criiiiani

dell"Europa , che nel Concilio di Basilea nella.

Sess. 36. tenuta nel {439. tempo in cui era

_gìà-liato‘disciolto dal ’Sommo Pontefice Eu

genio IV., in deciso con" ‘formale decreto il

punto dibattuto tra . le varie scuole de’Teologi

sopra‘ la Immacolata "Concezione della Beata

Vergine Maria , dichiarandosi pia _la credenza

d'rquefl'edeli , che difendevano esente-da ogni

neo di originale peccato la di lei Concezione,

SI‘ ‘J. CO
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. come uniforme al rito Ecclesialiieo ,_ e‘ consci

- nante alla Cattolica Fede , alla retta ragione,

e alla Sacra Scrittura; per cui si definì, .qhe

fida tutti li Cattolici si dovesse abbracciare, idi

fcudere ., e approvare . Fin dall’ anno 1346.

» in Parigi era'fiatfo rivocato il decreto di Mao

rizio Vescovo di Parigi emanato circil,l’ilrmo

1175. con cui non solo era (tata proibita la

fei‘ta della Concctzione,ma vietato altresi a’_lDot

tori si crudi scrivere ,afavore della Immaco

‘ lataîConcez‘ionet Nel suddetto anno 1346;. non

fu solo cancellare quel decreto, ma ne fu suq‘0

» gato altro tutto contrario al 'proscritto, coman

~ dandosi, che niuno fosse ammesso al grado di

i Dottore in quella celebre Scuola‘, se prima non

avesse interpolio il giuramento di difendere. il

punto della Immacolata Concezione . Nonà dun

que da fi'upire’, se aderì: al decreto della già

divenuta illegittima Adunanza del Concilio di

Basilea, l'Università di Parigi nel 1497. seb

bene ìn Roma non seme avesse avuta‘, .‘e con

i ‘ragione ,,alcuna considerazione. Infatti‘, non

ofiante quefia ‘pretesa Conciliare determinazione,

il.‘ punto è, reiìato indeciso , e come tale viene

l'considerato da’ medesimi .Tcòlogi Francesi. Si

' fio IV. non ne fece ' neppure alcuna menìione

.,.nelle due sue Coiiitnzioni , una nel 1477,»!a.

-- quale,porta la data del 1476. perché. giulia:lo

. Rilé della Romana Cancelleria ‘al 'huovo.anno

~ non si dava in due’tempip‘rinci‘piri, se non nel

.; giorno 25. Marzo, e la BollaÌè in data de"o7f

»- Febbraio; come fa osservare, ,fFi-ancgsco .pagì ]l~1e!

i Breviariwde’Pnnteficl R_omani.tr,m, 5; Pag. n.40.
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sono ‘l'anno 1477. In essa/egli concesse a so-_

miglianza della fefia del Corpus Domini, mol

te, anzi tutte le medesime indulgenze a chi

‘nella fefia della Concezione, e in tutta l’Ottavzi.

ne recitasse l’Ufiizio, e la Messer‘, che aveva

approvati, o afiifiesse alle Ore Canoniche ; L’al

tra nel 1483. in cui condannò chi ardiva di

dire, esser peccato il fare la detta fetta, o es

sere eresia il sofìenere, che la B. Vergine non

aveva contratto il peccato originale .’ Quelle

Cofiit_uzioni furono in tal guisa rispettate da’Pa

dri del Concilio di Trento, che nel decreto da

f eili promulgato intorno la necessità , in cui e

ogni uomo, il quale nasce al Mondo, di con

trarre 1’ originale colpa, dichiararono nella Ses

sione quinta di non essere iìata loro intenzione

di alcuna cosa decidere intorno la Immacolata

Concezione della Madre di Dio , lasciando, la

quefiione nello fiato‘, in cui lasciata l’aveva il

Sommo Pontefice Sii’to IV. Eglitoll’a prima sua.

Bolla aveva conceduto a tutto 1' Ordine di

S. Francesco 1'Ufl‘izio particolare per la fefia

della Immacolata’Concezione, e sua Ottava, da.

lui difesa con singolare operetta’, quando, anco

ra era in minoribu's. ‘Prima. però de‘ tempi di

Silìo IV._ nella Chiesa di Argentina celebravttsi

quefìa fei'ìa con l’ Ottava avanti l’ann_o 1364.

- a‘ tefiimonianza di Francesco Pagi al citatoluo

« go. Ampliarono poscia , e confermarono le‘~i'lue

Cofl:ituzioni di Sift_o IV. i Romani Pontefici -dî

lui‘successori 'Innocenzo VIII. Alessandro VI.

Giulio Il. Leone X. Pio V. Gregorio XIII. Pao

lo V. Gregorio" XV. Alessandro NIL e; altri

’ l i _ 3‘l‘.
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fau'c‘ora ili‘ altre- gaise,‘ tra qualîsi 'ciì‘ilinse Cl‘:

mome XI. chela fece felìa di precetto per tut

IO'ii. Mondo dopo che Clerriciue 1X. vi aveva

aggiunta l’ Ottava‘. . , ''

l Francescani sino‘ 3 quell’ anno 1477. avu

' mo‘celebrara la fefia della-Concezione’ secondo

il'Riito- oormauedella Chiesa Romana e Univexu

sale&,.oome si:1dróva da un‘ loro Breviario scrit

.t'o avanti l’anno 1343; chesi conserva‘ un Co

dicbn‘iss. dellaB'rblioreca- di Memo Casino s'e

gnaro col num. i93.. Nel titolo ‘elleriore‘ vi si

‘legge Brwium'wn. Monu/hieum, mi fuori di. pro

»poait'òyeaaemiol un’ vero Breviario Francescano,

“come sileggen“el corpo di esso dopo il Salie

;xio'iu’ quelli termini :‘ Incipit Orcio B‘revìa'r-ii

.mnmdzun~ consuetiniinenl Frutrunr Minorum , val

Romana: Curin. E,ohe prin’iadcl ‘134.3. fosie

.scritt'o tale Breviario vieurdimolh-‘aw dalla-mor

«te’s‘eg‘oata‘nei Calendario di emo.a’ao. Germa

io», e non a’ 19. come-comunemente.‘ si dicci,

di Roberto Re di Napoli,‘ il qùalomaneò di

.vira nel 1943» e mercato vi si ‘vede’ da_ mano

aliena‘, ‘e alquanto più rectentef'in,tai modo:

‘05jtu: Sapientissimz'rDoqti-ni ligio Rolm‘t’i Ie

v‘n‘rsalem, {É Sici=iìa_e_. Anzi , che .il detto. Bre;

«viario fosse fiato Sflîl'itt0î prima; dell’lanno-xgcg.

lo‘prova di nuovo lo’ fies'So S. Tommaso idi

Aquino, il»; cui nome pare perfveriràfvlsciaîcglza

neL Calendario‘ dalla mano olograi'u‘ ai reGé;ie-r

del Codice}, ma ciò-‘nulla. ofiante di lui nicme

ci ha; nel corpo del Breviario . Ora da cp.-:u~\

Breviario ap _l|;risce-,; che l'Ordine Franczwc:l.x ‘

.o_olebnva '_ fin daiz'pr'iacipiodel Secolo F;ii_;

. I) 4 l
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la fefia del1a.Concezione, ma -ne recitaval’llf

fizîo_ Divino giufia la consuetudine della Chiesa.

Romana, cioè della semplice Concezione . Sifio

IV. loro aggiunse, che da indi in poi potesse

ro solenuizzare la folta della Immacolata Con

cezione, concedendo Indulgenza a quefi0 effetto,

e dichiarando rei quelli, che avesseso ardimeri

to di dichiararsi contra la celebrazione della fe

fta della Immacolata Concezione _, o la taccia.

di eresia avessero preteso indossare a’sofienitori

di tal punto. - ’ . - ."

Fu quefi:o un colpo gravissimo arrecatoa fa

.vore della nuova divozione ‘Verso Maria Santis

sima e contro le opposizioni del“p'artit0 contra

rio. ISommi Pontefici successori seguitarono

a dare tratto tratto altri colpi sempre più vigo

rosi, e favorevoli al punto’sempr’e da’ Teologi

dibattuto’, spintivi‘ sempre dalla necei'iità di cal

mare i furóri degl'indiscreti combattimenti Teo

logici . delle Scuole tra‘lor0 contrarie , sino a

che furono finalmente condotti aeziandio‘pm'i

biro, che silpotesse difendere in pubblico,

o privato, che MariaVergine fosseîfiata-A’con

cepita colla macchia del peccato originale. Con

.tuttociò“dichiararono sempre non essere loro in

tenzione di’ decidere il punto, eper qualunque

impegno, ‘o supplica loro avanzata da intere

Nazioni, e da potentiliimi-Monarc‘hi, accioc

chè procedessero a tale ultima definitiva sènten

za, tenendo almanco in. esso quelle firade, che

battute sono a Roma nella’ causa della‘santific‘fl

zione de’ Santi, non hanno creduto giammai-a

Proposito di avanzare oltre i loro-palii-sl'i‘làfli‘òn

03-_
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osservarono mica tanta ritenutezza le più celebri

niversit-Ìt, e Accademie della colta Europa

quasi tutta l Quella di Colonia , al dire del

Surio , decretò , che niuno de’ suoi illnfirì

' Candidati fosse ammesso al grado di Dottore,

se con giuramento non si obbligasse di di

fendere in tutto , e dovunque la causa del

la Immacolata Concezione della Vergine Madre.

Allo flesso impegno’ in egual _modo aiirinsero i

" i‘bro Maefiri , e, Dottori le Facoltà Teologiche di

Magonza, di Salamantica, quella di Tbledo,di

Alcalà de‘ Henares nella Caiiigiia nuova, di Sa

rag02‘za, di Tarragona, di Siviglia , e .altre

ancora, tra le quali si diiiime quella tanto‘ce‘

lebre di Parigi, che fino ai dubitò ,"se ‘giungesse

se a pretendere da’ suoi Alunni," che‘il punto

ne difendessero come certoper Fede Divina ,

forse privata, se mai vi è’, come può‘ accer

tars‘ene dalla lettura dell’He‘x-minier nella Teo

logia tom. 6. tfac‘t. de par-‘enti: pag. 361. eseg.

ediz. di Parigi 1719. Baiii aver dato quefio

breviiiimo saggio della’ Storia di‘ quefio Culto.

Chi piè -iie desidera potrà ricorrere agli 'Auto

ri , li quali ‘ne hanno trattato di proposito,felle

non furono pochi‘ nè d’infima autorità . ' Forse

però potrà"bafiare per tutti Prospero ‘Lamberrb

_ni, poscia Sommo Pontefice‘ Benedetto XIV. nel

Trattato delle Feiie della B. Vergine sotto la

îFeiia della Concezione, c“il i’eiiè citato Her

-mìurìu nella Teologia trattatoda petrdti.t tom.’6.

’ Dal fin qui narrato [si è potuto intendere qua

‘_Ii effetti produssero i \zelantihclatnori di S.‘-Ber-.

-'nardo '' contra la nuova‘ -‘ divo’ziofle ». introdottasi

,:: tra‘
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’ tra‘ Criliianii sopra.- la: Concezione della B. Vera‘

‘ g‘iufl'. I div0,ii non gli diedero ascolto, e si

i videro favoriti. dalla inclinazione del maggior‘

‘numero-do’ Vescovi,>e Pirelati di S.- Chiesa, a

cui si unì ben prefto la suprema autorità de’,

- Sommi Pontefici , li quali ne permisero , e au

- toriz.zurono il Culto nella Pressa recitazione degli

Ufii'zj Divini, col permettere a tutto l’0rdine

Emacèsoa-no quello fiesso:della Immacolata Con-s

cessione. Si Bernardo ,.il quale nella. citata la;

terar, ai Canonioi di Lione aveva non del tutto

oscuramento. tìfig'ittat qneiia Immacolata-Concezio

ma, ncl.Serniom secondo. ‘de Assumpt_ione Ma-I

fiae; Wirgiatir, si~ espresse’ senza diiiicoltzi essere

Ella soggiaciu't:t al’; Peccato originale ,~ quando

disse : QdflK-i si originalem, da Parenttibus miscu

, [un i:na:uit , scd'minusk a’;. Ieremi; sais‘rftificafiam

in, utero,‘ a‘ut. non magi: irjois’nnelspirisuaó‘ana

620 repletnm Credere: nobilnt pietas Chn:fiìuio~«;

' n««~nim fefii; Inudifus nasce": honorm‘etur, si

nova samt_ìa nase'ermnr'. Bojiiiemo- ama omnìmodis

_ t'0nflel‘ ,»aà originali contagiri solo gratin mundaa

_time entsMat‘iam'. Il sentimento del-S. Abate‘ di.
Chiara‘val-lev fu preso come l’ ecotde"Santi Padri

; anteriori-‘da un numero ben grande Teologi,

. e'-Santi Dottori de’Secolisegueuti. Eiiinonil’ìu

dia_vano molto‘ ‘le’! Qpene degli antichi‘ Padri di

_ 8; Chiesa’, se-/noxi in quanto{ nel Seo'olo~ XI‘I.

Pietro Lombandm:antore de’ celebri Libri delle

‘Sentenze ne aveva i serisirponti‘radcdlci ,,e’- in

. sierue collazionati, euniti nella. sua QPem,,-uni

. Cameîlllejlaiiol’ilhietl'ia, 'itudîiata,econv ampli Co

rnenrar-i, illuiìratg-dag, chiunque si .appiifiaviîb-àifilì

. ‘J fili‘.
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’ Qudj Teologlci. Il metodo di pnocedere per le

J'firade de‘,filosofici ragionamenti prese fermo pie

’ de nel Secolo XIII. e quindi cammino facendosi

per le vie delle ragioni, se alcune se ne ave

vano di congruenza , e di somma decenza per

determinare’ il panno della Immacolata Concezio

- ne , quelle senza l’appoggio di graviliirne auto

» rità non risultavano di tal forza, ed evidenza.

rper determinarsi in favore di casa. Per tutta

autorità si citava un teflzim0nio troppo generale

‘sopra la Purità di Maria Vergine cavato dalle

Opere di S. Anselmo Cantuariense, un altro di '

. 1‘8. Agoliino, il quale aveva scritto contro iPe

' lagiani, che nel discorso de"peceati ne voleva

»‘ sempre mi esclusa la B. Vergine, e la lettera

"di S. Bernardo a’ Canonici di Lione, la quale

dava luogo a interpretare de’ peccati attuali so

L lamente il tefl’o di & Agofiino,’ avendo S,Ber

nardo dichiarato, che santa non fosse fiata la

Concezione di Maria Vergine.v E’ vero , che i

Bttrocinattori della Imrnadolanqr Concezionev si

- liberar/an’o dall'autorità di S. Bernardo con far

- -'60nsiderar€ due diverse’ Concezioni nella B.Ver

‘ .gine, l’una tutta carnale , donde in essiL fosse

scaturita la carne del 'PGCC’2RO , comune ‘a. Lei

’ ‘con quella di tutta l’umana massa, e natural ,

la quale sarebbe lima atta a infettare l’animn ‘di.

‘ -»Lei della- colpa originale, se prima non ne aves

se conseguita la santificazione. dellîAnima; 1-’ al

tra la Concezione spirituale ‘consìfieme in. quel

_ punto mècle'simo ,’ e primo illame, in cui l’Ani

ma della Vergine Santiliima fu infizsaî nel dilei

corpo , a cui .refiò unita~ soltanto dopo essere

fi‘431
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el’ma- santificatau LDicevano elii, che Maria lita‘

-’t'a essendo tanto superiore in meriti, e dignità

'EaLGeremia, e a S. GiOl Battifta , ragionevole

-'cosa era il pensare-,ché tanto ;più a.Lei fosse fiato

'dîlt0. di grazia , e onore sopra di quelli. Che

- se :quelii erano fiati santificati nell’utero mater

-‘no, uopo erailgiudicare, cheaLei fosse fiato

r dato molto più, e quello molto più non poteva

.::fìabilirsi , se.m0n nella totale esenzione dalla

:lcolpa originale l’ E non era forse da inorridire‘

sìlusolo pensiero’, che per un minimo momento

(la Madre del no‘iiiro Signor Gesù .Criii.o si fos

aéé. ritrovatms0'ggetta al peccato ,' e schiava del

a:Dèmonio? ‘Forse’ la potenza del Divino Padre

«non ‘era da.tanto per ‘esentarnela, o la Sapienza

.del- Figlio ne ignorava la maniera per‘ non as

-<soggettarvela, o ‘tanto fievolo era 1’ amore. ver

’ so di Lei delloSpirito Sumo Sposo gdlosiflimo

Sdiaquella beatiiiima Anima, che volesse soffrir

ine la detu-rpazione per un solo momento? Nò

i:nò, dicevano quegli acuti ragionatori Teologi ,

‘;'non era conveniente, che fosse mai dewrpata

--r|allà colpa qualunque quella. beata Casa di San

J;tità Potevail Padre esensarla dalla colpa, do

.iasteva ilFiglio ritrovare , ‘che mai sempre finta

. fosse degna, ch’Egli in Lei ponesse la sua cor

f*pomle fabirazione: dunque volle per necetiità di

» .-gelosissimo amore renderla lo Spirito Santo sua

- pi1riliima SposaQNè perciò vi era a dire, =ohe

.' si dovesse tirarne laconseguenza non essere lia

~ ta‘redenta la B. Vergine da’meriri della Paliio

.-':'ne. di Gesù Criiio, e sua Morte ., -da‘Lui uni‘

‘ camente sol’tenuta .pe’peecatori, o che ingi-ufith.

.ll meli:
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mente operasse Iddio nell' assoggettare alla mor

te il Corpo di essa, se l’Anima era andata»

esente dal peccato originale; perché la morte

sempre le si conveniva, icome appartenente ah

primo uomo Adamo‘per ‘la linea della seminale.~

generazione , e per essere ftata Ella. generata

dalla carne del peccato, condannata universal

mante alla pena della morte. Che se l’Anima di

Lei era ilata preservata‘dal contrarre il pec-.

cato originale pe’ meriti della Paliione, e Mor

te di Gesù Crifio, aveva Ella ottenuto il pre«‘

mio di una doppia Redenzione , non solo per?

 

essere Rata liberata dal male del.peccato, ma

molto più ‘per esserne (lata finanche onninamen«

te preservata .' ..

S. Bonaventura nel terzo libro sopra le Sen-.

tenze diji. 3. art. I. -qu'q/l. a. riporta con buon

metodò'quasi tutte queiie ragioni, e altre anco«

ra consimili per‘appoggiare il piosentimento di

quelli, li quali sofien‘evano con molto impegno

il punto della totale esenzione dalla colpa origi

nale della B'[Vergine, senza che nondimeno se.

ne dichiari abbalianza pago,~ per cui difendefil;

punti‘) della infezione verginale, perché come

egli scrive: Omnès fare illurLtenent, quod Bea-

ta Virgo habuerit originale. Nulla; invertita)‘;

dixìsse de Iris, qu'ds audivimus aurì5us noflris: ,

Virginem Mariam 4 peccato originali fuis'.l'e im«

munem... teneamus secundum quod omni: opinio te

rfet, Virginìs’ iranflilfiz‘ationemflrirre po/f origi-;

na/i: peccati contrdc'iz'onem. Sù_fiîcìunt Virgini.

aliae dignz'tat'es , quas' ridi Filius ccimmum'cmait‘,~

& dedit, in quil>us rupereiccelli't ‘omrrrs Juzmanar

lau
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Îaudes, 6‘ Jrvotîonu.; €-f idea non 0POI'tet no

‘Uos honores confing’ere ad honorem Virginìr,

{Me non indigna‘ nofli‘o mendacio, quae tantum

{lima wcritnte. Ed ecco in solianza perfetta

mance consonante il Serafico Dottore col melli

fluo S. Bernardo . ‘Non diversamente argomen

uwa. in quella materia l’Angelico S. Tommaso,

ed egli se ne dichiara espressamente per la Con

cezione nel peccato della Vergine in molte sue

Opere, cioè nella Somma I. o. -quefl. 81. ad 3.

art, 3. quefi. «27. art. a. ad e. art. 3. art. 5.

gel terzo delle Sentenze difiìn. 3. quest. I. art.

, a. ad a. quest. e nel Quodlibeto 6. art. 9.. M0.

rl S. Tommaso nell’auno medesimo, in cui man

cò di vita S.Bonaventura, ‘cioè nell'anno 1274.

e amiciilimi tra loro essendo fiati quelli Santi ,

non è fuori di proposito il pensare , che insie

me conferissero la risoluzione di quello ramo

dilicato punto , prima di determinarsi alla sen

tenza negativa ._ Elii erano troppo infervorari

delle glorie della B. Vergine, verso la quale

p'mfessavan0 zelanriilima premura di teneriiiinia.

divozione. Nulladimeno si attennero nel deci

derlo al partito meno decoroso alle glorie di

Lei, perché. dopo l'autorità di S. Bernardo la.

loro mente non ritrovando, che alcuni degli

antichi Santi Padri avesse detta cosa contraria

a’ sentimenti di lui, giudicavano di minor peso

le acute ragioni inventate da’ moderni Divoti a.

favore della Immacolata Concezione . Si accop

piuva, che pochi al paragone erano firro allora.

quelli Divoti, neppure sollenutr a quell eta dal

l’ autorità di rispettabili, e celebri Cinese , e

' spe
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specialmente della Romana. Il 1P._‘Teofilo Ray

naud nella dissertazione de retimndo titulo Im

maculatu Conccptionì: tom. 7. pag. 394. delle

sue o I di.8_. Bonaventura parlando riflette .,

ch’eglL compaia‘: i suoi libri sopra le Sentenze

da a,».Parigi, dove il Vescovo Maorizio

non las‘f3ìav'ss1n’itta la. libertà a’ Dottori di scri

vere sopra qùelìa materia secondo il proprio

sincero sentimento, avendone quel Vescovo in

terdetta colà la celebrazione della fella della

Concezione, e proibito a‘ Dottori di;patrocinare

In parte affermativa, ciocchè li tenne colìretti

a servire a’tempi, e al luogo, e alcuni, di elii

Dottori condusse a scrivere per la negativa nel

la villa di seguitarc soltanto 1‘ opinione più ri

_cevuta nella Scuola , e più universalmente ab.

bracciara,come suole di ordinario avvenirè.Quin

di se in altri tempi fossero elii vissuti aioiayè a.

dubitare , che non avessero dichiarata la‘niag

giore loro propensione. verso la. sentenza affer

mativa, perché. veduto avrebbero, che non più

pochi, ma molti in numero divennero in segui

to i fautori della Concezione; che i Popoli, e

le Nazioni impegnati si dichiararono alla favo«

revole decisione della Immacolata Concezione _;

che tutta la Chiesa vi si dimolira inchinevole;

‘e che i Romani Pontefici ne favoriscono il Cul

w, avvegnachè non abbiano creduto necessario

il venire alla finale decisione del punto mede

snno. Sic-come quelle considerazioni ritrasset‘0

‘quei Santi Dottori dal determinarsi per l"afe

fermativa , come si è. potuto rilevare da quel.

poco ne ho già. detto di. S. Bonaventura: cosi
(

s evi
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evidente cosa e, che mutate le circolianze, si‘

sarebbero appresi al sentimento de’ più divoti .

Lo flesso dire si conviene di S. Bernardo, la

cui opinione fu seguita da’ Dottori Angelico ,

e Serafico. Anzi fa duopo confessare , che 8.

Bonaventura prima della morte, e dopo avere

scritto in quei sentimenti sopra i libri delle Sen

tenze, si assoldasse al partito della pia senten

za, trovandosi aver lui predicato nel sermone

secondo della Vergine Santa, che fu Ella santi

ficata con la grazia preveniente , e preservata

dalla‘ deformità della colpa originale, che per

la corruzione della natura contratta avrebbe, se

con grazia speziale non ne fosse flata e preve

nuta, e preservata. Domina noflra fuit‘ piena

gratin prneveniante in sua sanc‘Ìificatione , gra-_

tia scilicet preeservatiuu contra foeziit-atem origi

n.ziìs culpac‘, quam contraxìsset ex corruptione

naturae, nisì speciali gratin prawenta , praerer

vataque fuisset. E relativamente a S. Tommaso

di Aquino l’ Avvocato Cammillo Blasi liampò

non ha molti anni un volume in 4. per far co

iiare, che quelio S. Dottore a tenore de‘prin

cipj da lui fissati, e delle mafiime fiabilite ,

abbiasi ad arrolare tra’ difensori della Immaco

lata Concezione, non oliante tutto quello da.

lui è fiato notato, e scritto in contrario.

Intanto però non è da negare, che la gravi;

sima autorità di queiii tre Santi sarebbe finta.

tanto poderosa, e significante per fare spaven

gare chiunque si fosse voluto appigliare alla di

fesa del punto della Immacolata Concezione del

,la Vergine Santa , se’ non meno ferventi f0Ìssero

' i a«
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fiati li divoti di quefia di Bei Felia. E’ da di‘

re, ch’ efii operassero per segreto impulso del

lo Spirito Santo, il quale non sa soffrire alcun

ritardo alle sue divine operazioni. Imperciocchè

il coraggio ebbero di opporsi alle ragioni piene

di autorità efli Santi, e a motivo della emi

nente loro santità, e a cagione della profonda

loro Teologica dottrina. E per verità da que

I’.J tratto di Storia Teologica evidente si com

prova, che se i Teologi atti sono a formare

opinioni Teologiche, il vero schiarimento delle

verità della Religione non si debba danoi aspet

tare, se non se dalle decisioni della Chiesa, e

dal tacito consenso de’Fedeli sopra le medesime.

Nè puolii dire, che sia fiato interrotto quelio

tacito consenso dalle insorte dubirazioni tra’

Teologi; impereiocchè tra’ Fedeli lungi;4 dal di

mmuirsene la credenza, quelia anzi si accrebbe

di gran lunga, come l’ appalesa baliantemente

la propagazione per ogni dove della Fefia del

la Concezione; e al più si può asserire, che i

dotti, al loro solito, vollero introdurvi le loro

quelìioni , e problematiche ricerche , le quali , se

furono occasioni di alcuna ecclissamento appa

rente, produssero eziandio una più forte esplo

sione di luce maggiormente vivida nello spirito

di tutt’i Fedeli. La condotta tenuta da S.Chie

sa in tutta quefia vertenza abbafianza dichiara,

che in quelio punto meglio la intendessero i

divoti , che i Santi , e Dottori Teologi ; se‘

non che a sofiegno di elii eccito eziandio lo

Spirito del Signore l’animo di Giovanni Duns

Scoto, morto nel 1308. e per conseguenza qua‘

si
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si poco più che coetaneo a’Sami Tommaso , e

Bonaventura, il quale ripose in tal vifìa il pun

to affermativo della Immacolata Concezione, che

l’Università Teologica di Parigi ne Fu appaga

ta, e sorpresa in guisa, che prese la determi

nazione di non ammettere alcun Professore nel

la sua Università, il quale non prome;tease con

giuramento di sofìenerne il punto. Anche tutto

1’ Ordine di S. Francesco, di cui era Frate lo

Scoro, abbracciò fervm‘osamente queflco partito,

con che ritrovarousi assai prelio compensati li

Divoti del Culto della Concezione della‘ B. Ver

gine pei colpi mortali recati alla medesima da’

concordi voti de’Santi Bernardo , Tommaso, e

Bonaventura.

Ma è m.xi poi egli vero, che prima de’tem

pi di S. Bernardo niuno tra" Crifiiani, niuno

tra’ Santi Padri avesse asserito , o, creduto ,

-che Immacolata fosse ftata la Concezione ‘della

S. Vergine Maria , come cofiantemente affermo

quel mellifluo Dottore , e dopo lui S. Bonaven‘

tura? Quelìo è quello , che si conviene ora esa»

minare, e che il nofiro Inno metterà in chiaro

prospe;to;,giacchè ‘il medesimo dovrà sérvirci

di quasi sicuro anello per ran_uoclare insieme so

pra‘quefio punto il mito sentimento della Chie-f

sa antica colle favorevoli disposizioni della mo‘

derma, Bandello Generale dell’ Ordine chizu'ìlli

mo di S. Domenico nel Trattato compofto dc

singulari puritate, 6‘ praerogativa (‘on'ceptb~nis

Iesu Chri/h' cap. 13. raccolse in uno i tefiimo

nj di 220. Santi Padri, e Dottori della Chiesa.

Cattolica ad oggetto di provare , che la prero-'

5a‘
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gativa di’ essere fiato generato senza neo alcu

no di originale peccato, era finta onninamente

unica, e singolare nel solo Salvatore nolìto Ge

sù Grillo, senza che se ne possa eccetmare la

Concezione della Vergine Santiliima. Egli co

mincia dal riportare i telii di S.Ireneo, e cam

mino facendo per li Padri, ‘e Dottori di tutte

l’età, suo collante intento è di far collare,

che i medesimi al solo Gesù Grillo lasciarono

la singolare prerogativa della Immacolata Con

cezione; donde conchiude non potersene asse

gnare la gloria alla Vergine Santa. Riveto , e

gli Eretici degli, ultimi tempi , dopo Era

amo di Rotterdam , hanno la lirada medesima.

battuta , non ad altro oggetto , che per dichia

rare il minor valore delle Tradizioni in villa

di luogo Teologico equivalente alla Sacra Scrit

tura, di cui ne spiegano infallibilmente i senti

menti, e per dimolirare , che la Chiesa non e‘

ella liessa infallibile, ma ali’ errore sottopolia;

intendendo per tali mezzi fare scoperto , che

S. Chiesa siasi ingttnnata nel favorire la divo

zione de’ Fedeli verso la Concezione di Maria’

Vergine, da quei Santi Padri non asserita Im

macolata, se non in Gesù Grillo, e a loro sen

no dalla Chiesa moderna autorizzato come Dome

ma di Fede ancora nella Concezione di Maria’

Vergine. Ma Natale Alessandro‘, dopo infiniti

altri Teologi , nella dissert. 16. contro gli Ene-l

tici Valentinxzmi, Gnollici , e Mitrcioniti 9. ai.“

Hi/if Ecclesiaji. Tom. 1. fa considerare, che

_ ognuno diquegli antichi Padri si‘può comoda

mente interpretare, che parlatoalibia del debi

‘ E a to,
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to ,' in cui fu ‘la Vergine Santa di contrarre

l’originale colpa , considerata la propagazione or

c_linaria dellar umana natura, al qual debito non

gpcciacque, nè. poteva soggiacere la Concezione

umana ‘di Gesù Crifio , perchè prodottasi per\

opera dello Spirito Santo, non per umana ge

nerazione, Eppure chi lo crederebbe mai ? Marg

cat.o non uno antico scrittore , il quale fiori

alman_co prima del Secolo VIII, per sentimento

del Nourry, il quale contefìò, e scrisse, che

la carne medesima del Divino Salvadore fu dal

lo Spirito Santo purgata , aflinchè. nascesse in

quella innocenza di corpo, in cui era finto crea-.

to il corpo ‘di Adamo prima ‘del peccato: Pec

qa_to sulajec’ium non fuit corpys Dominiz"Expiu

tp efi enim a Spirit:u Sam‘lo caro Domini , u;

in tali corpore nascereîuî', quale fui: A.p1.xe ante

peccat,um. E’ quelli 1’ autore. de'C_omenrar-J so

Fra le Pifrole di S, Paolo, che corso ebbero

sotto il nome di S.Arubrogìo, e tra le sue ope-_

re si leggono’ Egli cosi scrisse sopra il capo 8.

n'Rorpanì . Eppure la Carne di Gesù Grillo non

ebbe il debito contrarre la. colpa originale ,
cornci quella l’ebbe di Maria Santiflima; dal qual

debito però, si vide disciolta Ella per singolare

privilegio a piano altro in alcun pongo giammai

conc‘egwp~ble‘îa‘ poi, porne il fatto, da se solo

pìu-la, che ‘a )_ornrnaudr Fedeinnalaato giura‘.

m_a,j si fosse nella Chiesa Cattolica Il punto del

la .lmrpacolata Concezione della _B.Vergine. Con

tra; il Byrx_dello poi riflette l’l-lerminier nella_sua

'Iîeolqgia 1\Îrgc‘ì,»d; peccati; tom; 6. che a nullrr

vals,anl<a s°nfiwiî~‘rl~rswz i F<?îììm°‘l-l da. luiìin_

s
,

-
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si gran numero affollati; percio‘cclie' niuno se

ne produce tra elii , che in termini particolari,

e diflinti abbiaci parlato della B. Vergine, e

tutti sono intenti solamente a dimoftrare la pro

pagazione dell’originale peccato in tutti gli uo

mini, li quali nascono in quelio Mondo dopo

il peccato di Adamo secondo la seminale gene

razione, che per debito sarebbesi eziandio con’

tratto di‘ Maria Sfintillirna giufta i Difensori

della sua Immacolata Concezione 9 se per priî

vilegio speciale di Dio non ne fosse finta esen

tata per vie a noi oggi sempre ignote; E par»

lane efli Santi Padri comunemente in termini

tanto generali, che appena pochi di elii n’ cc‘

cettuano espressamente Gesù Cril‘tp-medèsimo,

sebbene niuno vi sia, il quale non sappia- do‘

versene ad ogni modo èccettuaré, perché‘ la sua,‘

non fu carne del peccato‘ , nia solamente a so}

miglianza del peccato. Accusa indi l'Hevininiér‘

la ignoranza ,"e la flessa mala fede del Beindel

lo. L’ignoranza campeggia nelle.‘ False citazioni,

‘e la 'mala‘ fede nell’ aggiungere parole-‘la’ tefii

da lui c‘0nSarcin'ati per renderli pid eliicaci-al’

lo scopo 81.10:‘ del che gli esempi ne'fripòi‘ta'rlsi‘à

mile critica ,» e spesso e'ziandio cori iricll‘v‘iclua?

zione più esatta, e dîiiinta, fa il P.‘ Iflazza al

‘ Bandello nella Causa Immaculatae" Cbnceptioni:

9

pag. 67. 116. 204. e altrove‘ assai sovente ,di‘

chiarafldo 1 tefii allegati da lui falsfimènrbffi

._ bugiardam'ente prodotti, e senza’ la‘ retta ‘regola

‘di alcuno sano criterio.- _E1fipure il notifiin'io Cà'fi

dinal Gaetano non si disdisse di seguirlo alla.

‘cieca, ricopian'dolo nel suo Opuscolo della Con’

‘7 E 3 ’ ce

.:
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«azione, con cui tirò nella sua rete lo avvedu

tiiiimo peraltro Melchior Cano, il quale non la

scia d’altronde di dare il carico al Gaetano ,

che fosse foreftiero , e pellegrino nella lettura

delle opere de’Santi Padri: e laddove scopo del

Gaetano fu di negare la Immacolata Concezione,

intento di Melchior Cano fu di sofienerne il

mifiero. '

Il ‘P. Benedetto Piazza di fresco citato nel

laborioso libro suo intitolato , Causa Immacula

tac (‘onceptionis B. Maria‘ Virginis propugna“,

niuno ne diflimulò de’ luoghi de’ Santi Padri,

tutti gli riportò, molti ancora ne rettificò , e

a ciaschednno di efli appose la sua giufta spie

gazione, inviandoci poscia nella pagina 97.

nll"ammirazioue della Provvidenza Divina ~, la

quale talmente ha saputo vegliare sopra la con

dotta di tanti Santi Padri, e ‘Scrittori Ecclesia

~i'ii‘cifioriti dalla prima età della Chiesa sino al

SecolafXI-I. che non abbia permesso in tanti li

bri di contese religiose, e domrnaticlm contra.

i, Pel‘agiani , o in tanti altri libri loro , ne’qua

li sitratta del peccato originale , e del modo

della;_epa propagazione in tutta la discendenza.

Adanxirica pel canale della seminalegenerazio

ne ,_ che ‘ninna fiato vi sia, il quale abbia fatto

sdrucciolar giù dalla penna parola, o espreflio

n'e , che in oggi possa vittoriosamente farsi va

lere contra idìfensori della pia sentenza della

Immacolata Concezione, e contra il senso favo

rito in :oggi, e già da qualche secolo da’ Som

.rni Pafìo:i di S. Chiesa .. Chi vorrà certificar

seno non ha che ad aprire il libro del P. Plaz_

za,
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-za, il quale senza dubbio abbraccia tutto quan

-to è fiato ragionevolmente scritto per una par

te , e per l’altra da’ primi tempi della suscitata

gueliione fino a.’ nofiri giorni: e la sua opera

può, e debbe a. buon dritto considerarsi, come

un'intera, e perfetta biblioteca sopra quefio ar

gomento. Io mi rimetto tanto più volentieri

alla medesima quanto che volendomi tenere firet

to al fine da me propofì:omi nel lavoro di que

fia operetta, inutile , nè profinevole fatica sa

rebbe entrare nel singolare squîttinio de’tefii

tuoni arrecati dal contrario partito , in ognuno

de’ quali farebbe meliiere dilucidarne il_ verace

‘ ‘sentimento giuf’tn la mente , lo scopo, e l'og

getto di ciascheduno Scrittore , e Santo Padre,

per far cofiare non potersi que' luoghi arrecare

come Favorevoli all’ intento dagliÀvversarj pro

pofiosi. Nò, niuno ci parla della Immacolata.

Concezione della Vergine Maria , niuno esclu

de ii privilegio, che noi piamente crediamo es

serie fiato accordato di renderla esente dal con

trarre. il peccato originale nel primo iftante del

la unione dell’ Anima sua santifiima alla massa

corporea. Tutti dicono solamente, che solo

Gesù Crifio fu esente-dal peccato ‘originale,

perché generato per opera dello Spirito Santo

fuori delle firadeordinarie della umana genera

zione , non poteva contrario. Tutti affermano,

che chiunque nasce per le vie ordinarie della

seminale generazione è. nel debito di contrario .

Alcuni pochi sembrano quinci per verità. avan-'

2.:u‘si fino a dire, che neppure la B. Vergine

ne andasse libera; ma contuttociò in tal_guisa

E 4 han
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‘ hanno le loro espressioni moderate , che tutti

ad una voce niente dicono di più, se non che

la carne di Lei fosse carne del pecdat'o,la qua- \

le per conseguenza il debito soltanto aveva di.

contrarre 1’ originale peccato . Ma -che realmen

te lo contrasse, niuno mai lo disse , niuno pen‘

sò di dirlo , mentre intanto non pochi, anzi

ancora molti di efli dissero poi espressamente il

contrario, almnnco con equivalenti espreliioni.

Io ne auderò ‘di quelli riportando’ quelli più,

che potrà riuscirmi , facendo però scelta di

quelli, le parole de’quali non abbisognino di

lunghi schiarimenti per dichiarare la loro vera

intelligenza; ma risultino quasi subito agli oc

chj, e quasi di botto a primo aspetto ci portino

almeno a persuaderci, ch'egli non si possa ragio

nevolmente dire che abbian voluto parlare in sen

timento diverso da quello in seguito è fiato di

feso da’ pntrocinatori della pia credenza . Seb‘

bene il mio oggetto non è qui di entrare nel

trattato esatto della quifìione, ma solo di dar

ne qualche baftante idea , ed esatta insieme;

con tutto ciò mi è parso, che tutti, o quasi

tutti quelli da me scelti dovessero al mio scopo

giovare . Ma prima di farci a riferirli , piacemi

dar luogo ad alcuni di elii Santi Padri, li cui

sentimenti giudica il dotto Herminitr nella sua

Teologia tom; 6. pag. 351. non potersi agevol

mente mitigare per indurci a credere , che i

‘medesimi non includessero altresì la Vergine Ma

ria tra quelli, che contrassero con effetto il

peccato originale . Egli non intende di parlare

‘fili quelle proposizioni dc’Santi Padn,nelle qua.

 

li
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li si teftii‘ica', che niuno andasse da tal peccato

immune fuor che Gesù Crifio, e che tutti gli

uomini egualmente in Adamo peccarono. Ri-E

guardo a tali teflzimonianze confessa egli di buon

grado, che/sempre, che siano richiamate a esa-L

me con animo discreto , e eonvenevole , si posa

sa da esse appena dedursi, che la Vergine San-‘

ta contrasse 1’ originale peccato in quanto al so

lo debito, non mai formalmente, ciocche con

ceduto viene da’ difensori della pia sentenza‘

Riconosce però , che alcuni ve ne hanno, le

cui parole‘ non riesca facile di lenificare con

qualunque sorte di più benigna spiegazione.

Il primo luogo da lui si dà a S; Fulgenzio,‘

il quale nel libro de Ir’zcarnationd, & Gratis

tap. 6. alias Epifl. 17. così scrive: Caro quip*î

p: Mariae,- qua: in inî1uîtatîbus humana fu_eral

sole/imitare‘ Eoric‘epta, caro fui: utîq:le peccati ,

9uae Filium _Dei genuìt in similitudinèm carni:

Peccati . L’ Herminier poteva aggiungere, cioc-‘

ché. non fece , che S.> Fulgenlio medesimo al

capo 15. spiega eziandio più significatamento~

quello,- ehe da lui a’ intendeva dire con chia-I

.mare Carne" del peccato la carne della B. Ver4

gine . Imperciocchè scrive, che troppo impro4

priamen'te sàlrebbesi chiamata carne del peccato,

se in se fiessa non avesse avuto il peccato.

Si caro peccati non m'endacitn dicitur, habet in

seipsa caro ipse peccatum. ‘Si vero pet'catum non

hab'et, falsum pofl‘ut ‘carni: peccati vbcnbulumi

3‘ed eam,de q‘ua loquintur , carnem peccati vena‘

discz'pulus Veritatir Paulus appellai‘; Re'flat igl

‘tur, ut sirut vere ufo, rum raro’ dil‘itur, in

“‘ ’ vero_
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W: in se puntura habea: , rum tuo peccati

bre Apofiolico nuncupatur . Al rincontro di que

.fii due teiìi cotanto lampanti di S. Fulgenzio ,

chi si avviserebbe di dire , che la Vergine Ma

ria non sia stata concepita senza il peccato ori

ginal_e , e che a’ medesimi non possa assegnarsi

una qualche benigna interpetrazione, singolar

mente dopo che I’Herminier dotto, e profondo

Teologo non ve la rinvenne , non ofiante che

fosse egli flesso difensore -della pia sentenza?

Ma nò, non vi ha luogo a vani spave‘nti .- La

carne del ‘peccato dicesi con verità coàì , per

ché ha in se il peccato. E sapete qual peccato?

S. Ilario -Pittaviense nel Trattato sopra il Sal

mo .138. .num. 47. in fine spiega, che fu chia

_tnata carne del peccato , perché prepagata dal

nofir’o primo Padre Adamo peccatore: Ex per.‘

;4:0 omni: caro cfl, a peccato scilicet, Ada'mo

parente dedutfìa . E si appella carne del pecca‘

so , perché producesi nella concupiscenza, la.

quale dalla bocca dell’Apofiolo S. Paolo chia

mata viene antonomaiiicaniente peccato‘ La car

ne della Vergine Maria ebbe dal primo momen

t.o della sua seminale concezione la propagazio

ne d’Adam0 peccatore per la linea della gene

razione umana,e quefia generazione per le vie

Ordinarie della viziata natura. è necessariamente

accompagnata nell'atto fisico nuziale dalla con

Gupisce'nza, appellata peccato dall’Apofiolo. La

Vergine Maria fu generata per le vie,ordinarie

della seminale produzione . Non vi ha cordate

Teol9go tra’ difensori della Immacolata Con

€eziqne, il quale di buon grad_ò non ne con;

 

venga.
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venga. Fu Essa dunque concepita nelle iniquitzii

secondo le solennità della umana concezione;

e per necessaria conseguenza la carne di Lei.

fu carne vera del peccato. Non per quelio per

altro, ne rei’tò l'Anima unqae mai imbrattata ,

la quale ne conseguì la integrale liberazione per

la santificazione , che dal primo iliante della

sua creazione ne ottenne nell’ atto , che Iddi0

la infuse in quello prediletto corpo , il quale

reliò eziandio subito pienamente santificato a!

primo contatto di quella beadflima Anima . Era.

dunque veramente carne del peccato la carne

della B. Vergine, e si chiamava con ogni pro

prietà carne del peccato nell’ atto della sua se

minale concezione, in se contenendo il veleno

su vischio della morbosa coxîcupiscenza , senza

che l’ Anima sua 'santìllima ne sentisse neppure

in primo iliante lesione‘ alcuna; giacche‘: santi

_ficam prima di essere in quella corporale massa

infusa , produsse la santificazione della massa

medesima corporea,~ pria che ne potesse in qual

che guisa essere l'Anima infetta . Ed è quella

,la grande lontaniliima differenza, la quale passa

tra la carne divina di Gesù} Grillo, e la carne

della ‘sua santa Madre,che quella fu dal Divino

Spirito , come spirito di grazia, di santificazione,

_e di amore , preparata, e santificatet pienifiîma

mente prima della sua concezione nell’utero della

15,) Vergine; e quella, propagatasi per le vie ordi

narie-_.della generazione, non rimase ,purgata, e.

piata.,e santificatat , ,se non dopo la materiale ,o
‘lì1sica concezio’ne,.e soltanto nel punto della spi

rituale sua concezione. Adunque quella doveva

' con.
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‘contrarre l’originale ingiuiiizia, e per clebit’d

1*’éalmente fu alla originale colpa soggetta , av’

Yegnachè non ne‘ reliasse poi effettivamente

macchiata per grazia singolare, che da quel

tdebito la liberò ; a differenza della carne di

‘Gesù Grillo,‘ la quale preventivamente alla sua

‘fisica concezione santificata , non soggiacqu:

‘neppure’ al debito della; contagìone universale.

‘Di quei’co debito incorso dalla. Vergine Ma

i‘ia per la linea della umana generazione voi

leva‘ parlare Auperto Abate di Monte Casino

nel Sermond, che si legge tra le opere di S.

Àgoiiiri'o sotto il n‘. 208. d'ell’Appendice tom. 5.

giufia l'edizione de" Monaci di S. Macro , allo-'

‘ra quando di lei predicanclo; diceva al num. 1'.

Recordetnr sdlvdtionîs rime pia tommefcìfi, quo

inodo nulli: sui: Praecedentfbuà m'eriti: sic ab

z'niquitate salvata, sed sola Dei bonitat‘e gratui

84 Chrifii sanguina sit redèmpta. E che‘ di An

Perto Abate di Monte Casino nell'anno 934.

sia tale sermone'bén lo chiariscono i Codici

ins. conservati nella Biblioteca di detto MenaA

fiero, ne’quali vi si legge il nome‘ suo espres

so; piac'tndoriii per ora di solo rammentare

quello‘ segndto"tol‘u_um. 98. scritto circa‘ l'an

lno 1ò75. coine quello, che mi ritrovo avere

adesso tra le mani. Quindi tutto si riduce a.

volersi intendere, che5~ Fulge'hzio abbiaci ‘pax-‘

lato in quel‘luogo del debito,iri cui fu la Ver

gine Maria di ‘contrarre il peccato originale nel

la sua concezione‘ , e rìón'tl€l peccato medesi

‘mo‘, che da Lei non fu- contratto; '

* E ‘che
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E che cosi sia, sentiamo di grazia S. Ag0fiie

no‘, il quale nel Iii). 10. cap, 18. de Genesi ad

littcram insegnò in termini equivalenti a quelli

di S. Fulgenzio, che la carne di Maria de i]

la rami: propagin: touccpta fuerat._ Onde al

Capo 90. num. 35. parlando de’lombi di Abra-.

mo, dice che in eiii seeo do la ragione semi

nale vi fu altresi Levi, il quale per mezzo del

concubito doveva essere concepito nell' utero

della madre sua, secondo la qual ragione non

vi era per altro la Carnefidi Crifro,sèbbene se

czmdum ipsumibifuerit Marine caro, Impercioc_a

chi: cmcorreudovi nel seme non meno la visibile

parpolenaa, che una invisibile ragione: u;rmn-.

que concurrit ex fibra/mm , vel etz'am ex ipso‘

Ad.zm usque ad} corpus Marine ; gaia ipsum

go modo conceptum , 5' .exortum efl._ Ma Chiè_

de’ patrocinatori della Immacolata Concezione ,

il quale non si accordi di buon animo nel dire,

che la carne della Vergine Madre non sia Rata

€;aucepita secondo_l’ordine naturale della semi

pale generazione, secondo la quale la carne di‘

Lei fu carne del peccato? Si pretende soltanto,

che alla santificazione essa concorse l’operai.

ineffabile dello Spirito Santo , il_ quale se ne

santificò l’ Anima sino dall‘utero della ‘madre,

il che non si nega, 6 Si afferma dagli avversari

1:,ì, ne potette santificare ancora la_earpe‘,’rimase dìfatgi sau_tificata , giulia i,ldifeiisori del:

la pia sentenza,dul primo ilÌîlîlté_iîl€llii infu_s_i_o-é _

ne. dell'Anima in quello tîeli_ciiiiino_ Corpo,_,

S, Agoliiao infatti non vuole giammai compresa

la Vergine Maria, laddove il__suo discorso ca:

, ’ « dg.
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de sulla ragione de’ peccati, e se tale dichia

razione espressa ha determinato I’Hermier a ‘se

gregarlo da que’Santi Padri, li quali si preten

de avere asserito , in vifia de’ principj generali

da loro fissati, che la Santa Vergine sia (lata

concepita colla infezione dell'originale peccato;

cammino Facendo sopra le medesime tracce, sa

ti mefiiere sceverarne ancora gli altri Padri

della Chiesa, niuno di efli.detto avendo più di

quello si_proponesse di asserire quello Santo

Dottore. In chiascheduno di efli deggcsi pertan

to riconoscere la medesima proteiia fatta già.

da S. Agofiino, avvegnachè nelle loro opere

non si rincontri, perché non ebbero 1' occasio.

ne di farla. ’

Quindi quale difli‘colt‘a possono mai formare

quelle parole di S. Pier Damiani nell’ opuscolo 6.

cap. 19. quando scrisse: Ex ipsa carne Virgi

‘nis, quae de peccato conccpta efi, caro sine pec

tata prodiit. Egli che nel Sermone 41. de As

sumptionc B. Vifginis si lasciò scorrere a dire,

che la Carne della Vergine ex Adam asrumptd,

mula: Ada: non admìsit; ted singularit con

tinentiac puritas in candorem luci: ‘aeternu con

oer.rn g/i? Potrebbero forse formare qualche mag

giore peso le parole adoprate da Ruperto Aba

te‘, Tuiziense nel libro I. sopra la Cantica, quan

do scrisse della Vergine Maria :' Et tu quidem

peraciter dicerc poteras, Ecce enim-"in inz'quita

tibus concepta rum, 6‘ in peccati: conccpit me

mater mea . Cum cnim esse: de massa, quae in

Adam corrupta zfi, hder'editar‘ia peccati origina

lù~ _leh~ non capiva, Le quali parole tolte sem

' brano
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brano da quelle usate da Bosone nel Dialogo

di S. Anselmo nel Iib. a. edp. 16. Cm‘ Deua

homo , quando gli fa dire: Nam licei: ip.ra ha»

mini: ejurdem conceptîo sii: munda , 6‘ absque

c4rnalis delet‘idtionis peccato, Virgo tamen ipse,

unde assumptus efi , in iniquitatibus‘ coneepta,

5‘ in peccatis conczpit eam mater ejus , f) ctun

originali peccato nata efl , quoniam 6‘ ip.m in

Adam peccavit, in quo peccaverunt. Alle-quali

parole di Bosone S. Anselmo è contento di ri-‘

spondere, che la B. Vergine fu mondata da’pec

cari prima della sua nascita: Virgo autem illc,

de qua ille homo assumptu: efl , de quo [aqui

mur, fuit de"illìs, qui ante nativit.ztem eju.t per

eum mandati sunt a pec'catis, 6‘ in ejus ìpra

mundìtìa de illa arwmptu: Alla lettura di

quelli due tefii di Ruperto Tuiziense, e di

S. Anselmo, chi non si crederebbe sforzato di

affermare, che la Vergine Santa andasse sog.

getta per qualche momento di tempo alla colpa

originale? Ruperto asserisce , che la Vergine

non era priva della ereditaria macchia dell’oriu

ginale peccato: S. Anselmo afferma, che in

essa una di quelli, li quali refiarenb mondati;

da’loro peccati prima. della nascita di Gesù

Grillo . Eppure il tefio di Ruperto non può,

mi: deve intendersi se non della carne del pec-_

caro, in cui fu concepita la Vergine Maria se

condo la linea della seminale generazione ,awk

more della quale quella carne incorrere doveva.

tutta la macchia ereditaria della colpa origina

le, che sarebbesi dall'anima per debito contratta,

se non fosse (tata santificata, e mandata dal de-t

bito
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biro di contrarnc la'mortifera caliginosa infezio.

ne. Quinci santificata in tal guisa 1'Anima,funne

la carne ugualmente mondata, esendo Rata quella.

per tale singolare mezzo preservata dalla macchia,

la quale nel momento della congiunzione colla

macchina corporale infallibilmentc l’ avrebbe lor

data, e gualia della ereditaria corruttcla. La pre.

servazionc da un qualche necessario male , chi

è quello il quale non capisca, divenire una tari...

to più ampia.’ e privilegiata mondazione, quan«

to che si è libero dal risentirne ancora i primi

assalti del male medesimo micidiale? E‘ che quo

Iii Santi Padri si abbiano a spiegare della sola,

ereditaria corrutela della carne, non di quella

dell’ anima, che per le vie ordinarie n’è lane

cessaria conseguenza, ben può abballanza rile

varsi dal conrello di altri Santi Padri, li quali

ci parlarono, di una intera preservazione dal

male del peccato; e altresi nello essersi tenuti

rigorosi a parlarci soltanto della carne del pec

cato, che fu mondata , e non mai dell’ anima _

Io penso poi, che non si vorrà molto fermare

sopra quelle parole messe da S.Anselmo in boc«

ca di Bosone, che la S. Vergine nacque colla.

colpa originale, perchè la proposizio_ne sarebbe

del tutto falaa., quando le parole si volessero

prendere nel senso ovvio, e naturale. Evidente

cosa è, che in quello luogo il verbo nascere

si è usato invece di concepire, ne in altro sen«

so potette adoprarlo S. Anselmo, come l’ado

prarono altresì non pochi altri Santi Padri , e’

Scrittori Ecclesiaflici. Ora parlare. volendosi in.

‘ragione del corso ordinario, e rendutO. naturale

do

_-' g ‘ .A._.,__..
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dopo il peccato del primo uomo, cioè secondo

la seminale concezione, non vi ha dubbio , che

la B. Vergine non fosse concetto materialmente

nel reato del peccato originale, e per la eredi

taria carnale succeflione da Adamcîaino a Lei ,

eziandio col debito di esso peccato. \E da qui.

scaturisce essere vero verifiimo ciocche fu pro

nunziato dallo Autore dell’ Omelia o. de Nati

vitatz Domini Bibliothec. Patrum Lugd. tom. 6.

pag. 261. che non si sa , se abbiasi veracemen

te a dire di Eusebio Gallicano , o di Eusebio

Emeseno, o di S. Eucherio di Lione, 0 di S.

Ilario Arela,tense, o di Faulìo Reggiense , che

dal nodo del vecchio peccato non refiòimmune

neppure la Pressa Madre del Redentore. A pec

cari enim vcteris nexu non efl immunis ne: ipso

Genitrix Redcmptoris. Abbiasi poi temperata.

queiìzo Sacro Dicirore la sua proposizione con

quella particola per se, che si legge in quasi.

tutte l’edizioni di quelte Omelie, o pronunzia

ta l’abbia assoluta, e senza tale modificazione,

per cui per una banda, e per l’ altra de’ due

oppofii partiti viene la medesima profierita co

me al proprio intento favoreggiante; io giudico

che non ci abbia molto a importare, non solo

perchè incerto n'è 1’ Autore, e altresì la vera‘

ce di lei lezione; ma molto più , perchè assai

comodamente s’interpetra del debito del peccato,

e della carne del peccato, non del peccato me

desimo. Anche S. Leone Papa I. nel Scrm. on.

alias et. de Nativit. Domini, ch'è il secondo,

cap. 3. apparve mettere la colpa di origineneb

la, Vergine Santiflima. IIjmpercioeclxè, parlando

egli
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egli della nascita ‘temporale di Gesù Crlîìo Sia»

gnor nolho, disse, che da Lui fu presa la tah

ne dalla, Vergine Maria , e non affatto la col»

pa: Assumpta efl de Matre Domini natura, non

culpa. Do_nclc taluno argomentare porrebbe, che

in, Maria, vi fosse la colpa; e ciò tanto mag

giormenge, che poco prima asserito av’cva , che

la Madre Bearìflìma aveva‘ conseguito la_ purga.

dalla, sopdidczza del peccato da quel fame ma.

degi_xqo , di cui era rìmaiìa irqcin‘ta, -Haec ima‘:

purgationem tra.rìt, made concepz't. Ma. se Car-.

ne del pcc_cato fin la, carne della Vergine Ma

;ia , e non carne del pecmco fu la carac di

Gesù Crifio; ma solmnto carne secondo la 30-,

mìglìanz,a del peccato; chi non si accorge Cui

quanta, propxjegà di esprcflìoni siasì affermati;

da S. Leone, che Gesù Crìlìo prc_se da M-arìa

Verginc la. sola qmana natura, gente. la colpa‘?

Clx: sq detto aveva, che Maria conseguì la pur.

ga.zi°ne dal delirr° Pc’-mf_rixi di Dio da L=ìw:+

_cepìgo , ben popeva dirsi da lui, e lqnffcrmanb

eg.ì_andio tut_t’ì Difensori, dell’ Immacolata Cui;

cegione, pe_:chè per linea di generazione era

nata, ‘casa nel d_€bit0 del peccato , ala, cui xeiìò

pgygata, pe‘mcrid di Gesù Ct'ìfi0 ‘suo Figliuolo,

il qu,alc_ ne la xedense, preservandola, acciac

gh1è non ;cfi;asse_ infet_m_d dal peccato, che al

p‘gqu~fmc sàrebbesì da, lei congrauo infallibilumz»

;e gguz,a lo speciale privilegio .

Alle alt_re teflimopianzc; di quc’Samì Padri , '

che l’Herminìcr gìudicò poco îxxcnq che con

clu;lcncì a fa_vorìxjc i solìenitori della Concezio

w: ili .Nl~a,ria~ nella, -wchia dl=ll’orisin=ffip=cca
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(o, giovimi lo avere aggiunto quello luogo di

S. Leone‘ Papa, e anche il tefio di Eusebio Gal’

licano, o chiunque altro l’ autore sia della cita

ta Omelia, per niente diflimulare di quanto può

ttr‘recarsi preso dalla tradizione de’ Padri della

Chiesa in sofiegno del sentimento oppofio alla

Pia sentenza della Immacolata Concezione . Se

quelli pochi si eccettuino , li quali \è sembrato

all’ Hetminier , che non fossero molto atti a

ricevere lenitivi, e modificazioni nelle loro e

sprefiioai, che pure non ciè fiato tanto diifici

le ad accoliare al noli:ro sentimento, e farli con

noi convenire; gli altri tutti adoprarono tali

Voci, e parole, che obbligano ogni equo‘ giu

dice, il quale si applichi ali’ esame della que

itione, a sentenziato , che quelli medesimi, le

cui parole appariscorro alquanto ritrose di più

benigna spiegazione, non si abbiano, nè possa

no intendere , che non volessero parlare nel

senso comune inteso dalla generalità degli altri

Santi Padri; avvegnachè tutti poi siano fiati

tanto parchi, e {orsi altresl timorosi di chiara-v

mente spiegarci sopra quella materiaiveraci lo

ro ‘sentimenti , che appena in ciascheduno di efli

riesca di fare acquilìo quando di una voce,

quando di altra, che ce ne faccia. trapelare la

chiara luce di quelle. Verità, che noi vorremmo

con la scorta dell’aritorità loro rendere a tutti

manifefìa, Nullaclimaneo vu_olsi ancora confessa»

re, che la flesso. loro mifieriosa oscurità risulta

al maggiore decoro della Vergine Maria, e qual

che maggiore lultrd eziaxidio accresce alla fase.

,iià della Madre di Dio , ‘avendo lddio voluto

F 9 na
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nasconderti lîalto suo'consiglio della miracolosa

Concezione della sua diletta Figlia, Madre, e

Sposa amorositiima, come da’ primi Secoli della

Chiesa disse già il Dionigio Alessandrino, e p0ì

rìpetcttc Folb,e.l‘t0 Carnotense con altri ancora.

lo tra breve riporterò tutto l’ intero tefto di

Folberto, mentre qui intanto sono contento di

Presentare le parole di S. Dionigio Alessandri

no, qualmente si leggono nella sua Epiliola Si

nodica a Paolo Sarnos_ateno, che si ha'nella Col

lezione de’ Concilj nella Bibliotheqa Pat_rum, e

altrove: Qui mmc in noviflmi: diebu: prppter

‘no: venit . . . . Matrem incorruptam a pedibu.r

y.rque a_d caput benedic‘inM servavit_ , sicut‘ ipse

.~tolus navi: m_Qdum conceptus, 6‘, orta: agi.

Haec cfl, qua/n Isrgac_ praqvidzns diceóat facoóo;

Det tibi Domina: benedit‘ìionem Caeli desuper ,

Ci’ benedic‘lionem Terra: habenp’~s omnia. Quienirrl

e (‘gelo descentlit Unì,genitu,t Deus, Vmium,

gejlatum efl in utero , genituift es; Paradiso

Virginali In_zlzente omnia. Intanto si tenga conto

del Paradiso Verginale di niente mancante , che

corrispondente vuolsi credere alla Terra vergi

rie: nondum ea parricidiali, qaedium_que concreta

sanguine flagztiis, Sf dedecore pollu_ta , nondun_z

carne n_oflra dam_nat4, di cui ci ragiona S. Am-_

brogio nella enarrazione sopra il capo a. del

Genesi, dove del Paradiso terrefire tesse ragiof

uamento. Se dunque, giulia 5,. Dionigio Ales

aandrino non ci è noto il mirabile modo da Dio_

tenuto nella Nascita, e Concezione della Ver

gin_e Maria, far-à poi meraviglia, che i primi

Santi Padri della Qhiesa ne abbiano tantq par-~f‘

Ca
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camente discorso,‘ e che tra gli unma~mim~1

Scolaflici , li quali entrare vollero a squittinafd

in qualche guisa quefio mifierioso modo di Con-’

cezione, vi. sia corsa mirabile discrepanza di

pareri? Quefii si abbandonarono ali’ umano ra4

gionamemo , e le verità della Religione , se ac-‘

quiftano qualche grado di naturale illufirazioné

dall’umano discorso, non possono {però appia

narsi senza il lume della Fede, la quale _a se

assoggetta i lumi degli umani intelletti , e doci

li li rende alla. parola di Dio a noi scoperta,

o nelle Sacre Scritture,- o nelle Sante Tradizio

ai avvaloratè da’Sinodichi Decreti di S.Chiesa.

Che se in quelio singolare punto la voce {della

Divina Scrittura ,,e quella espressa delle Sante

Tradizioni non ci si appalesò, dovevano quefii

Dottori appigliarai al sano partito di raccogliere

le voci della tacita Tradizione della Chiesa, e

senza smarrirsi in mille,inutili, e sofifiiehi ra

gionamenti, niente atti alla persuasione universa

le de’ Fedeli, far loro presente quello, che in

ogni eta ne avessero i sacri Dottori pronun

aiuto . ‘ , Y

Ora, per discendere a parlare di ciuelii , io

non m’ impegnerà già di tutti riferirli , che‘

opera eziandio inutile sarebbe dopo la diligente.

fatica,- che in quefto genere, noi abbiamo dei

dotto sopra allegato P. D. Benedetto Plazza;

ma sarò contento soltanto di alcuni indicarne,

tanti però che baftino a fiabilire l'articolo del

la tacita Tradizione, la‘ q-n'ale dagli Apoftoli sie

sino a noi conservata non interrotta nella Chiesa

di Dio; e tra medesimi quelli saranno‘ da me

F 3 9C6‘1“
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scelti, che ritroverò non abbisognare di lunghi

episodi, per farne il genuino sentimento colta

1'e, e le opere de‘ quali non sieno gran fatta

soggette al vdubbio ragionevole di supposizione.

E _per farmi di botto dal primo, e più antico,

n01 troviamo , che l’ Apoflzolo S. Andrea ri

S,POSc ‘ne’ seguenti sentimenti al Proc0usole del

1 Anna, il quale lo
condannò a morte: Quo:

modo de immatulata terra fa(‘Ìu: efl homo pri

""“ l 9IH’ per Iignum Pt'aevat‘itatiotti.‘ mundo
mortem intulerat

"Inculata Virgine nata: Chrifiu; , pzrfufìu: ho

'"°, qui e/l Dei Fil‘ ‘

f"'efat, vitam actehmm reparu‘vt. Si legge que

fi<_> tcfiimonio nella lettera scritta da’Preti, e

, laConi dell’Acztja , tefiimonj del martirio del

P_0. 010 S. Andrea, intorno quello medesimo

martirio per ragguagliare leChiese tutte della

comecliè_ un tempo dubitasse il

ella legittimità di quella lettera,

convinto dalle sode ragioni arte‘

Card. Bellarnlino, depose ogni dub

arrese, come narra il P. Daniele Bar’

vita di esso Bellamino lió. 2. cap. 6.

' venuti dappoi, almanco i veri Critici

. lì, e moderati, non hanno diflicoltatcl

l, n"P°Iì0scerla per opera sincera de’Preti del‘

Aula, 6 tra quefli piacemi mentovare‘ N»

tîle A_Ì<îssanclro. Refiav:l soltanto qualche dub

lo °rlg' ‘ originale greco,

1°_’ 6 si

lnato dal non aversene l’

a 80121 latina traduzione. Anche quello dub

C:_1P°P altro si è diiiìpato dopochè il Luterano

° flfh'ano Voogo ne rinvenne ;in antico

t
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ma. l’esemplsre del teiio greco, e. ora

nato di erudite note loprodusse al pubblico per

le. liathps di Lipsia nel i149. Il dotto, e cale-s

lare ~Iilloreelli lo ripr0d.us‘se poscia nel Calenda‘

rio della Chiesa di Cofiantiriopoli da lui crudi.

temente comentato, e scrive, che onlai si do‘

vrebbe ogni altra dubitazìone acche'tare, che in.

addietro si andava. fomemartdo contra la le_gitti<

mità. di quella opera. Ora niuno è, il q'ua16.

vedere. non sappia nelle parole per noi trascrit

‘te, che giufia il sentimento del Santo Apollo‘

1°, siccome immacolata si chiama la _terra, d0fl'i

de formato fu il primo uomo, Perché da niuno

abruffo di s°zzui‘a giammai macchiata. preventi

‘tangente, Cosi immacolata deve dirsi la Vergi-w

n.3, donde fu Gesti Criiìo formato, perchè da

niun, neo di peccato di qualunque fatta’ giammai

lordatà, sPezialmente' prima della formazione

del Verbo Ìr;c_àrnato nel suo cafiiiiimo Seno ,

giacché il dublìitì},xfibn nasce‘ più dopo quella

epoca. ‘La V'e'rgine Immacolata non può avere

la perfetta‘ sua relazione alla Terra immacolata,

se’ siccome quella non ebbe alcuna macchia usci’

ti. dalle Mani Divine, e quinci da lui ripiglht~‘

tàapàr futrn,iat~’e l’uomo;così un tempo m1ì~fiato

vi fossi, in cui la'l‘Vet-gine Santa si fosse‘ tro-’

vaga, lorda della originale colpa; Quirici Ella da

S,;Andr_èa vienev detta Immacolata, e sempre in

88‘1RQ .Ìzfiata decorata di quefto glorioso epì‘

eco .

. Tanto appunto si appslssa dalla Liturgia, la

quale corre sotto il nome di S. Giacomo Ape-i

,iislfl, fratello del SismÈ~re ,,é primo liefiîîvd

. _ 4, l
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di Gerusalemme, dove si le€gezCommèmofantet

samftz'flimam , Immaculatam, glorioriflimrm Do

minam nojiram Matrem Dei, 62’ semper Virgifi

mm Maria»: . E di nuovo: Commemorationem

dgamu‘s sam‘iiflìmae, Immaculatae, glorìosiflimu'

benedic‘ìae Domiflae noflrde. Il che rìpetesi in‘

altre parti di detta Liturgia, in cui ancora det-‘

tu viene intemerara, G omnibus modis irrepre

Ìlen.nt, e sopra di tutti benedetta , più onora

bile de’Che‘rubini, e più de’Serafini gloriosa .‘

Simili espreliion‘i si hanno egualmente nella Li

tu'rgia di S. Basilio abbracciata in quasi tutto

I’Oriente per te'fiirttonianza di Pietro Diacono,

Scrittore'_ il quale fiori nel principio del Seco-'

lo V_I._ nel libro da Incai‘natìone & Gratia ca_p.v

8. tra le Opere di S. Fulgenzid . In quella at-’

tril5uita a S.’ Giovanni’ Gtisoliomo, nell’Ales-‘

saudrina, e nell’ altra, oli’ ebbe corso sotto il

nome di S. Marco adoprata spezialment'e nelle‘

Chiese tlella Etiopia, e finalmente‘ in quella de’

Marchiti, in cui si celebra, che fosse in ogni

tempo beata , il che‘ non potrebbe affermarsi,

se per qualche momento di tempo fosse’ fiata'làt

di Lei Anima împe'golata nel vischio del pecca

to originale. N'è si pretenda di rinun'ziîirè al‘

l’autorità di quel’te Liturgie, perché alcune di

esse, o ancora tutte portino malamenreil nome

di quelli , a cui assegnate vengond,o percliè sof

ferta abbiano qualche alterazione , mu'ta‘zione, o’

aggiunta nel_progresso de’tempi . E noto quan‘

to le Chiese siano sempremai fiate scrupoloso

nel!’ intrudere qualunque ancora minima muta:

rione nel corpo della‘Liturgià , che rigua;da

i ' px
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più dappresso i sacri Mifieri.’ Coh nofira vera

soddisihzion‘e noi siamo aflicurati dagli Scrittori

del Secolo VIII; li quali scrisSero sopra il Ca-'

fiorita della Messa della Chiesa. Romana , seguito

in quasi tutte le Chiese Occidentali ; e da’ Co

dici ms. di quella età , o più alla medesima’

prossima, che da quel tempo sino a noi que-’

fin parte della sacra Liturgia non ha sofferto al-î

éuna mutdzion'e nelle fièsse parole allora usate,‘

se ciò non sia in una , o due di minutifiima:

conseguenza. Eppure le Chiese Occidentali sono‘

fiate goverhfite più cofiantemente da persone il

lun'1iriate; e spirituali di quelle s'iaéene avute‘

nelle Chiese Orientali, e Grec‘a , le‘ quali per

conseguenza più vivono attaccate al certa. mate

rialirà- di p:frole conse‘g’rate dal Rito pubblicd_

dellà Chiesa , di quello lo siano ragionevolmen-'

te le persone spirituali, e illuminate , le quali

sanno, ,che' la pietà non dipende dal suono ma

rériale' delle parole‘, ma dallo spirito inteso per

le fiessè. Se oltre’: quefii mille anni già corsi ci

p‘ot‘essé riuscire di correre retrogradando con la:

lén‘a. rfled'esìma a’ primi otto Secoli, io vivo per-‘

sùaso’, che ci ritrovere'mmd con edificante no-'

fira'sotld-is’faziorfe a"te'mpi dell’Apofiolo S. Pie‘

tre in’ Rom introduttore‘ di quelle medesime

parole nel Canone della Messa, che in oggi so

rio da noi usate; essendosi permesso ìSuperiori

Ecclesiaf‘rici di solo aggiungervi quei nomi de’

Santi più difiinti, che in esso sono rammentati;

() qualche altra ‘piccola parolaf Sopra di che‘

tlò consultarsi ciocche ne s‘ctis‘sé' il dotto‘, 6

pio Card. Bona nelle‘ cose liturgiche lib. 2. cap._

' " Il,
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'11. e il diligèntiliimr’: szio Comenmore il I’.

Roberto Sala tom. 3. pag. 9.47‘. Certamente, se

tanta scrupolosa. esattezza ‘in ciò fu conservata

dopo il Sec'olo VIII. sino a noi , perché non

vorremo dire, che la flesso, e alti-esi maggiore

abbia.ai avuta ne’ tempi Precedenti? Onl la fica

si, e ancora più scrupolosa esattezza io mi av«

Viso doversiqsup;àorre ne‘Prelati , e Vescovi.

delle Chiese Orientali, e Greca,pcr non soffri

t_‘6 alcuna variazione norabile nelle‘ sacre loro

Lìturgie; avveguachè ai Voles_se ancora concìede

re, che alcuna vi sia Ram fatta. secondo le cir

cofianzc de’cerxipi . Ma siccome quelìo in so‘

fiznza x'w‘nderogn all’amichiui. Apol‘tolica di

quelle Liturgie' asserire a’SantiGiacordo, e Mar

cc, 0 alle altre.‘ chiamate de’ Santi Basilio, e

Giovanni Crisofloiflo; così nel nol'ìro caso se

àrgomentaré si voglia, che le riferite onorifichd

tefi:ificazioni della _Vergide Maria fossero Rate‘.

in quelle Lirurgie introdotte a dannare l’Eresia

di Neiìorio contro lo Madre di Dio, io dico,

che‘ quefìo flesso evidente’. pruovai il tacito con-’

senso della‘. Santa Chiesa‘. prima de‘ tempi di Ne

fiorio sopra lalmrxiacolata Concezione‘ dellaVer

gine Maria, senza credere. di_dovermi mare‘

a provare 1' antichità somma di quelle Luwgie,

ej singolarmente di quella di S.- Giacomó\ Ape‘

fiolo, sopra la quale potrà osservarsi cîocchè.

ne'scrisse il P. Plum pag.101. é il P. On0ra-‘

to da. S. Maria nelle considerazioni sopra le_

regole di Critica lilz. 5. dissert. 3'. 9 7. il qua-.

le nel 9. 8. parla eziandio delle Litm‘gie di S.

Basilio, e di. S: Giovanni Grisofìoxn0; I

Ho
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Ho io ben avvertito, che l'Herminier"twu.ór

Pag. 318. Theol. e il Petavio ne’ Dommi Teo

logici de Incarnutione Chri/Zi lib. ‘x4. cap. 24

5. 9. insegnano concordemente niente_ di positi

vo potersi dedurre a favore della Immacolatà

Concezione della Vergine Maria, perché di es

sia sia fiato celebrato nelle Liturgie qEcclesiafii

che, e scritto dafSanti Padri , che fosse la me

désimz‘i illibata', immacolata, incofrotta, santà

sopra ‘tutti , senza macchia di peccaminose soz

iure, epaltri consimili gloriosi epiteti, per-eh!

ben le si convemiero al_singolare grado di sari-.

‘ tificàziont! da Lei conseguito nell‘ essere eletti

per divenire‘ Madre del Divino Redentore; e

potettero da que’ Santi Padri esse’l'fi, risate tali

espreliioni senza‘; che avessero. il menòmo pen«,

fiere di parlarci del modo della sua mifie'riosi

Concezione; Ma prix'nieraniente ci fece animo-‘

triti il P. Piazza nella Causa 1mngaculai'ae Can

uptionis, che presso i Greci Santi Padri il ti

tolo d’ Immacolàta concesso, e‘ dato in modo

assoluto, non voglia diuotare àppò_ di efli quad_

lunque mohdezza o nettezza; ma siblaene la to‘il

tale lontananza da qualunque neo di macchia,

o peccato; come spiegollo difiintameflte l’Au-f

ma- del Comento sopra il Salmo 118. ‘tra le‘

opere di S. Giovanni Grisofiom0 topi. 5‘. Pag,

68 5. Ediz.-' di Mantfaucou, quanto annotò: 11m

hutule;us efi ix, qui omni scel:rz , flagiti_o , &

sordo‘ li6er efl; qui maculae, iniquitàti.i,-Gpesk

“ti expers cfl . li. in quefio senso medesimo,

egli niofird, che adopra‘rorio quello epiteto i

Santi Padri Latini. - Di poi se quelle liturgiche

101
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lodi’, e le somiglianti ‘teliilica'z-iohi possono ia

l'cre, a giudizio del Petavio ivi L'ap.l. num. 14.

a'provare, che la Vergine Santa non commet-‘

tess'e giammai’ alcuna deliberata colpa attuale per

minima che si fosse,‘ io‘ non vcggo, perchè in

egual modo non si possano applicare alla libe-‘

fazione da ogni qualunque n'eo di originale pec

Caio, eziandio in primo iliante della sua spiri-‘

tuale Concezione; cioè di quel primo momento,‘

in cui l’A’nim'a sua Beata fu creata, e congium

fa a quello feliòillimo corpo. Di poi non era;

che q'ue’Saini Padri nel loro discorso ,' e nel-'

l'uso di que’ gloriosi titoli a Lei tanto largamen-'

te dati"; avessero riguardo al punto speziale

della sua‘ Immacolata Concezione, perchè non

era conosciuto,‘ se’, non nel tacito consenso de’

Fedeli, e implititament'e. Ora la’ natura dique‘«î

fto tacito consenso, e implicito esclude indubi-'

fatamen‘te, che si ammetta la proposizione corr

t'raria pel caso, che fosse da taluno asserita;

senza però includere necessariamente la diliinta

éognizio’ne della‘proposizione favorevole. Io mi

spiego con due’ o tre notiliinii €sempj. La Coni‘

sofianzialirz‘t del Verbo Divino‘ col‘ Padre inclu*

deva necessariamente la somiglianza dell'una, e

l’ altra persona nella medesima solizan‘za, senza

includere la necessaria cognizione della perfetta

uguaglianza, e della medesima tra loro’ Conso

franzialità , per cui‘ si suscita'ron'o ta‘uti scanda

losi litigi nella Chiesa di Dio, allora quando si

volle venire alla decisione del punto. La Divi

nìt'à di Gesù Crilio non cadeva più in dubbio

tra’ Cattolici dopo la definizione del primo Con’<.

‘ Cl:
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cilio Generale Niceno. Queiio punto includeva‘

necessariamente l'altro, che Maria Santiflima

fosse la Madre di Dio: non si poteva afferma’,

re la prima verità, senza concedere la seconda,

Venne in arbitrio a Nefi:orio di negarla; e

quanti Cattolici Vescovi, e dottìflimi non pera-,

sarono, eh’ egli si avesse tutta la maggiore ra

gione? Il celebre Teqdoretq Vescovo di Ciro

n'è un esempio assai clamoroso con gli altri

suoi dotriflimi compagni, e seguaci. Efii spiega

vano, che la Vergine fosse Madre di Dio, nor;

quasi Deum natura generaverlt, ._ted tanquqm hg;

mz'nem unitum D_eo, quifinxit e1,:m: presso il,

Labbè nella Collezione de’Concilj Edizione Ve

nata del Coleti pag. 1422. tom. 3.’ Cosi due

persone in G. C. diftinguevano. La Transofian

ziazione dello Eucariliico Pane nel Corpo San

gue, Anima, e Divinità di Gesù Crii’to, niclu;

deva la presenza reale di Gesù Crifio negli acf

«ridenti del pane, e del vino , dopo profi’erite'

le parole della Consecrazìone, senza che incluè

desse la esplicita confefiione della Transofian

ziazione medesima di quefie solianze nel Corpo

reale Gesù Criîio. Così que' termini di lodi

adoprati nelle Liturgie'Ecclesiafiiche, e da’San-_

ti Padri escludono ogniqualunquè idea di pec

cato nella B. Vergine , senza che necessario sia

di pensare particolarmente al peccato originale,

e al primo iiiame della sua Immacolata Corice-î
zione. Ma siccome valsero a dleterminzirefipun-À

ti della Consolianzialità del ‘Verbo Divino ’ coi

l’.lnterno Padre ,' e la 'l‘ransofianziazione del

Pane Egearifticq nella soltanza Umani, e Di-.î
| v - . . ' | _ n. . -;‘4



vinafiii Gesù Crifio, que' termini equivalenti;

adoprari da’Padri, e Scrittori Ecclesiaf’tici, li

quali preceduti avevano quell’etzl; cosi possono

egualmente valere l’espreiiioni d'Immaculata, Il‘

iibata, Incorrdtta, Intemerata, Beata sopra di

tutte le Creature più sublimi, eziandio Angeli

che, di sempre senza macchia, di Terra Ver

ginale , di Tempio di Dio incorruttibile, di Sa

trario dello Spirito Saneo in ogni tempo, per

‘significarsi‘non solo la piena sua esenzione da

qualunque colpa attuale , ma da ogni minimo

neo ezian_dio dell’ originale peccato. Con tutto

ciò io, per rendermi al poflibile breve, non m’

impegnerò , come già difli, a riportare tutti ad

uno ad uno que"teiii consimili de’ Santi Padri,

li quali si espres5ero in quella guisa nel parlar

ci della, Vergine Maria; tanto più che tutti si

hanno fedelmente raccolti nella citata opera del

P. Plaz2a con gli opportuni schiarimenti gene

tali, e singolari a ciascheduno di eiii ; ma di

quelli soltanto farò scelta, li quali mi appari

ranno più rilevanti, e al noliro presente uopo

ali-notevoli, ’ '

Ora tra queiii mi si presenta primo, e più

antico il Martire S. Ippolito Vescovo di Porto

nell’v anno no. il quale in un frammento ri

portato da-Teodoreto nello Eraniii’e Dial. I.

pag._ 36. tom. 4, e prodotto nelle di lui opere

tom. 1. pag. n68.» edizione di Amburgo 1716.

parlando dell’ Arca, e de’ leghi di cui'fortnata

era , ch’ erano inc0rrnttibili, scrive, che l’Ar

ca figurava il Tabernacolo del Corpo_santiiiimo

di Gesù‘Crifio , il quale formato venne ‘dagli

' ' m
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'lncorruttlbili legni di Maria Vergine per operi

dello Spirito Santo: Domina: autzm a peccato

aliena: erat, ex his ligru's putrefaó’iioni non

oónoxiis, sceundum hominem, hoc efl , ex Vir

gine, G‘ Spiritu Sanc‘lo 8:. Se grado di più

perfetta incorruttibilità conseguirono le calle vi

scere di Maria Vergine ‘per 1’ operazione dello

Spirito Santo nella Incarnazione del Verbo Di

vino, non può dirsi, che le medesime divenis«

sero incorruttibili soltanto in quello fortunato

incontro. Esse lo erano sino dal momento del

la sua santificazione nell* utero materno. E se

da quel momento, perché non dal primo della

sua spirituale Concezione Immacolata? Quindi

Origcne nell'anno circa 9.26, di Lei predicava

Omelia I, in S Matteo cap. I. che fosse Im

macolata Madre dell’ Agnello Immacolnfl° , piè.

niflimn di santità, e di perfetta giufiizia; ma.

soggìungeva eziandio Omelia 9. in cap. e. che

‘acque persuasione serpenti: decepta efl, neque

ejus affilati/m; venenosis infec'ì‘i. ' '

' S. Gregon't) Taumaturgo Vescovo diNeocesa

rea circa l’anno 933. o chiunque altro si vo

glia dire Autore antighiiiimo delle Omelie, a

lui attribuite de Annynt-iations B. Marine Vir

ginis , disse ancora , che omni: corruptionis

expers cr4t: giacché nella. sola B. Vergine il

riparo fu pr&lìatb_ alla caduta! di Eva; in sola

Sannita Virgin= ejus lapsus I'ep41‘dtu5 efi E;

omnibus enim generationilzus khan‘ sai; Virg'o ,

sa_nt‘ia cerpore, S‘ spiriti: exstitèit. Che perciò

S, Dionigio Alessandrino circa 1’ anno 950. nel

luogo già sopra riportato, scrisse, che la Ver

i‘?
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gine Madre iii la terra ripiena de’ beni tutti ;

Terra haben: omnia, sopra, di che non sia di

grave peso il consultare le belle riflellioni fatte?

vi sopra dal P. Teofilo Raynaud nel Glossario

Mariano tom. 7. pag. 437. delle sue opere, co«

me similmente alla pag. 396. sotto il titolo fi

Iia vitae, e pag. 416. sotto il titolo opus so

lum Incarnationis Filii Dei. S. Di'onigio poi la.

disse con espreliioni degne di ogni attenta ri

fleflione: Matr‘em incorruptam, a pcdibus urq.ue

ad caput benedic‘iarn, servavit, sicut ipse sola:

novìt modum conceptur, è ortus sui, le quali

parole hanno non ambiguamente relazione al

momento primo della sua Concezione spirituale.

S. Dionigio l’ aveva prima onorata del titolo

glorioso di sola, e unica Vergine, figlia della.

Vita , la quale generò il Verbo per se medesi

mo vivente , e suliiliente: una autem , 6' sola

Virgo, Filia vitae genuit Verbum vivens, 6,’

per se suóriflens. Ora ciocchè voglia egli signi

ficarci con quelle parole di Figlia della Vita

ce lo dia a intendere l’ antico Autore del Ser

mono de Annuntiatione B. V. Marine tra le

opere di S. Atanagio tom. ‘2.’ pag. 397, Edizio

ne‘ di Parigi de’ PP. Maorini. Egli afferma, che

siccome Gesù Cril'io fu ilnuovo Adamo, cosi

la Vergine Maria fu la nuova Eva, chiamata

Madre della vita, perchè rimane vefiita, e cir-_

condata di varietà alle primizie della vita im«

mortale de’ vivi tutti: Ex carni/m5, 6‘ o_flióus

ejus, quasi ex veteri Adamo, nova: Adam In

earnationem si1n', quasi coflam eflîormavir, ge«

jlqi;gue in pefpetuum. i/ltque Irina g/Z, , quod

71°’
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nova Eva , Mater vitae nuncupata, manet cir

cumamic‘ìa , & circumdata varietate, ad primìtia:

vitae immortali: omnium viventium.

S.Metodio Seniore circa l'anno ago. nella Ora

zione di S. Simeone, e S. Anna, e della Ma;

dre di Dio, la\cclebra sopra tutte le cose crea

te , sieno visibili , _sieno invisibili, dicendo:

Sanc‘ìificavit te, Tabernaculum suum Altzî{]îm,us....

Nam qui dixit; honora patrem tuum, ó‘ matrem;

longe potius talibu: ipse accenseri volens, gru»

tiam, propriamque ip.re Iegem in mm 5ervaverit,_

quae altro usumptam ipsi nativitatem mini/invii’.

Con che si vede,quanto antico sia quell’ argo

mento di congruenza, e decenza per dichiarare

libera da ogni minore infezione di originale pec

cato la Vergine Madre, maneggiato con tanto

impegno, e fervore da’ Dottori Scolal’tici sopra

la scorta di S. Anselmo Cantuariense, o chiun

que altro vogliasi asserire autore del libro da

C0nceptu Virginali ftampato tra le di lui ope-.

re, spezialmeute al capo 18. In Pietro Blessen

se nel 1168. si avrà la ripetizione di quefto

sentimento di S. Metodio. Dal medesimo poi

puolii considerare il dono unico, e singolare ,

di cui Gesù Crifìo volle arricchita la Madre sua

sanxìflirna giufìa S. Mecodio; dono di tal fatta,

che ‘a lui solo convenendosi per natura, lo vol

le. alla sola Madre partecipato per grazia . Per

la qualcosa.puolii qui adattare quella sentenza

veramente aurea , la quale si legge in un ser-.

mone dal Metafralize attribuito a S. Giovanni

Grisofiomo, e si ha nella vite de‘ Santi presso

il S_urio sotto, ilgiorno 24. Giugno nella fefi:a

’ G di
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di Giovanni Battifia, dove dicesi : Merito i:

quoqug qui efl natus, nutri talia praebuit pri

vilegia, Qua _enim hdbuit sola: , m illi quoquc

soli dedi_l;, Queiio sermone, se le mie diligen

ze non mi hanno fallito, non ritrovasi tra quel

li di S, Gin; Grisoiìomo nell'edizione del Mont

faucon, ma di chiunque sia, la sentenza n’è

pregevoliiiima , ne doveva da me tralasciarsi

di rammentarla) S. Metodio nella Orazione in

Hypopanton chiama eziandio la Vergine Santa,

veiie senza. macchia di quello, il quale copriili

del lume, come altri ric0presi de’vefiiti l‘. Veflis

absque m4cula ejus, qui lumen induit siam: vq/li

menturn. La quale qualificazione da quefio San

to accordata alla Vergine Madre, dichiara vie

più quale si fosse la sua mente intorno la Im

macola Concezione. ‘

S, Efrem. Siro-similmente circa l’-anuo 365'.

nellaOraz-ione di Maria Vergine |torr_1.3. p. 70%

Ediz. del Voiiio la pubblica, Immaculntd, .‘.i= iu

temerata, incorrupta, îÎ~! prorsu: pudiee, atgua

ab omni sarde, 6f laóe peccati nlieniflîm4 Virgo.‘

E nella Sposizione sopra quelle parole delnesi cap. 3, vol. 6. Vidie' igitur mm'ier , 9Ntodî

_bonuna es._rct lignum tom. 9, pag. 3a7. delle sue

Opere in Siriaco Edizione Vaticana del 1,740.

scrive, che due Donne risplendengro nella’ in»

nocenza, e semplicità, Maria, ed Eva; la pri’»

ma però origine della noih‘a salute, siccomelfiat

Eva cagione'della noiìra morte. Ora , se le ire

nocenza celebrata in Eva fu la innocenza ori

ginale, S. Efrem in Maria non potette non ri

conoscere la medesima originale innocenza: Quae

duo



duo foeminae innoeentia , & sz'mplîcz'tate flora:

runt, Maria, (3‘ Eva; altera salutis, altera no-i

flrae morti: arigo fuìt,

S, Epifanio circa l'anno 370. nel Sermone

de [audi/m: S. Maria: circa medium la celebra

per natura più bella degli Prelii Cherubini, o

Serafini, e di tutto l’ esercito degli Angeli:

Natura formosior efl ipsis Cherubîm , f! Sera

phim, & omni exertitu Angelorum . Se avesse

creduto quefio Santo , ch’lîlla fosse Rata con

cepita nella colpa originale, ne avrebbe com

mendata la potenza della grazia, piuttolìo che

la bellezza della natura , da lui predicato più

eccellente di quella de’ Cherubini, Serafini, e »

di tutti gli Angeli. Egli poco avanti detto ave

va, che immenso fu il dono di grazia, di cui

fu ricolmata la Santa Madre di Dio: Gfati4

Sant‘ìae Virginis efi immensa . E poscia la no

mina la pecorella senza macchia , la quale ge

nerù l’ Agnello Divino;e la singolare giovenca,

che partorì il vitello senz’ avere giammai pro

varo il giogo della servitù : Ovis immaculatn ,

qua: peperit Agnum Chriflum, Inventa nunquam

jugum experta, qua: vitulum genuit . Ma per

tacere altre tante relazioni, che vi hanno in

quello sermone alla Immacolata Concezione ,

balli il dire, che la,chiama quel Giglio imma

colato , che‘ produsse Gesù Crifio , che fu la

rosa incorruttibile : Vir,ga efl ' lilium immorale

tum, qua: rosam immarcncibilem genuit Chriflum.

E noi vedremo dalla unione degli altri Santi

Padri in qual senso abbiano elii chiamata la‘San

tra Vergine il Giglio tra le spine .Non mi dai’

G ‘o fatto
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fatto ignoto , che il Petavio; e dopo quel'i:i

l’O_u_din , dubitarono della legittimità di quello

Sermone di S. Epifanio; ma so ancora,che glie

lo difende il P. Piazza pag. 289.. il quale po

trà essere consultato, mentre il piano della mia

presente fatica non tollera, che io entri in al

euna di qqefie critiche ricerche , che mi fim

sèinerebbero a ogni passo in troppo lunghe di

grelîioni, A me ballar deve, che i telii da me

prodotti sieno di aqtori anteriori :1É tempi di

S. Bernardo , e Duns Scoto . Quanto più

ebbero corso i peg.zi , donde li tiro , sotto il

nome di Scrittori antichi, e deîSanti Padri ,

tanto più per ordinario pogseggono la rip_u;az_io

ne della più alta antichità . Sia quefio qui del:

to a lume della. condotta in ciò da me tenuti1,

e del reflo le pruove della legittimità delle 0

pere da me citate s_i ripeschino sempre nellî(

Opera del P. l’lazaa, il quale a 'ciascheduna

delle dubbi_ose le arreca , ed io in quella parte

della mia Opera lo seguo quasi alla cieca, per-5

che ho veduto potermi riposare‘ sopra le dili

genze da lui usate .

Il gran Dottore S. Ambrogio , il quale vive

va nellîaflno 324. dopo averci detto nella Enar

razione ca. sopra il Salmo 118. numero 30.

all’ ultimo verso, che la Vergine Santa fa per

grazia libera ogni macchia di peccato : Sii-V

scipe me, non e:_t Sara, red ex Maria, yt in

corrupta si: Virgq , per gratian_z .al7 omni. int_É

gru lnbe_ peccati ,’ ciocchè non avzrebbesi_ da lui

potuto aaserire,se l’.avess‘e per qualche momen

to creduta infetta dell’.originale colpa; nel lió,c.
v . . _‘ . fium.

v
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nani. 17. sopra il Cap. 1. di S. Luca afîerma,

ch’Ella fu la prima ad attingere il frutto della

salute del suo Divino Pegno, il quale nella pro

p1‘ia Madre ne incominciò l’operazione ; sopra

di che non riuscirà dié;piacevole leggere la bel

la spiegazione fattavi dnll’ €1'Liditillifl10 Alellio

Mazocchi nel Calendario Napoletano tom. 3.

pag. 990. nelle Addizioni al mese di Giugno.

-Adunque cosi parla S. Ambrogio: Dominus re‘

dempturus Mundum d}îerationem suam\ ineohavit

a Matr‘e, ut per q’uam Jalu: 6ninìbles parabat'ur,

eadem prima frur.‘lum saluti! hduriret ex Pìgnore.

Quefio luogo è ricopiare nelle parole da S. Be

da nella esposizione sopra S. Luca eap. 1.11.45.

Non si direbbe con tutta verità , che la Santa

Vergine ha sperimentato prima di tutti il frut-._

to delln salute’, Ella la quale. nell’ordine de"

tempi fu preceduta da tanti Giufii , Patriarchi,‘

e Profeti , se non s’intenda dellàr sua preserva

zione dal peccato originale , privilegio a quelli

non concesso. Qtfiî‘lCi S. Francesco di Sales nel

trattato dell’Amoie di Dio par. 1. lll7. o.’ cap. 6.

parlandoci di quelia preservazione la chiama

meravigliosa redenzione‘ , Principio delle opere

del Redentore, e la prima di tutte le ‘Reden

zioni , con. la qu_ale il Figlio prevenendo con

cuore veramente filiale’la sua M4dr‘e nelle bene

dizioni di dolcezza , la pr’eseruò non. solo’ dal

peccato , Come gli Angeli; ma da ogni pericolo

del peccato . E‘ ben vero , che i difensori delÌ

partito contrario alla Immacolata Concezione

fanno considerare‘, che S. Ambrogio nel sopra

citato luogo inteso è a descrivere qualnienre‘ld

G ,a_ » diQ
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dio dispose la volontà della Vergine Maria 11

prefiare la pronta credenza alle parole dell’Ar

cangelo Gabriele Celeiie Nunzio, e spiegano,

che il Dottore S. Ambrogio parlato abbia di.

quello punto di tempo , quando scrisse, che il

Signore incominciò da Maria la sua operazione

di redimere il Mondo, come nella nota a pie:

di di pagina fece avvertire il No_urry editore

delle opere del Santo Dottore. Ma sebbene nel _

conreiio di S. Ambrogio un senso limitato attri

bu1re si possa alle riferite di lui espreliiom,

mente vietar deve, che loro si conceda un sen

so più elieso, ed ampio , come ci accaderà di,

fare avvertire in occasione ‘di altri consimili te.

fiimonj di altri Santi Padri, e di Ecclesiafiici

Scrittori de’ trasandati secoli. Loro coiiumanza

è finta spesso di applicare le maliime generali,

e gli universali principi agli oggetti da eiiì par

ticolarmente trattati. Quello però niente dovrà

togliere alla generalità di qua’ principj . Così

S. Ambrogio‘ al num. 98. riflette , che Maria

nercir errorern, e ne fa 1’applicazione alla con

servazione del suo Verginale pudore, di cui e

ivi suo oggetto singolare di discorrere . Sotto

altri aspetti poi secondo S. Ambrogio , Maria

sempremai esente da qualunque fallo . Adun-,

que fiato lo sarebbe altresl dalla colpa origina

le, secondo lui , se creduto avesse di poterne,

e doverne diftintamente a chiare note interlo

quire. Anche nell'ultimo sex-mene de Nativita

te_ Domini S. Ambrogio dice, che la nascita

temporale di Gesù Crifto si fece per Immacu-s

latam Marianz, quae prius per Divinitatem con,

‘lite-i
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j!itmit îiiilhtt. Do'v’è da ba‘dare alla cspreflìo

ne da lui scelta. in quel verbo con{literat,men

tra aln-o avrebbe potuto usarne pi atto a. farci

risovvenire la di Le‘: redenzione dal peccato

originale, caso avesse creduto, che non ne fos

se (tua preservata . S. Tommaso da Villanova

nella prima Concione nella Concezione di Mai»

ria Vergine _cit«t eziandio altro luogo di S. Am

br0gio amo all’in‘tenro giovevolc , quando gli

fa dire, parlando di Maria.- haec efl Virgu , in

qua net nodus originali: , net corte»: veniali:

peccati fuit. Noi oggi non troviamo tra le ope

re di S. Ambrogio quello tel’co , che doveva

leggersi m!’ Comentarj da lui lavorati sopra il

Profcta_lsaia, in cui ‘si parla della. Verga di

]esse: e siamo sicuri da S. Ambrogio medesimo

di quella. sua opera, a cui si riporta nel lib.m~

up. o. sopra S. Luca, e de’quàlì fa ricordan

x.a S. Agofiino nel N17. 4. contra‘ le due lettere

de’Pelagianì cap. 11., e nel lîó. 1. de Nuptii.r

B‘ Compi.w. up. 35. Non abbiamo se non ‘che

a dolerei di una tale perdita. S. Ambrogio ap

plìca a Maria la’ Verga della radice di]esse nel

Sèrm. 08. secondo l’ulrima edizione, e scrive,

che quella Verga era: Maria, nitida , saliti/[5,

6‘- Virgo,'quae Chriflum vela: floru'n, integri

tat’e. sui torporis germinavz't . Nella sposizione

sopra 5. Luca Iib. 9-. num. 9.}. dice similmente,

che per la radice si vuole sìgnificata la famiglia

’Gìudei , per la verga Mari: Santìlîìma I

pel fiore‘ da quella germogliato‘ Gesù Crìîl

I'l'adz'3‘ efi=fuiailia Ii_'4daeorum, Virga Maria, Pio:

e

0:

‘Md'îìg‘Gfi'i/Ìu: . Se ti ami qucfii luoghi di

G 4, S.Am

'\\\ _____\
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S. Ambrogio, o di lui‘ creduti, e assetiti , ar-"

rogere si voglia quello si dice nel noliro Inno

a lui attribuito nel Codice ms. Casinese; inscia

Gernens piacli ‘Ui566ì‘4 Virginir, si avrà tanto

in mano, credo io,\per arrolarequelio S.Dot

tare dalla band-a de’ difensori della pia sentenza

sopra la Immacolata Concezione di Maria Ver

gine, e ciò tanto più volentieri, che quclìo

Santo Dottore nel libro de Inflitut'ione Virgi

m's num. 33. dap~ 5. la chiama Vaso non t€t‘-'

xeno , ma» celelie , scelto da Grillo per consa

grarvi il Tempio del Fudore: Non de terra,

.Sed de Cacio Va-s Jibi hoc, per quod descenderet,

Chriflur elegit , & sacravit Templrlm Pudorisd

E nel cap. 6. mm. 4.5. scrive: E: qua: esset,

cui majus, quam Matri Domina: meritum repo‘

neret, praemiumqreseruat‘et ? Si rifletta un poco

sopra quelle ultime parole . S. Gregorio Nisse

no, il quale fioriva nel 380. nella Omelia 13.

sopra i Cantici circa- la metà, ,ohiama',Maria,

Madre della Vita, che si oppone a quello af

ferma di Eva, la quale riportò la sentenza di.

condanna2ione per avere introdotto il peccato

nella umana natura, e condizione. Eprima ave

va lodato il di lei Talanio, dicendolo fiaccola

nuziale , splendore dello Spirito Santo ,~nm'0,

di riposo, letto, o lianza di ricevimento, con-r.

dizione non partecipe di vizj , nozze ,;;parità:

senza corruzione: (‘uius Thalmgu; ,..flltîjlimipo«.

tgfla: , quasi q.u~aed.zm nubes Virgìnem_ ip.mmî ìn-p

umImm-s; fax nuptlalis , Spiritur Sanc‘tiirplen

dor', cabile, vitiorum exper.q conditio‘ ,îs‘uuptiul

puritar incorrupta .- AllÎ elogio veritifil0gdi. ma-'

’ dre
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dre della Vita’ , ‘si aggiunga quella condizione

non partecipe de’vizj, e poi si dica , che Mae

ria fu dal peccato originale viziata. _

S. Girolamo circa lÎ anno 390._ nel Comen-'~

,tario al cap. 10. dell’Ecclesiafie sopra quelle

parole, Vae eiói Terra scrive ,_ che la Vergine

nacque libera, cioè non serva}_del peccato , an-_’

zi più libera ;de’Fa_triarchi , de’ Profeti , e de.‘v

Santi tutti, ne’ quali il p'eCcatonon ebbe domi‘

nio; con‘ quelio però ,che in Lei neppure com

parve giammai alcun esotico germoglio ,‘ che là

ìnfenasse , o malignasse , nè laterale vetta, o

ramoscello ,- ma in rigoglioso fiore sbucciò il di

lei frutto, e perciò. il Figlio ,- che da essa ne

nacque,fn Figlio della Donna libera, non della

Serva: Ex quibus_nata efi Virgo Liberior,San

c‘ìa ‘Maria , nullum habens frutieem,nùllum'gn«

men ex Intere ,- .red fruc‘tus ejus erupit in flo

rene. &e; E come afferma ne’ Comentari sopra:

Isaia lil. 4. cap) 1‘ 1., non le si attaccò cralignan

te g€rmoglioz.nullnm habuz't: sìbi frutìeem co-‘

haerentem, per-che. come ripeto nella lettera‘ m.

de;'Cuflodia Virginitntis , la Madre di Dio è

una Vergine semplice, pura, sincera, da niuno

firanio. fielo avviticehiata, e cinta :' Virgo ,Ma

ter efi: Domini, simplex, pura,‘ nullo extrinse-i

eus germ1'n0 cdluterentel, con le quali parole vie‘

ne non ambiguamente a de‘nota’rsi, oche in que

:&a 'Mfiiiica Verga non vi ebbe giammai vizio

di sorte alcuna, come ‘più espressamente afl‘er-L

mano di coniunc consenso quasi tutti gli altri

Santi- Padri, per cui fa meliiere intendere , che:

anche 8. Girolamo abbia-di concerto parlato il

loro linguaggio: S. So.‘
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I 8. Sofi-onio Seniore, il quale fu contenipora’

neo, e amico di S. Girolamo, e vivev‘a nell’an

no 395. nel trattato, oflìa' nella lettera a Pau

h , e a Eufio‘chio de AssumPtione B. M. V.,

‘Che si ha tra le Opere di S. Girolamo )tom. 5.,

91g’. 86. Edizione del I’. Giovanni Martinay

Maorino, scrive, che in Maria venne tutta la

pienezza. della grazia, la; quale ritrovavasi in

Gesù Crifio, comeehè Con quella: diversità di

modi, che scaturiscono‘ da chi la poflicde in pro

prìezà di solhinz‘a', o ehi ne gode soltanto per

Part€ttipazioné.lì perciò, egli dice, Maria fu

più benedetta di tutte‘ le donne, e tutta’ la ma

ledizio'ae, di chi Eva asper'sa aveva l’uniana

natura, fu,pr'ólc‘ioltai pel mezzo della benedizio

ne da. lei occéx‘mrd : In Mariam totius grati“,

guae in Clmîflo , }>Iénitudo venit, qunmq'mun

alitef . . .‘Et idea‘ inquit, btnedie‘î‘d ti: in mu-,

lieribus; cc per hoc q'nìciqdid maledióìionisinfu

sum gli per‘ Evam, tatunl' ub/Zuli: h'nedióìio M4

riae. Sela pienezza‘ della grazia, la quale fu

in Gesù Crifio, venne in Maria, sebbene con

diversità di modi, le pervenne‘ altrési la giufii

zia originale, la quale, se‘ fa nella persona di

Crifio per diritto di proprietà; personale , la fa

in Maria per privilegio; E se la maledizione‘

ìnfusa per Eva fu prosciolta dalla benedizione

,di Maria, la maledizione non‘ pervtnne a in‘

tàécairla; perché, come segue a dire 8. Saffo-4’

mio‘ alla pagina‘ 86. quantunque più sublime sii‘

la. natura degli Angeli, in Lei però fa più arn

pia la grazia , pero'ìocchè elfi medesimi non ‘ti

‘sono salvati dalla e‘adnta, se non pel dono del-e;

la
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la. grazia. Che se resifiettero al pericolo della]

caduta in forza della parola di Dio , è chiaro

doversi credere, che la gloriosa Vergine Maria

meritò maggiori Priirilegj di virtù,tf tal grazia,

che obbligo gli Angeli a glorificarla con le lo

!'0 lodi: Angelor‘um‘ qu'amvis celsior‘ natura , non

tamen gt'atia nmjor; gaia ipsi gratuita gnu.

tia, ne corruerept, sunt salvati . . . . quód si

spiritu ori: e_;u.r omni: virtu.r eorum .iubsìjlit;

copflat, bratam 6‘ gloriosam Virginem‘Mariam

. . . .~ . ut cr'eden'dum efl, ampliare prorneruissc

virtutum privilegia, 6.? percepirse ‘gratiam 46
Angeli: etiam collaudatamv . Non vi è chi non

senta la forza,‘ e la chiarezza di quefio discor.

so. Alcuno forse dubiterà solamente , se tale

lettera sia di S. Sofronio il vecchio, e quefìì

è pregato a_ con3iderarne le.,_ragioni,che ne ar

reca il P.: Plazza alla pagina 283. , A me però

bafìa, chef,sìa la medesima opera di antico Ec

clesiafiico scrittore, e quel’to da.nìunopuò ne‘

garsi . ~_ { 4 ‘ , _

Avvegnachè il P. Plazza non abbia fatto usò

della tefìir'nonianza di Severiano Vescovo Gaba«

lìtano nella Siria, perché; 0 non la vide, o la

giudicò meno concludeme, io non'_ so affatto‘

afienermi dal riportarla. E a tutti’ nota la some

ma riputazione di dottrina, a cui sali Severia<

no sul cadere del quarto Secolo dcllal_chiésaì

e sul princìpiare del quinto nel 409‘ Tu per-;

tanto sommameme fiir‘nato, e amato “da 8. Gio.

Vanni Grisoiiomo, il quale gli permetteva, di

predicare in suo luogo a Cofiantinopoli , e in

un viaggio , intrapreso da lui sino. a-,Efesol,‘

lo
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lo lasciò eziandio~ ‘Colla onorevole iiicumbènz'ti

di soprintendere alla sua Chiesa. Severiano pe'è

f‘ò si condusse seco lui poco gratamente; imper

cioccht‘: iiivagliitosi della ripinazion’e di oratore

singolare, a cui salito era‘ il Grisoliomo, cercò

di attirare a se tal fama,"e spossessarne l’ami‘

C0, di cui si rendi: invidioso èmulo. Ora tra le

opere a noi giunte di Severiano vi hanno le‘

sue sei celebri orazio'ni dir Mu'ndi Creatione; e‘

àippunto'n‘ella sella di esse nu'm. [0. tra le ope-'

re del Gr‘ìso'fiomó edizione del Montfa'ucon torn;

6; pag. 569.‘, è nella ‘Biblioteca Mallima de’

Santi Padri toni. 9.7. pag. 126.’ egli dichiara‘

esente da‘ ogni colpa~ la Vergine ‘Maria , allor-’

che scrive‘, che non sarebbe. fiato conveniente,

che alla colpa fo‘s’se 7fiaifa ‘soggetti quella donna’,

la quale generò l’ imioc‘enfe per essenza: Non

decebat culpa: obnoa’iiim foeminam innoxi'um gi

gnere. Per verità qui Sevei‘iano n’ie'nte onn'ina‘

niente‘ , .o per meglio dire‘ , \ diliihtanier‘i’t'e , af-À

ferma intorno il peccato originale , se fosse da;

Lei fiato contratto , o no; e pare altresì , che

al medesimo alm'anco la dichiari "sottopolla ,‘
quando poco dopo tra’.sialuti, e le congratula-’

zioni da lui fatte" , diée: Ave‘ gfatz'a plena,quid’

M‘c'ìèntrs nut'ledit‘ì'o obnoxia.‘ Ma posciach‘e trop

po si direbbe dal Ves'é'ovo Sevèri'ario,‘ se rigo‘

rosa’mente si volessero prendere quelle ‘parole,

e ci porterebbero~ a dover affermare contro l’u-î

nive’rsale Sentimento de” Santi Padri ,‘ e di San

fa Chiesa, che la‘ Vergi‘ne‘Beat'a‘ fu soggetta al

la maledizione‘ del peccato sino‘ al momento’,

in'cui ‘fu dai-Lei ascoltata la voce del Celefte

‘ Mes

_\_‘1 ---f_7,4 ,..__ __
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Mtssaggiero; da qui viene, che il secondo9tef‘

fio di Severiano non abbiasi a intendere se non

sotto qualche necessaria modificazione, e relativa-_

mente a quanto si era da lui già pronunziato , che

la Vergine Madre del Salvadore divino esente

fosse da colpa, e non solamente dalla colpa at7

tuale, ma eziandio dalla originale . Difatti Sef

veriano in seguito induce l’Angelo,il quale di-_

ce a Maria, che il frutto prezioso, il quale

germoglierebbe dal suo ventre, avrebbe i pecca

ti purgati de’suoi padri, e progenitori: Patron‘;

tuorum peecata solvit, qyi ex te frut‘ìus oritur.

Perché. i peccati de’ progenitori e padri di Ma

ria , e non piuttolio i suoi? Perché in Maria

doveva considerare Sevcrìano , che non si fosse

traspiantato l'originale peccato, ch’era il pec-,

cat'o de’ progenitori di Maria, al cui scance_lla-_

mento era fiato decretato il Miliero della 1117

carnazione del Verbo . Maria dunque in detta

sottopoiia alla maledizione fino alla salutazione

dell'Angelo non tanto , nè già nella propia per

sona , la quale d'altronde vi era eziandio sog

getta in ragione di debito per la carne del pecf

caro , di cui era cinta; tua sibben_e in persona

di Eva , la‘ quale'aveva meritata la malediziof

ne col lasciarsi indurre alla seducente prevariî

cazione. E che in quello senso inteso abbia par;

lare Severiano , ben dà a capirlo-da quanto. in

seguito soggiugne, che la Santa Vergine per

dichiarare meglio , che da Lei era solienuta

persona diEva in ciocchè riguarda. la‘, maledi

zione , predicò, ch’Ella sino a quel punto era

aentaind' ' '.>fiat_ t I . Il‘SPI‘CEIO, m;a clic in ’lli;:;ssq
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per beata I’ avrebbero celebrata "tutte le genera

zioni: U: oflendat se personam Evae gefiare,

Me ad hoc usque tempus , inquit , contumeliis

habitam, ex tum [Icatam dicent omner generatio-i

ms. Sicché dove Severiano la suppone soggetta

alla maledizione , cosi la disse nella persona di

Eva , e non nella propia; giacché Maria nella

mia propia persona ‘era libera dalla colpa, giu

fia Severiano , e da quella colpa di Eva, che

’ indusse. la maledizione, da lei non contratta se

non pel debito della carne peccatrice da quella

propagatasi . Pertanto se venne Gesù Crifìo per

îscioglìere le catene di quelto peccato, di con

certo fu medesimamente la liberazione in ual- ,

che guisa operata da ’Maria Vergine, la quale

s’ interpose per la salvazione del sesso muliebre,

secondo Severiano, dilTxpando i dolori, e i ge

miti della condannata madre , grazia , eh’ ella

conseguì, e ottenne pe’ meriti della temporale

nascita data al Dio fatto uomo in essa : Quid

igiturî damnatioai obnoxius efi muliebri: sexus,

fizanetque in doloribus' , mc vinculum solvitur?

Vem't Chrì_flus, qui vinculym solvit : occurrit

ca, qua: Dominym- peperit, sexui patrocinans‘

_Sanc‘ìa Vifgo pro vìrgine, nam virgo erat Eva

eum peccavit: damrutu; dolorem solvit , atque

gengitum . Sicut enîm si qui: in regiam vocetur,

suo: honoribus nugere fludet , ne, si in anguflia

fuerint, liberare; sic Sane‘ìr; Virgo in regiam

votata , ut Divinae Generationi miniflraret , in

solito donata parta , han: primam gratiam petit,

~ima accîpit . Quia non decebat cu/pae obnoxiam

foeminam imwxzum gìgnere, vsnit is , qui pri

mo
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mo Eva: _tnflitiarn per gaudium nolvit. Si sa’;

rebbe mai detto con verità, che la Santa Ven

gine non fosse fiata macchiato. dalla colpa, se

avesse contratta i’ originale ‘2’ Di quei‘ta singo-'

larmente ci discorrono i Santi Padri, quando

la colpa riferiscono , alla cui liberazione venne

Gesù _Criiio . Di quefi:z primamente fu egli esen

te. Di quelia dunque intese parlarci Severiano

Gabalitan'o, allorchè disse non convenire , che

andasse dalla colpa vincolata quella femmina,lo

quale generò l’ Innocente . Che se poi sembrò

assoggettarvela, nella seconda parte parlò delle

maledizione incorsa da Eva pel peccato ,, e nel

la persona di Eva, non nella propria di Maria,

come si è dimoli;rato . E Maria in quefia male.

elizìone vi ebbe soltanto la sua parte in ciò che

riguardava ii debito del peccato, che da Lei

contratto si sarebbe senza il singolare privilegio

conseguito , a motivo che la sua ._era came del

peccato , propagatasi col; peccato , e secondo le

vie naturali prodottasi nel peccato della. umana

generazione, prima che l'anima sanrific‘ata: fosse

congiunta, e unita al suo fcliciiiimo corpo .

Nell'anno 450. fioriva con lode di crif‘tiana

pietà. il celebre Prudenzio , le cui Poesie sono

a tutti note , e non comunale rinomanza con

esse si acquifiò. Al dotto, e chiariliixno Signor

Abate Faufiin,o _Arceyalo noi siamo debitori di

di una nuo‘va Edizione assai bella eseguita per

le _fiarnpe di, Roma nel 1788. dopo la superbo.

edizione Bodoniana di Parma dell’ Abate Teo

li‘. Prud'eniio ha due firofe di versi relative al;«;

la‘ Immacoiata Concezione nei Mv. €atbzmminom

nel



’x'm ""‘" I

nell’lnno avanti il cibo firofe 30. ‘e 3:. 12.146.

l’Arcevalo si meraviglia , come nè il Plazza , nè

altri avanti lui abbiano prodotta la teltimonianza

a favore della Immacolata Concezione di quello

celebre antico Poeta Criflîiuno, che secondo lui

sarebbe delle più pesanti, e cospicue. Egli ne

ragiona con qualche ellensione nel cap. X. de’,

suoi Prolegomeni tom. 1. pag. 115. e nelle note

poi al tello si riporta a quanto aveva in elfi

‘già fatto rilevare. La mancanza, in cui sono

di presente di quella. sua opera , che per altro

ho commessa con premura, e a momenti aspet

to , fa , che io non possa giovarmt delle sue

dotte osservazioni, e quanto ne ho fin qui det

to, lo debbo all’erudite lettere del Reverendis-;

simo P.Abate Collanzo, il quale me ne ha ren-:

duto ragguagliaw. Mi contenterò dunque di ri-.

portare i versi di Prudenzio, lasciando al mio

Lettore la libertà di Farvi sopra quelle conside-.

razioni, che più gli aggradiranno.

_,, Hoc odium vetus illud erat,

,, Hoc erat aspidis, atque hominis

,, Digladiabile discidium,

,, Quod modo cernua foemineis_

,, Vipera proteritur pedibus .

Edere namque Deum merita,

,, Omnia Virgo penena. domat,

g,, Trad’tibus anguis inexplicitis

,, Virus inerme piger revomit

,, Gramine ‘concolor in viridi.

5a

Quel veleno disarmato, e inoperoso inutilmente

rivomitato dal serpente, chiamato perciò pigro,

qua
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quasi si fosse assonnacchiato nello avventare la

morbosa influenza del peccato contro la S. Ver

gine, avve,gnachè replicatamente secondo Pru

denzio vi si fosse indarno affaccendato, perché

la Vergine domòiveleni tutti, e alla loro infe

zione si rendè superiore, sono certamente espres»

sioni bafievoli a indicare quale si fosse il senti.

mento di Prudenzio sopra quella Immacolata Con

cezione, senza che io vi aggiunga del mio al

tro . Se non che sopraggiuntomi il desiderato

Prudenzio in tempo, che tuttavia fiava io in

tento al lavoro di quefìa operetta , e data un’

occhiata alla pag. 117. della Prudenziana prev

messavi dall’ Arcevalo al primo tomo; veggo

tra le altre cose, eh’ egli suggerisce essere que

fio Inno di Prudenzio valevoliiiimo.a compro.

varo il consenso tacito delle Chiese sopra l’Im-.

macolata Concezione di Maria sino dal Secolo

IV. in cui gl’ Inni da Prudenzio compolii per

l’uso, e la edificazione de’Criliiani, furono ani’

mefi'i a formare parte dell’Ecclesialiica Salmodia,

e pubblicamente in moltiliime'Chiese cantati. Le

altre cognizioni a me derivate dalla lettura di

queiia parte della Prudenziana dello Arcevalo ,

mi capiterà di leggieri il dclìro di andarle trat

to tratto adoprando.

Viene dopo Prudenzio il grande S. Agoiiìno,

il quale viveva nel 405. L’ autorità di quel’to

S. Dottore tanto è grande nella Chiesa, che

ognuno nell’Ecclesialiiqhe quiliioni lo vuole dal

la sua banda trasportare. Infatti non sono po

chi li tefii di lui apportati da’Difensori della

contraria‘ sentenza. Non sono però di‘ gran pe

H 50,
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so, e noi abbiamo già veduto, che I’Herminier

fiimò , che non abbiaséne a tener conto , per

Chè più esprellivi sono gli altri suoi sentimenti,

che in mezzo si arrecano da’sofienitori della pia

Sentenza . Egli dunque S. Agofl:ino nel libro da

Natura 5' Gratia cap. 36. num. 42. difiintamen

te si dichiarò , che in qualunque suo discorso ,

in cui del peccato si ragiona, ne vuole sempre

la Vergine Maria esentata, non convenendo ,

che a Lei si elienda il parlare in quelia mate

ria, a motivo del grande onore per Lei conse

guito di mettere in luce il Divin Redentore ,

E come, arroge, polliamo noi risapere quel più

di grazia, che falle conferito a riportare la vit

teria sopra ogni sorte di peccato, Ella, la qua

le fu fatta degna di concepire , e partorire co

lui‘, che indnbitata cosa è non avere giammai

:Wiàto alcuno peccato? Excepta itaque Sam‘ìa

Vis-‘giri: ,‘ drqua propter honorem Domini, nul

lam Pmrru's, rum de peccatis ugz'tur, haberi va.

lo qmujì‘ìonem. Unde enim scìmus, quid ei plus‘

,fflst‘irze collatum fuerit ad vincendum omni ex par

te pecca_tum, quae concipere, m: parere meruit ,

quem confini‘ nu_llum habui.rse peccatum ? Ha: Igie

tu? Vii‘gr'ne excsptu, si ohmes illos Smdos‘, f!

Sanc‘ìas Ùc, I primi, e più antichi'I'eologi Sco

lafiici, tra’qùali bai_ii qui rimentovare il solo

S. Bonaventura di sopra‘ allegato nel lib.3. San»

tentìurum dzfiin. 3. quaefl. a. pretendevano di

sbrigarsi dal peso di quel’co tel’simonìo di -S. A

g0fìino collo spiegarlo, eh’ egli avesse inteso

parlare de’soli peccati attuali. Ma posciachè i

Padri del Sagrosanto Concilio di Trento nel

- - de
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decreto del. peccato originale trasfueo in tutte

la progenie di Adamo dopo il peccato da. lui

commesso , dichiararono della Sefiione quinta non

essere liata loro intenzione di comprendere in

detto ‘Decreto la Beata, e, Immacolata Vergine

Maria Madre di Dio, -si e tagliare corto sopra

-quelia rìspoiia degli Stolaiiici Teologi, e la ec

cezione fissata da S. Agofiino acquiliò il grado

di ‘certezza, che abbiasi a efiendere allo flesso

peccato originale. E. che.peccato, gialla la men

te di S. Agoiiino, non fosse dalla gloriosa Ver

gine contratto, è a diligentemente ponderarsi

la rispoiia data da lui a Giuliano Pclagiano Ve

scovo Eclan'ense nella Puglia. nel libro 4. del

1’ Opera Imperfetta contro il medesimo num.là2.

Quelio_Vescovo Eretic‘o pretese incolpare il S,

Dottore di un errore più enorme contro da fa

de di quello , in cui caduto era l’EreticoGio

viniano . Quel’ti negato aveva la solac'perpètutt

Virginità della Beata Vergine; ma S. Aigofìino,

secondo il suo detto ,"1’ asàóggettnva ezia'ndio al

Diavolo nella condizione della nascita. Giulia.

no diceva di Gioviniano :“I«He Virginitatem M4

n'ae partus conditionetis'orolvit. Tu ipsum Ma

rima -Dtiabolo, naw’mdi conditione, transcrióir.

Ora il ÌS.Dottore gli ‘risponde’, non essere fgiain*

mai vero,ch'egli avesse 'rotrduta schiava delDe

monio la S. Vergine nella condizione della. nail

scita,>petfchè quelià. medesima condizione Vin‘

ra , e superata iii, o disciolte; dalla Igl‘fltZiàfii

rinascere :‘ ‘Non transcribùiws Diabolo Mariana

conditione naumdi , sed idro gaia ip.ra conditio

solvitnr gî'dtiiflrcnflcendi4 Egli duriquenîutîle ,

'.-b H 9. _ ' Gh8
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che la naturale condizione della‘ nascita in Ma‘

ria fosse lieta prosciolta dalla superiore forza

della rinascita , cioè di quella preservazione

gratuita, per cui fu liberata dalla condizione na

turale della nascita, chiamandosi in egual modo

riscattato , e redento tanto quello, che dalla

schiavitù incorsa viene liberato, tanto chi e di

feso di cadervi necessariamente, giulia la natu

tale condizione, allo insegnamento di S. Ber

nardo nel Sennone 22. num. 5. e 6. sopra i

Cantici. Pertanto la grazia di rinascere in‘ Ma

ria, giulia il sentimento genuino di S. Agollino

in quello luogo, altro non è, se non la pre

servazione dal male , in cui sarebbesi da Lei

necessariamente incorso secondo 1’ ordine natu

rale nella condizione della nascita . Né la sua

rispolla allo Eretico Giuliano fiata sarebbe in

vitta, o concludente , se ‘non avesse inteso di

parlare in quello senso. Quindi 1’Herminier nel

la Teologia ram. 6. pag. 343. scrive, che que«

fio tello di S. Agoliino' non possa acconciamem.

te spiegarsi , se non s’intcnda della Immacolata

Concezione. E il dotto P. Plazza ping. 184. os

serva, essere il medesimo opportunillimo a di

lùcidarciv il consenso tacito de’ Fedeli di quella.

età sopra quello punto. Concioliiacosachè il Pe

lagiano Giuliano non si sarebbe sognato di ag

gravare S. Agolizino del delitto di avere per

qualche tempo assegnato al Diavolo la Vergine

Maria per la condizione della nascita, se pres

so i medesimi fosse liatocreduto, ch’essa aves

se per un solo momento di tempo contratta la

originale+cplpa. I Fedeli dunque sino dal tempo

. di‘1
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di S. Agofiino erano nel tacito consenso della

Immacolata Concezione , e quelia comprovasi

assai bene dalla rispoiia per lui data al Pelagia

no Giulianoi Se non se in altra guisa‘ eziantlio

si viene a rinforzare quelìa di lui dottrina con

altro principio da lui fiabìlito nella Opera con

tra Giuliano lib. 5. cap. 15; num. 57. dove‘ in

segna, che Gesù Crilio non commise alcunoat

male p'eccato‘ , perché. niuno in esso giammai

ve ne fu ‘nella nascita della infantile età. Im

perciocchè in età adulta non‘ ne sarebbe andato

libero ,.se<piccolino avesse avuto il pecato, da

cui andò esente nel; principio della età infantile:

Profec‘lo enim Peecatum etiam mejor feeieser, si

pervus habuisseh Narn prop‘terea nullus ho

minum praeter ipsum, qui peccatun'z non haóue

rit' infantili: aetutis exortu. Ora. se tale argo

mento di S; Agoliino valeva-per lui a dichia

rare la vera- naturale ragione, per cui Gesù Cri

fto era andato. esente dal commettere attuali col«

pe, e ciò: egli ripeteva dalla esenzione del pece

cato originale, deve quefto argomento per lui

valere altresi della Vergine Maria, eh’ egli di

chiarò 0n'ninameme eccettuato ,in ogni suo di.-.

scorso intorno i peccati.‘ Si arrogé sapersi oggi

con certezza di fede’, che la B.-Vergine in tut

to il corso della sita_mortale vita per‘ispeziale

privilegio di Dio non commise mai alcuno pec

cato veniale , giulìa che fu dichiarato tenersi

dalla Chiesa nel Cenone 23. Sess; 6. del Conci

lio Tridentino. Dunque, in vil’ta delle massime

liabilite da S.Agoftino, neppure fu l’anima sua

infetta dal peccato originale per ispeziale privi

‘ H 3 le--.
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legio‘ di“’Dio, mentre 'altramente senza dubbio‘

peccail'ùm etiam mejon fecissét, se“ bambina lo

avesse avuto nella sua Concezioneîspirituale.

Dopo S. Agoflino, di cui mi sono limitato a

nondi-re molto, perchèmalagevole non è lo

riscontrare il di più, che tramare si possa di .

sapere ‘intorno lui nelloHerminier , e in quasi

tutti li Teologi Corsifìi , darò qui luogo. a un

tel’to di}; Attico eletto Vescovo di Colìantinopoli;

nel_4oó.‘vivente tuttavia S. Giovanni Grisolio
mo cacciato in esilio ‘dalla vcombriccola. de’ ma

lignanti. La S. Sede di Roma non volle a que

fio motivo giammai riconoscerlo per Vescovo

eletto’legittimamante , e gravi riclami nous‘inter

mise di opporre coliantemente dopo lasua mor

te, affinché il nome ne fosse scancellato da’ sa

cri Dittitti , nè recitato fosse ne"sacrosanti Mi

‘fi'eri. Di- lni abbiamo due squarci di‘ Omelie a.

noi Conservati da S. Cirillo Alessandrino, che

li recitò ‘nel Conciliog‘enerale primonrenuto a

Efeàoàî In’ quello, che si legge nella; Collezione

de‘Conciljulel Labbè rom/3, pag. 1062. della

Edizione Veneta del Cbleti, il Vescovo Attico

predicava, chese fiata fosse per un Dio vitu

peiosay cosa l’abitazione da lui pofiza nella Ver

gihe,‘ più@vitixperosu fiato glisarebbe il fabbri

earlfa~. Che se niuna ignominia Egli incorso nel

comporla, neppure potrà sentenziarsi meritevo«

le di obbrobrio per avere abitato nella creatu«

fa: Si enìm turpe efl Dea in Virgim haltiture,

tui'pius fuerit & eam rendere. Quad‘ siumfcon

dens nullam incurrit ignominiiun, nec habitat‘:

in lcrea'ture dignum oppr-oón'o judù:avit . Avete

-" ‘ - ascol
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ascoltato, che Iddio nel comporre la Vergine

Santa non incorso alcun disonore? Egli non lo

incorso, perché la Vergine non rimase deturpa

ta dalla originale ingiuliizia. Quciia conseguen

211 non si vede tirata nella Omelia del Vescovo

Attico, e nemmeno in quelle di S. Proclo di

Coiìantinopoli, di S. Cirillo Alessandrino, di

5. Amfiiochio, e di Teodoto Andrano, li qua

li fanno tutti giuoczre queiìo argomento al pro!

.posito di dichiarare la Divinità del Figliuolo

della. Vergine, e. che inconveniente non fosse,

che l'Eterno Verbo s’incarnasse nelle sue caliis

simo viscere. Per le ci-reoihnze degli errori da

Neiiorio propalati contra la Madre di Dio

tanto sola/mente da loro la bisogna richiedeva

in tale incontro, per cui da’principj da elii

iiabiliti non tirnrono le altre conseguenze, le

quali naturalmente proccdevano da que‘principj.

Ben però si conviene ., che. siano queiizc da noi

tirate, e che perciò siano queiii antichi Padri,

evVescovii di Santa Chiesa annoverati nel ruolo

degli altri , li quali vennero co‘ fatti _ a ricono

scere la innocenza senza neo alcuno di colpa

originale nella Vergine _Beatifiima formata da

Dio medesimo in tale grado di santit:i;,;phe non

glie ne venisse ignominìa ,je obbrobrìo nel naf

eoerertemporalmente da Lei. Egli la‘ fabbricò a

queiioacffeno. Non poteva dunque permettere, -

l-Sofffiin , che ne scapitasse- la sua originale

innocenza, per cui ne ignominia glie- ne venne

Bel’ C0mporla, nè obbrobrio nello incarnarsi in

Lei . ‘ ‘ '

Venga ora a insegnarci qualche cosa più di’

H 4 ‘ fiill’
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llinta , sebbene con una sola coitcludentillima pa-‘

rola, S. Mallimo Vescovo di Torino nell’anno

49.0. Egli in Maria riconosce la grazia origi

nale, e quella non può affatto in lei confessar«

si, se fu momentaneamente dilirutta dalla colpa

originale. Che se in Maria vi ebbe la grazia

originale; dunque in Lei non fu affatto l’orìgi

nale peccato. Ecco qualmente egli la discorre .

Adunque il nato Fanciullo è ripolìo nella man

giawja, ed è quella la prima culla di un Dio,

nè il Re del Cielo prende a schifo quelle an

guliie, Egli a cui fa prima abitazione il ventre

Verginale, ch’era eziandio più liretto . Per al

tro l'abitazione di Maria Fu certamente a Cri

llo conveniente, non già contemplato l’abito del

corpo, cioè la li:re’tta di lui circoscrizione , ma

bensì la preziosità della grazia originale: Nata:

igituf Pile!’ p'onitur in praesepio, G‘ haec sunt

Dei prima habitatula ; ma.‘ Regnator Caeli ha:

indignatur anguflìas, cui habìtaculum fuir Vir‘

gineu.i V‘tntef'. Idoneunt Piane Maria Chri/iì ha«

bitaculum, non pro habìtu eorporis, sed pro

gratin originali. Noi viviamo somm'amente te-

nuti alle diligenze praticate dall’immorm1e Gio«

vanni Mabillon del dono fatto al Pubblico la.

prima volta di quella Omelia, la quale con al

tre di S. Maliimo fu da lui liampata nel Museo

Italico tom. 1. pag. ‘23. Nella nuova edizione

assai magnifica fatta in Roma per le liampe di

Propaganda nel 1784. dal dotto ,‘ chiarillimo,

e diligentillimo P. Bruno Bruni delle Scuole Pie,

a cui preliò tutti gli’ajuti necessari il Santilli

mo Sommo Pontefice Pio VI. in oggi gloriosa

I‘D€lh



’m"f

mente Regnante, alla pag. '17. si'e‘~ dato luogo

a quefla Omelia, e coll’autorirà de’ Codici ms.

non manco che dalla somiglianza dello fiile, e

della condotta, o maniera tenuta da S. Mafli‘mo

nello spiegare’ i telii della Divina Scrittura, vi

si difende, che sia veramente di lui . Io non’

deggìó omrhettere, che lo flesso S.Maflimo nel

la Omelia 15. della suddetta nuova’ edizione

pag.4'z. dice‘, c'he la femmin'a' partorì al Mondd

la Salute del Mondo, accioc'chè si rendesse mi‘

hil’tra della giuf’tizia; posciacllè la‘ femmina fiati

era il fomento della iniquità. Esic'cdme per es"

sa la morte.‘ si era introdotta nel Mondo , cosi

per la medesimi’. ci si aprisse l’ìngrésso allà.

vita .‘ Le quali parole, pretende il P.Plazza pag.

117. fossero da S. Mafii'm’o Profferite , Pe'r‘chè

ben vedeva quanta ripugnante cosa fosse , che

quella medesima , la quale per opposizione 4

Eva fu la minifira della giufìizia', eia firada al‘

la vita, avesse da Eva ereditata la iniquità, è

la morte :' Parturit' îg‘itur Foemîn‘a salutem Mun

di, m: qzlae exfiîterat fame: inîquz'tàtis fieret mi

mîflr'a 'uflìt'iae; 5’ per quani mar; in hum.‘ Man"

'dum nz1itum patefecit, per‘ eam ad nor“‘vìta ha‘

'beret ingr_es.fum. In spiegazione data dal P.Plaz'

‘za’a quefie‘parole prese da se sole , e isolate

'potrebb'e ad alc‘uno apparire troppo fiudiat‘a';

nulladimanco è da confessare schiettamente‘, eh’

essa nel nofiro presente soggetto èovvìa, e na

 

turale, pfirchè si voglia conferire coll'espreflid

iii consimili adop'rate da’Snnti Padri. Il metodo

‘della controppdsi'zione è ne‘nx'edesimi ovvio , e

_comunalc‘ nel caso presente’, ed io in guef’co 1110-;

'P
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go~ non apporterò, se. non un tefìo di 8.. Gio-'

vann,i Grisofiromo, che aveva abbandonato, per

ci_occhè non mi era comparso abbalìanz'a mani’

fefi:o. Lo è.però quanto lo può essere, sempre

che si voglia convenire, che da’Santi Padri in‘

tendevasi difare. in quelìo genere una perfetta

contrapposizione; e dalla unione di elii pare

certamente, che fossero i Santi Padri di con

pert0jn,quefio intendimento. Io perciò in se’

gu_ito dopo quelìfavvertenz'a mi renderò più esat

to ,,_e premunoso ‘di non trascurarnè alcuna; af

finché dalla unione di tanti Santi Padri uniforf

_;nijnell’ uso di quefìe contrapposizioni, o anti-~

tesi, si appalesi meglio la niente di tutti. Intan‘

_to eceo.,qu_ello di. 5. Gio: Grisolìomo, preso

dalla Omelia nella Pasqua num. ‘3. ram. 3. pag.

2150. edizione di Montfaucon: Virgo, lignum,

_f>‘ mors‘hnoflrae cladis syu_‘slzola crea: e Etenz'm

_z_uîrgp. erat Eva, , nondum enipnviflanl_,notzerat,

guando ._mfiuéìa ,sfi.'Lign_ufli er_at arbor; Mar: ,

_supplicìum de ,Adamo. -Vide quomoda Virgo, Ii

gnuzrz, fa‘ mors,cladis nofitpu__ s-ymbola fuqint?

_Vide quqmqdo,eadens ipse ..nobis vitfìoriae cause

gint. Pro,Evre,_Maria; pro ligno scientide bo

_m' i, S‘ mqlL ,, ligrrum Crucis; ‘pro morte Adorni,

«mora Dpmjni. Ora se l’opposizione è ,imter-a, e

perfetta. tra il legno della Croce al legno della

r_ecienza del bene.) e del.male ; tra la morte di

_Adamo alla morte di Gesù,_Crifio, la quale si

_fu apportatrice della vita; perehè intera, e pen

fetta non vorrò.contemplarsi quella tra Il_va vere

_,_gine sedotta nella sua originale innocenza, e la

_Vfergine Maria 32P0t-‘tîflg‘iiifi della Vita. con,la

(-3 ‘ fi€li‘_
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fiéssa originale innocenza? lì’vero valore della‘

contropposizìone usata di continuo in quefio pun

to da‘Sa‘nti Padri meglio da ognuno sarà comi

preso dalla unione di tutt’i loro tcfi'i, che per‘

ciò , come accennai , mi renderò più sollecito

nel riferìrlì. Intanto che però mi sono trovato

a quefio éi 5. Gio: Grisoflomo non dispiaccia’,

che io presenti ancora queilo cavato dalla su!

Omelia nella Natività del Signore,’ in cui si di»

ce , che Gesù Crifio avendo ritrovato ~una unifi

Liffima materia nel corpo santo , e nell’anima.

dekla Vergine Maria , ne fabbricò per se un

Tempio animatm‘Quemadmodun Artifex, inven

ta matoriu utilìflima, va: pulcherrîùiumé{abric#

tur, ita Chriflus, invento Virgìm': un o Coi»

pera, & Anima, -Templum siói‘ co'nflruxit unì

matum . ‘ ‘

Adesso mi si presenta a vedere ciocchè pen-‘

sava sopra il pianto , che intrapreso ho a. dilu

cìdare,l"eleganre Cx‘afiiano Poeka Ceìio Sedulio»,

che ci rappresenta la- Vergi’né Maria ~qual dili

taaa, e tenera rosa. sbocciata fi:orì tra‘ le acute

apin‘é', senza che in essa vi occorra’; cosa che

effen-da, per cui’ rende oscuro l’o'nore della

Madre; essenào‘livenut‘a la Sagra Vergine Maria.

dalla fiirpe di Eva, nuova Vergine a purgare

ileîeììcco dekì’amica Vergine; fr'. . 1
-‘c

,, Et ‘W‘lut e spinis»mol'lîs- rosa ‘Juflgît acuti: ,"

,, N il , quod Iaedat halaens, matremque obscurat

honore; -s A ‘v ‘ î‘i

,, Sic=, vEvae de fiirpe Sacra Venìente 'Mària‘,

,, Virginis antiquae facinus nova virgo piane;

S. Gree

.-1- - .:.l."
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‘ S. Gregorio Nissen‘o nella Ora2iorie' in »Na-‘

:'ìvitate Domini verso la metà aveva già scrit-"

to, che nella Sagra Scrittura sotto il nome del

la spina venga il peccato significato: Peccatum

autem in Scriptura vocatur spina . Al Nisseno

vanno d'accordo i Santi Padri rutti,e ‘gliEspo

aìtori della Bibbia Sa’nta . Il P.» Plazza poi pa

gina 58. riflerre,che di ordinario‘ i Santi Padri

ai prevalgono del paragone del Giglio tra le

spine preso da’ Cantici capa. per ìrpiemrci qual

mente bianchiflima, e purifîima comparve tra

gli uomini la Santa Vergine Maria senza ombra.

di peccato. I Poeti però sembra , che abbiano

amata meglio la figura della rosa , a presentar’

ci l’ idea di un fiore eccellentiflimo , odoroso‘

bello , singolare comparso tra le spine della cor

rotta umanà condizione senza le spine della in

fezione peccarninosa, per cui Sednlio cantò del

la Sagra Maria: nil , guod lnedat, hmlzens,ono

randola' del titolo di nuova Vergine per oppo

sizione a Eva Vergine antica, eh’ Ella rendè oscu.

‘fa col suo onore, avendo la sua virtù ricoperto

il vizio di quella, e la sua grazia la colpa,

come cantò Folberto Carnotense ne’ versi sopra

la B.- Vergìne Biblioth. PP.‘ Lugd. to;x8.p. 5o.

',, Ad n‘ut‘um Domini noffrum dita'ntis honorem,

,, Sica: spina rosam, genuit ]udaea Mariam;

,, U: virms vitium operirer , grazia culpam.

È Alano Magno de Insnlis, il quale fioriva nel

Secolo XIII. nella sua Enciclopedia up. 9. pag.

379- . - .

' ” N61
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5, Nescia spineti florens rosa‘, nescia culpae,

Gratia fons ex ers limi , lux nubila _ellens;
” ’ P P

A cui si può aggiungere Adamo da S. Vittore

Canonico Regolare di S. Agofiiuo , Scrittori:

del Secolo XII. il quale nella Prosa de Assump,

B. M. presso il Raynaud nel Glossario così

la saluta . '

,, Salve Verbi sacra Parens,

,, Flos de spinis, spina carens ,

,, Flos spineti gloria .

,, Nos spinetum , nos peccati

,, Spina sumus cruentati ,

,, Sed tu spina: nescia.

Sembra, che queiii Poeti con quel nenia avesé

sero riguardo a quello si cantava nel nofiro In,

no attribuito a S. Ambrogio inscia cernen: pia-v

eli viscere Vìrginir; e potrebbe quefio servire

d‘indizio per indurci a sospettare, che in Pari

gi, a Sciartres, in Orleans, e altrove fosse al

lora in quelle Chiese quel'io Inno cantato negli

Uiiizj Divini . Se piace, si dia un’ occhiata a

quanto sopra la rosa, titolo dato alla Vergine

Maria , annotò il P. Teofîlo Raynaud nel Glos

sario Mariano_ tom. 7. pag. 493. delle sue ope.-

re , che menta di essere letto. Intanto però

per non dimenticare il noiìro Celio Sedulio,

dirò , che i di lui riferiti versi sono riportati

dall’Habertnella Teologia tom. 3. de Vitiis 6‘

Peccati: 5. 6. pag. 149., e dal P. Berti nella

Storia Evangelica tra le disscrmzioni di Storia

Ec
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Ecclesiafl:ica tout. 1- pag. 18-24 prnledì ‘3,, °

1’Habert in quella figura‘- di rosa tra le spine,

la quale niente ha che offenda , singolarmente

riconosce la totale immunità dall'originale pec

cato~ confessata da Sedulio nella Santa Vergine

Maria. .. ' ,

Di S. Cirillo Alessandrino nel 431. alma

ni telì:i si sogliono arrecare , che a me noi:

compariscono abbafianza calzanri al noiiro pro

posito; e quello era portato, che invitto, e

concludentiflimo sarebbe riuscito, non è suo,

ma di Iodoco Clittoveo. Ne’Coneilj del Labbò

tor'n. 3. pag. 1114- Edizione del _Coleri vi ha

l’ Omelia da lui recitata in occasione del Gene

rale Concilio di Efeso nel tempio della Vergi«

ne Maria di detta città , e in essa Omelia ri

cupirola tutte le maggiori lodi, che alla sua di.

vozione furono in quello incontro suggerite e

onore di essa Madre di Dia. Tra quelle predi.

ca egli, che Maria fu il tempio fabbricato dal

le mani di Dio per fare in Lei la sua abitazio

ne: Quis inquam uudivit, aedificatorem prohibe;

n’, ne proprium templum, quod ipse con/im

1rerit, inhahitaret.- Se proprio per se lo fabbria

cò egli medesimo Iddio quelio sagro Tempio ,

non seppe forse culìodirlo , ‘acciocchè non sof

frisse nocumento di lordure , o le sordidezze

del peccato? Farmi , che queiio tefi;imonio di.

S. Cirillo sia assai più appx’0posit0 di quello dal

Plazza recato alla pagina 117. che io lascio co

me a mio sentimento poco eonclt1dente .

‘S. Proclo Patriarca di Col’tantinopoli nel 43 r.

la chiama’ intimo Sacrario dell’ innocenza , e

Tem
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Tempio‘ santificato di Dio nella orazione 6. in

lode di essa; Quibus meomionm' caloribus vira

ginalem ejfìngarn imaginem? Quilms laudum prac-'

coniis incontaminatum exornalw charac‘îenm pu«’

ritatis'? Ìpsa efi penetrale inr'zocent'iie Suard

rium . Ipsa sanc‘ìzîficntum Dei Templum . E da.

badare, che il Pemvio tradusse dal Greco im<

peccantiae Sacrarium ,' quello innocentlae Sacra

rîum . Il medesimo 8. Proclo uelia prima parte

del Concilio Efesino up. I. num. 9,. insegna,’

che Dio volle nascere'dall‘4 Donna , dalla qua

le non eontrasse macchia di fatta alcuna, per

che Egli flesso create aveva quelle cafie vìsce«

te senza sfregio, e marchio di disonore : Cle.

mens_ Deus ex muliere nasci non aruóuit; quod

enim agebatur, Vita erat. Nullam irz.lc contra

lu't labem; quod intra visura, quae citra omnern

dedecoris notam condiderat, inhalvitat‘. Ai nu«

mero 3, prosegue a. dire , che Iddio formata

l’aveva senza. risetitirn€ aicuno nocumento , che

‘perciò Gesù Crifto nacque da Lei senza ripor

rame alcun neo di macchia: Quam enim citr4

ullam sui lalmn forma_vcrat , "ex hac quoquc,

mzila macula contrae‘ìa,|proceflt. Sarebbero poi.

da ricopiarsi qui tutte le grandi , ed energiche

lodi , di cui la ricolma nel up. I. nominnndo-.

la eziandio Spirituale Paradiso del secondo A.

dam> ne’Concilj del_Labbè Edizione dei Coieti

tom. 3. pag. 578. 579. Giovi però tralasciarlo

per amore della brevità . Ma non posso trala.-. y

sciare di far ‘considerare, che sebbene ricono=
sca S. Proclo , che in Maria vi era i’annca"v

pelle di Adamo peccatore , nondimeno‘ senzar

Bm6~‘
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macchia era la sua carne: Lana , vetujia Àdg-.

mi pellis: trama, impolluta Virginis caro.Sen

za dubbio, che tutte le parole di lui abbafiam

za spiegano ciocche s’intendesse dire per quel

Sacrario dell'innocenza, o impeccanz’a. Siveg

ga, se cosi piace , quello , che osserva il P.

Plazza pag. '907. sopra quefie parole . Ma nel,

la citata 6. orazione S, Proclo firinge sempre

meglio l’-argomento , dicendo formata la Santa

Vergine dal fango mondo, e chiamandola nuo

v0 Verginale Paradiso , formato dalle inconta-~

-xninate mani del Signore-secondo la natura di

Adamo. Oh quelio si è un avere tutto detto

senza mifiero . Egli parla di S. Giuseppe non

ancora consapevole del Mifiero dell’Incarnazio«

ne, e così pare ne lo voglia rimproverare:

Non meminerat potuisse Eam e_fi‘ici Dei Templum,

gnu \ex munda erat formata lato ._ Latebnt eum,

‘x Virginali rursus Paradiso intemcratir Domè

m‘ mani/114: plarmari secundum Adam.

Nello flesso tempo floriva S. Amfilochio Ve.

scavo di Sida, e nella orazione 4. sopra la

B. Vergine, e S. Simeone tom. 5, Biblioth,PP.

Lugd. pag. 1065. che da taluni vuolsi,che sia

di 'Iìeodoto. Andrano , domanda a Nefiorio, se

credeva mai quello di cui ci ammaefira la Sa

gra Scrittura, che non il solo prima Uomo,

ma ugualmente la di lui Donna fosse uscita dal-«

le mani puriflime di Dio, il quale puri formati

ambidue gli aveva . Che se dice, sarai per ne-.

garlo, e manifelio, che tu sei ftranio dalle Di

vine Scritture. Ma volendolo affermare, perché.

mai con tanta fioltezza contraddici alla verità ,

e dif
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e diliicu'lti di riconoscere la volontà di Dio gel-5

la Vergine Sa‘ntiflima; anzi giungi sino a nega’

re la provvida ordinazione nell’ opera della :cm

mune salute? Impercìocchè devi tenere per cer«.

to , che chi fabbricò senza Ombra d’ ignominia,

e infamia quell’ antica Vergine , cioè ‘Eva , il

medesimo fu eziandio 1’ autore della secoricla,

cioè di Maria, senza ‘marchio d’ingìuria,o dee

litto , Conciossiachè Egli non.’ solo bellamente

compose la di Lei macchiha corporea -,ma santa.

mente altresi ne adornò tutto l’interno dell’,A1

nima in quella ivi domiciliata; Cedo , .perron+

tantilvus noln's, utrumme ‘val sensu Iudaico , u:

Virum , iter 6" 'z‘1efae conjugem, internerati: Opih

ficis manilzus- filiai’n, dicenti Lega’ Divinae, as

s’entir'is? Et si quidem negmieris, norme pf0pnt

lam a nofiis', {a Sdripiburi‘s extranenrwxriflir'é

Sin autem ‘a rmavéris; quid flulte-aflet‘zftatqdifi

sentie, Deique-placitmn in Sant‘ìzfimal’irgìne

ad communem sal’ut’em- provide dispositufl: ,‘d'etlîe

t‘ìru, atqu: renuisi’ Qui enini antiquam ilhmr

Virginem sine probro cond-idit; ipsi‘é‘ .iecundam

;tin'e nota , &‘ crimine fabrieatus e/Ì : Quippe,

guod Îd-e fbriir,’ pulvhre-feéitr‘, et’ìam‘ qubcl

intu: gli ad domicilium anima: sent‘iae peror

mavit . ‘Il medesimo S. Amfilochiómell’0ralio-;

ne"d'eî;lesu Chrifii occursu, deqùe Deipara Vir-i

gind‘;l‘Àfluu~P-rophetisu ., é‘ Simeone , che si

le'gg'e'tt'a'ie ‘Omelie dc'Sami Padri raccolte da

Ldi‘enaoîCum-Dio tom. -4. pag..98. nel giorno

della Purificazione, afferma, che Maria Ver-‘

gine niente di comune ebbe con Eva:Haec cum

Eva nihil commune halnt; sentimento , che non

I gli
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gli è Ì>roprìo_, ma è fiato‘ replicato da molti.

Santî Padri sp‘ezialmèptè doppi di’ lu_i , pg:r quan

alnjcn|ó dalle qpcfe a mi gin}afìe si ‘può di

l_,e,ggìgrì dimoi_ti-arè . ’I_l profondò ', e veramente

graridé P_etavìd,‘ il‘ quale nc’-Domnii Teologici

tf_eJriéafrqdtione lib. 14. 'qmp.‘ 2. 'entrò’ nell’ esa

gnp di ‘iquèfì‘o puntò , e si pìopbsè di sceveran

fie i_ I_’adri Greci“, pegchè quèfi_i nc‘lofo 's_c‘nit
ti rara{menzióqé fegc;ro ‘della Icolpg. drìgi_hillg,

àè èiàqmiai’difì‘iqta,l ghiqxfa', bìs_ogqà beh’ dì

té,‘c;h_€ iion à_ivèèsc ~avvertìgo abbqfìàhzaà qua
fio h;ogq vclf1 ‘S.’ Amfi-log’hio, 9 al!’ aglrto poco

=îî!2.i~ riii°mtf°. di 5- Pî°°*°. C°ÎîlaflFi'î°pòlifav°z

j>crchè~ sugli avesse’ ty‘:hutil preqenti. alla inei_mo«
v64: avr'e.bbq sgénza xqeno fimo~ gsó’, ggîs_exido

‘.-}\WÌÌÌ ?Î’sai Più °hi,”Î ".° dia,imì ‘I'EÉUÌÎÌ

aìtr’~i\ Pà.dri Là;iqi_ fin_ora da" noi‘ ripor@a(rî; i:

Qufellofi di ‘S. Maflîmd dfî‘qrind, si, ‘ccccgfiuì,’ la

guìfchiakezia dipènde ' da_Hà~ origin;dffgiùfìizzià

per lui confgssata‘nella Saiata Vergi‘qé,"ch_è si’

oppone diamenràlm_eht_è àîlll’r'origihaié'pe’ègdgo'.

No": vedremo a__nche ~in_ ae‘fg’qitó,’ che anzi lefpìù

Chiare ‘tefiimonìanze soprzi’la @Ì’ufiîzîjaf 'ori-g’ì‘qalc'

della "Madre'di"Dio,è aópràf l_afdÎ Lei esegz;ioî _

né‘ dalla otigiìàale ingiulìiz_.ia , ‘cif véngòrio_ apw,

priatò"sommiriifiiàtc daf Padri’ Greci ,' qm&
quìa"si t_n_;tiPiù ,dilfintaìfleritfi c‘; hanpo espp‘cssa

il tacit0b0hsèn3q dc’Fedelisopra,’ quèfip{ d,ilica.î

tlssimó pùntu. .Sicc;ome lafgraxxde qflefiìojxc Ne«l

fionana sopra k: Maternità ‘della "Madre: di Dio

si suscitò nell’-Ùx"ìenc.è , ‘il’ qua-1g ne_:_- r€fìò ,'q’uav_
\

si diflì, incendiato} ‘così non‘ e da‘iì’upìre , che;

'i} Santi Padri que_llà_ ‘Chie_sd "sienqfin ciò fia'

9
! Il
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si più difiin‘ti, e chiari nello spiegarci‘ la loro

fede, e quella delle Chiese, in cui vivevano.

Ne sono pruove bafigevoli S. Proclo , e S. Ani

filochio di fresco considerati. Se ne presente‘.

ranno altri nel seguito, e singolarmente 'S.Gio

Vanni Damascend,‘ ‘dopo cui, se si tacqucro

quasi que' Padri Orientali, quefio avvenne,peh

che puossi dire‘ , che'quasi ne perirono quelle

illufiri Chiese, sebbene tanti con tuttociò se ne

hanno , che baliìno a chiarirci sopra la pia cre

«lenza di quelle numerose Chiese sopra quefto

punto. ‘ ' s ‘ .

‘ Tra’ Vescovi , che il lorozelo immortala

rOno nel Concilio di Efeso in difesa de’Domini

Cattolici contra l’empie novità di Neiì’orid, non

occupò l'ultimo luogo Teodoto Vescovo An

eirà,‘il quale anzi si diiìyinse in cotanto acin

go, che a sentimento di non pochi ,_ dopo‘S.

Cirillo Alessandrino , fu egli quello ,\ il quale

maggiore onore si fece in quel Sinodale Con

sesso nella causa della Beatiiiima Vergine Ma‘

dre di Dio. Di lui si hanno alcune 'Orazioni

inserite negli Atti del Concilio Efesino, e al

cune altre ne pubblicò il Co'mbefis nella Biblio

teca Concionatoria’. Anche’ nella Bièliotheca Mii

xima Pdtrum ‘rom '97. si ‘legge qualche sua ope

ra. Egli nellw0nzio'ne da lui-recitata nel gioia‘.

no della Naii'vitc‘r di Gesù Criiio Si'gnor nofir0‘

a'Padriwfi‘ esso Concilio Efesino ‘hella'Ràiccólta‘

de’ Conciljrde'i Labbè tom. 3. pag’: ioH~ Edie

zione Venegtn. del Coleti, afferma,‘èhe‘ la Ver-‘

gine Maria superò lo flesso Paradiso Terrellre;

peccioechè quefìo produsse ’pe‘r' verità le‘ piante

“-1 « I 9 de
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degli alberi , e di tutte l’erb‘e ‘senza essere -'se-?

minato, e piantato ; ma ben più nobile fu la

pianta germogliata dal seno della Vergine San-_

ta, la quale senza preventiva umana semenza ,

diede alla luce iLFigliuolo di Dio incarnatosi

nelle sue beate viscere, il quale si fece in Lei

germoglio per opera dello ‘Spirito Santo, per

cui esclamando l’appella con ogni ragione , Ver

gine più gloriosa di quel Paradiso: O Virgi

nem, quae ipsum vîcit d:liciartamparadisuml 11-:

le namgug: rin; semine ggnus o_mne propaginir

flirpium protulit ex virgìne terra exortir plan

ti.l‘. Hm: autgem -Virgo melìo_r efi illa terra .

Non e.ninl pomifer4; protn_li;. arborer, seri Vir

gagi _I_es_ue frqc‘ìwmralutij-ferum hominibus ajferen-_

tam. E: i114 ,terra virgo erat, (è; iflà Virgo .

.Sf;d.ibi quidem arbores praecepit D_eus; ‘bzg'us

nytem Kirginis Proqreator, rec,undtlfll carne’): f4-;

fly.s g_èrmz_en. Negue illa terra~ ante arbor«,;

p.lanptarla, ‘su_sce;pit; (neque -hn_qc ex parta virgini

“Mm laesii;. Virgo, paradìro glqrio.rior,, faéì.zIlle, mina Dei cultura fat‘iur cfl; haet.-'d,uteln sef

cundmn carnem, Deum ipsum excolui't , ; ubi_vo<

luìt hom_inis copulafli ,mlpturar} . Vidi/li gu_omodo_

fatfilgm»efl ii,dmiralviie Sacramentum ,rrmmmicnr

U4tyra_e rii;ì9~nem? I}em natrrna ruperiorem_ujdi-f

flifisola, _,U~e~i 1’iî‘iîutq’ far'lam. Nellafln;azione poi

da, lui r.elîitatîiît Onore della Beata Vergine presi

so il -,citat9,{îornbefis nella Biblioteca Gpn’c:iona-,,

toria t9m, ;. pag. 202_. Edizione Venen,predi

Ca , che Iddiof scelse Lei piena di grazia, inluo

go di Eva, la .qua,le nella sua virginitàJu mi-;

n_ilira dglla'morte;perchè, sebbene a_fjragione;

È ' - - ' ' ' del
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del sesso, fo‘sse 'd6'ii'na‘, era però ‘priva della

iniquità muliebre. Quinci l’appella Vergine in‘

nocente, senza macchia, e da ogni colpa esen

te, intetnetata cziantlio, e inviolata, santa nel

l' anima , e nel corpo, che come il giglio gere

mogliò tra mezzo le spine , senza niente pro

vare, e sapere dè’m'ali di Eva, li quali da Lei

furono aliehifl'imi, perché non può aversi alcu

ha participaziohe tra le tenebre, eia luce, es

s'endo ‘che prima di nascere ‘fu consegrata a Dio

suo autore . Ella ci fu , egli dice , dalla Di

vina Provvidenza conceduta conciliatrice de’ be

iii, ac‘ciocchè si rendesse nofira condourice nel.

la ubbidienzà. a’Divlni precetti. Tu sei, le di‘

ce, veneranda, incomparabile, che vinci, e su

peri ogni chiarezza , c‘o‘mpofia tutta di risplen

denti scintille di luce, degna di Dio, e beatifi

cailda, perché santa Tu essendo‘; è nato da Te

il vero Santo per eccellenza. Quihci per Te ces+

‘sarorio le trifiezze di Eva, i mali per'Te fini

roho , fu dil'iipato l"errdre‘ ,la maledizione scan

cellata, ed Eva reden'ta{ essendo Tu'non sola‘

mente esimià, ma inesplicabile altresì: Pro ca,

qua: ad morte"! niinifli‘a exflit:erat vìrgo Eva,

Dea gratiflîntà Virg'o , dcîDei plana gratiasin

‘bz'ta'e obsequium elìigitur‘t Vii'gb mixlì'ebrz' Iom'pre

hertsa se’xu, ac ritulie[aris entrai‘: neq'uitifl. Vir

go innotens, fine maculd, or‘flni culpa vacanr ,

i'itterneratd, impolluta, .iam‘ia 4nimo,6‘ corpdre,

sieut_lilùlrn int‘er meriz'dî'sPz'na! gèrminanr, non

dotf'ìgu‘ Eva: mala’. . . . Long'e hfiec faces.tarît ;

11eque eninitenefifi: ad lueerri.ulln commaniu5rd guae nonduui nata aut‘ìori Deo esriusrata

. 1 3 Si‘



134.1it . i. . . Hanc noèia‘ Condîton dignam doma-'

vii.‘ Divina Pfovidentia l70norum concilin:ricem,

non quae ad inobedientiam incitet, sed quue ad

obse'quendum duc.‘ìrix exszflat. . . . Domînus tef

mm: Vener‘anda‘Tu, incomparabilis, omnem cla

(ritat|em .superans , tota luciîfulgorifius concreta,

D_eo digna , beatificanda. Ne timeas Dea Spon«

su . . . . Propter Te cessarunt Evae tri/liyìn,

per Te periefnnt male, per Te absuflìt errof, per

Te maledidio abolita, Eva per‘ Te redempta. Sane

C‘Ìum enim, quod ex Sa'nc‘la natum Sam‘tum,

ac cujus sit, ut sandìitatem imper_tìat. Eximium,

quoa' ex exîmìa riascìeur. Inexplic'abilè, quod e;

inerplic‘abi/i prodit. ,Filius alt‘iflìmi , quod ex

alti,jlima oritur« Teodoto Aricirario, se non dis

se di più in enc‘omio della Vergine Beasiflima

è che gli ,manca'rofloi termini. Peraltro da quel

lo si è di lui riportato, ben si appalesa, _chÎ

egli non avrebbe giammai cessato di encomiar-y

la con espreflioni ancora più energiche‘, se le

avesse trovateqS. Cirillo Alessandrino, S. Am

filochio, S. Proclo di Cofiantinopoli,& Basilio

di Seleucin, 8. Pier Grisologo, e altri ‘Santi Pa«

dri di quella fiagio'n‘e, sono tutti ripieni di ta-;

li encomj verso la Vergine Santa; e ben si scor«;

ge da ciaschedu_rlo di efii, che ognuno avrebbe

Voluto eziandio aggiugnerc a quel’ce' lodi, non

che loro niente detrarre. Con'vengo,,~ che ogget

to loro si era di celebrare le doti singolari del-,

la Vergine Madre di un ‘Dio fingo uomo nel

mezzo di essa, che da; Nelfi;orîo, e da suoi nuf

merosi seguaci, si avrebbe voluto asserir_la Ma-_

dre di Crifto soltant0 ,’ mono uomo per la no;

" \ ' fifa
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fira salute, non madre dello flesso Figliuolo di

Pio in Lei incarnato, che liirriavano cosa iride

‘gnb. della Divinità l’ aver voluto abbassarsi fino

a rinserrarsi nelle viscere calìifiinie della Ver

gin: Santa. Quinci non sapevano indursia chia

marla Deipara , cioè Madre di Dio , e solo

avrebbero voluto chiamarla Cril’dpara, o Crifii

fera, cioè Madre, e portatrice di Grillo; divi

dendo cosi in due la persona Divina di Gesù

Crilio, che dicevano uomo unito alla persona

Divina, quandochè dir siydoveva persona Divi

na unita ipofiaticamente alla unian‘a natura; di

sortec'nè in Gesù Crifio' dell’uonio non vi aves

se se non la natura umana congiunto in uno

con la persona, e natura, divina {data temporali

mente dalla Vergine Madre . Sono efii perciò

intenti tutti a celebrare le glorie di quefia Ver

gine Madre, e le loro lodi possono tenersi ri

firette a intenderle soltanto della‘ verginità in

violata, incontaminata, inteme’rata, p'erchè que

fio solo era’. in quelle circofltanzd il loro punto

di viiia allo abbattimento della insorta eresia

Nelioriana; Ma se rifire'tto era il loro intendi

mento , e a quelle circoftauze perqetii circoscrit

to , non così l’eran'o le loro esp'reflioni . Da quel

le usate da elii si appalesa , che dissero tutto

quello seppero dire di più magnifico. Che se

non dissero’ di più , è. che non ti’ ebbero delle

più sigxiificatiti, e d’altronde non dovevano tra

sc'endere i limiti loro prescritti dalla'inondazio- ,

ne dello et‘ro're allora sorto, e propagato. Le

loro parole peraltro avevano in se medesime un

senso/assai più ampio , e quefio refiava a spie

I _4 gar
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garsi sulla loro traccia’ìn occasione di altro er-‘

rore, che potesse sorgere in appresso. Da qui

f‘: ven‘uto , che i fedeli de’ Secoli succeiiivi alla

celebrazione delConcilio Efesino hanno ricono

sciato ne’ Vescovi congregati a Efeso tanti in

dubitati tel‘timonj della Immacolata‘ Concezione

di Maria Vergine, e i Difensori di quefto pio

sentimento tutti si affrettano ad attignere al loro

fonte le pruove più vittoriose della opinione da

elli difesa. Adunque Teodoto Ancirano merita

va di ottenere un luogo diliinto dil’tintifiimo tra’

‘Padri , li quali asserirono la Immacolata Con‘

cezione . Egli scappò alle vilie attente del Pi

Plazza, ed io non avrei potuto rammemarlo ,

se non ne folli fiato renduto avvertito dal dottis

Simo Monsignor Vescovo di Cirene il P.Sin'wne

de Magiiiris Padre dell’ Oratorio di S. Filippo

Neri di Roma, nome assai Celebre per la sua

ap'plauditillima opera del Daniele secondo iSet

tanta cavato dal singolare Codice Chigiano, e

illulhato con dissertazionidottillime. Egli appe

na rendmoconsap'evole della mia presente fatica

dal dotto P. Bruno Bruni delle Scuole Pie, non

contento di trattenersi in lungo ragionamento in

commendazione della mia intrapresa‘, s’impegnò

ancora di conferire qualche nuovo lufiro alla

‘medesima, se può ottenerla dalla imperizia del

lo artefice; e versatiflimo, com‘ è , nella lettu

ra de’ Santi Padri, non ebbe molto a fientare

per iscoprire il finora tenuto celato in quefia.

causa Teodoto Ancirano, trascrivendone i luo

ghi, che trasmise al suddetto P. Bruni, da cui

mi turonó subito inviati. Fu il dotto ‘dono ac

- com
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éompagnato da suo gentiliiiirho i’liglièttd , ch‘d

piacemi di qui trascrivere , afiinchè‘ '-nieflte si

perda di quanto fiida lui ravvisato ne’ luoghi

di Teodoto trascritti; ed è. ‘del.seguente tenc>4

re: ,, A 6. Settembre 1792. . Al Rrho EBru-=

ni rassegna i suoi osscquj de Magifiris Ve

scovo di Cirene , a cui essendo riuscito di

trovare un Padre omesso dal Plazaa , e da

altri, ne acchiude le tefiimonianze in Greco;

e Latino. E‘ quelli Teodoto Vescovo di And

cìra, fiimabile per l’ antichità, poiché. fiori

prima della metà del V; Secolo, e più iii‘

mabile per lo zelo -dimofirato nel Concilio’

Ef€sind contro Nei’tol‘io, si che dopo S. Ci-‘

rillo Alessandrino si fece onor grande nella

causa‘ della Santifiima Vergine‘ . Il suo rttgioJ

nare non è semplice lode’, ma un pensar‘ pro-‘

fondo ; poiché. rileva tre luoghi Teologici per‘

provare il suo argomento,- è fa ' il'paragòne

,, contrappoflo della Vergine ’ 1.‘ col Paradisd

,, Terrel'ire, II. con Eva , IIIÀ collo flesso Re-‘

,, denr’orei Per altro bisogna leggere in'tieramèit-f

,~, te le sue orazioni per conoscerne i pregi.‘

,, Tanto dee chi scrive a Sua Paternità R1Î‘l‘à,’

,, di cui si conferma obbligatiflimo ‘Servitore. ,,

Se ‘non si avessero altre pubbliche- prùove del‘

l'alto merito di Monsignor‘ de Magifiris in‘ fat-‘

to di vafia Letteratura , sarebbe sufliciente que-'

fio solo viglietto :t dichiarare con quanta ragio-~

ne dal Regnante Sommo Pontefice Pio VI. 0“

fimo conoscitore della verace virtù , e protetto-'

re magnifico deiie scienze tutte ,"sia fiato con-i

decorato della dignità Vescovile in‘ partiburlfta

fidc<_

‘Uruiu<wvso-U‘J



, 333 4

fideli'um; Il Daniele però è una tale opera, che‘

gli ha aflicurati gli elogi più difiinti de’veri

dotti, per niente dire di qualche altra opera di

eguale merito , che dalla sua sperimentata dotta.

pena il Mondo Lettérato ancora ne aspetta; e

attorno a cui sono io fiato notiziató, ch’egli

lavora‘, per quanto dalle sue corporali indispoo'»

s_tzionikgli viene permesso . Piacècia alla Divina

_Clen_ienz‘al d_l concedergli tanta salute, che possa.

Condurlti _al desiderato termine. Di lui parto e

ancora 1’ Elogio del Celebre P.‘ Bianchini dello‘

flesso’ Oraéoyio ‘di S. Filippo Neri ,' e inoltre

l'articolo XXXIII: sopra la Zecca Pontificia,in

cui é dimofirato il Dominio ten'iiìo'rale de’ Papi

sopra Roma, e lo Stato Ééclésiaiiiié'o, che si

legge inserito nella Storia Eccle'siafiìca del dot-‘

tiliin‘io P.‘ Becchetti toni. X_I.‘ lib. 67. in conti

Illlîlil0fié di, tinella‘ del,Cardirialé Orsi; _

8. Pier Grisologo circa l’an'tio 440. nel ser

mbnè i4‘Q‘. de‘v Ann‘untiatione B.‘ M. V.‘ predica

ira, che l'Angelo la chiamò Signora per sig'ni-'

ficarle, ch’Ellà dovendo divenire Madre del

Dominat'ot‘e', dovevo eziandio dal se’ discacciare

ogni furiefigi idea ‘di’ servitù,‘ Parchi.‘ la fiessh

I,Ut0fità del suo Diirino Feto operato aveva, e

comandato‘, che nascesse , e si, apgîellasse Signo

ra , cioè libera da ogni ser’ifitù,‘_ e per conse.

g'uènza' da quella della; infetta origine ;’ giacche

altro di sicuro in Lei non ne fu mai .‘ Quindi.

prosegue’ a’ dire‘,cbe solai Es’sa tra tutti gli us

mini fu4otiorata’ del glorioso elogio‘ di essei‘è

piena di grazia,‘ qhanta‘ con abbondante ri1"gia-_

da ve ne abbigognavà Per’ tutta‘ inaffia‘rhe, 0

Be‘
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‘penetrarne la Creatura della Divina grazia 5

Maria hebraeo sermone, latine Domina nuncupa

tur. Vocat ergo Angelus Dominam , ut Domi

tutori; Genitricem trqiidatio desera: rervitutis;

juam nasci, S‘ voca'ri Dòminam , ipse’ sui Ger

m‘inis feci: , f: [mpetravit aut‘fm‘itas . . . . . i.

Beata , quae Enter _hominés airdire sola maruit

Prne omnióusz' Invenzfii gratiuni . Quantum?

Quantam .tuperius dixerat Plenum. Et vere ple

mm, qua: largo imlzre totrmi funderet , 6‘ in‘

funderet (‘reaturam' . Egli nel sermone 143. da

Annuntiatione afferma, che agli altri la grazia’

fu conceduta con misura, eappoco appoco;ma

che alla Vergine Santa fu data tutta in una vol

ta la pienezza della grazia: Sìngulis ratio efl

ela'rgita per parte: ; Mariaevero simùfse‘ dedit=

gratin plenîtlido. Ma quando, e in quale ifìan

te di tempo? In un altro sermone, ed »è. il 140.‘

S. Pier Grisologo ci dice ,che la Vergine Sad

ta, sino dallîute'ro della sua Madre erasi già

ingaggiata. per Gesù Crilio , e che in Lei refic‘ì

sospesa la fetale sentenza comminata pel pecca}

to contro le umane generazioni. Dunque secon

do lui in niun conto contrassé, la‘ Beata Vergi.

ne la corruzione del peccato, e. dal primo ifia_n-«

te di sua Concezione si vide santificato nell’ute

ro materno; sopra di che si può ancora legge

re la nota appofi‘a da Domenico Mira‘ al ser

mone 64. trasportata nell’Ediziorie fatta delle

opere dir-5,8. Pier Grisologo dal 1’. Scbafiiar’io

Paoli . Il Grisologo poi dopo le fondamentali

mafiime’ da lui fissate'_ nel spin-allegato sermone

a4o. ne tira la grande conseguenza, che Gesè

Cri-7
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Cr-ifio -s‘i prese'la sua" propria ‘Sposa,’ ne tolse

quella di alcun altro; Gesù Crilio’ sarebbesi in-'

dubitntamente scelta una serva del Diavolo, se

la S. Vergine nell’ utero dellamadre fosse lÌîltîl.

ingaggiata’ da lui ‘dopo avervi contratto l’origia

male peccato . Ora‘ Gesù Crilìò , giufia S. Pier

Grisologo, non preoccupo la sposa aliena , ma

bensì-la propria ;-Fu dunque la Vergine Maria

fidanzata aGe'sù Grillo prima di ‘contrarre il

neo della Originale infezione: P‘e‘wolat ad Splm-i

ram fefiimls ‘interpfèr , u’t a Dei Sponsa humu

1me dispensatiónis a'rceat , 6‘ suspeitdat aflet‘ium;

neqne uuferat -a' Ios‘eph- Virgin'em' , sed reddat

(‘hrifld, cui‘èfl in utero pîgnorata, cum fieret.‘

Chri'jlus ergo suam Sponsam recepil:, non prae-‘

ripuiflalienariz; ‘ ‘ -i,

Siegu'e ora S. Grisippo Prete di Gerr1salem*

rne. , e ‘Culiode della S; Croce circa l’anno 445.‘

il quale nella Omelia della Madre di Dio nella

Bibliot'h.‘ Pafrurr‘z Lzlgd. tam. XI; pdg. 1044.‘

Così le parlai Metti piire in dimenticanza il tuo

Popolo,-quel popolo appunto da cui iraelìi il

parentado; esso è malvagio; è ti fa scorno.‘

Queli6 popolo imprudente , cio'è inìquo ,- ti è‘

attinente‘ in‘ parentela’ di natura,sebbene Tu ne

sii una'-propagine irre'prensibile: Oblii’iscere po-‘

pulum tuun't . .‘ .‘ . POPUIUS_ , a qlxo cognatio’nem

contrari/ii, neq‘uam efl; ignominiam Tiln’ afl’ert.

Populus imprudens Tìbì 1'ri‘e'i‘ehe‘nsa‘e, naturae,

propagini, familiarifate jllilt€lll efl , 8 cultura‘

spinarum ferax Ro.iam tilam produxit . Osserva

il P. Plaz'za pag. 988. che la sintafli di quefld

telie' si legge intricatill‘ana, discmechè renòesi

‘ m1
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iaintelligibìle, e che altro mezzo non vi ha‘

di correggerlo, che in quella guisa, di cui ho‘.

rcnduto la italiana spiegazione’, la quale assai.

bene corrisponde al greco telio. Il refiame ,che

arreca, si potrà in lui consultare ,- mentre io;

passo o‘ltre. ‘ v

S. Basilio Vescovo di Seleucia nella Isauria

circa 1’ anno 448. nell‘Orazione 39. in- Aflnunf

tiatione SS. Der'pa4'ae tom. 8. Bibliotli. PP.

pag. 483. esclama: O utero santo ricettatore

di un Dio, in cui fu lacerato il, chirogra‘iìi del

peccato, cioè l’obbliganza di contrario’; in cui

Dio si fece Uomo , senza lasciare di essere Dio,

Ti saluto piena di ‘grazia, coftituita mediatrice

tra Dio, e gli uomini , per abbattere ‘lÎ ingegpo-e

fie mura di divisione, e riunire insieme le ce-,

lelli cose con le terrene; _Oh alvum sgnc'iam,

Dei reaeptrùem, in qua disnuplmm peccati ahi-l

togmphum ,\ in qua _Deus fac‘fus a_/l homoi«, per-_

manens' Dea: . L‘; ._~ .;-,Ape. girrtti1z' piena,’ Dei

honzinù'mque,reqitqîmzeonfiitutaa v, un i_nimic«itia-

rum parieter intergerim'.convellanlar, «S‘; Mele-i

fiia, terrenaque ‘in a:num coÉantjî Qll6fl0 telio

di S, Basilio Selcuciense preso da _se-isolatomQn

concluderebbe' molto, ali’ intento ; significa «però.

tutto, quando si,voglìa ìntCngific~, chîleglinab-g,

hia parlato di concerto‘co’ stiatimenthdegli; altri

Santi Padri; E in tal »_cae0-, mente di_.lui fa il

dirci, che il ventre di .Maria laeerò l’ pbbl_igzin-,

za del peccato, perché essa sola non fa. lgiai'n~ij:

mai inimica di Dio , nè soggiatzque alla;iolspbli-;

Sali0ne del Pecqaml J’ 11 "f": n.1‘rnm3,~ al‘E‘.

' L’ autore de’ Comentnrj ‘ sopra, fjr’trslìÌ~l8îi.

. Da~:
\

\
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Daviilè, che corso ebbero sotto il nome di S,

Girolamo, e si leggono inseriti tra le di lui

opere, citati assai spesso sotto il nome di lui

dallo flesso Herminier, quello autore,difii, fio

ri'circa l’ anno 475. Ora egli “sopra il verso

14. del Salmo 77. mamma‘, che il Signore

venne nell’ Egitto di clic Secolo sopra una

leggiera nuvoletta, eh’ , la Vergine , e condus

se gli Uomini colla nuvola. del giorno] .E ag

giunge ,' essersi acconciamente detto dal Profe

ta, del giorno; perciocchè non fu mai quella

nuvoletta nelle tenebre , ma sempre nella luce:

Ecce Dominur vcnit in Egyptum Saeculi 1_'fliu:

super nubem levem, Virginenr, deduxit ca:

in nube dici . Pula/tre dixic dici: nube: enim

illa non fui: in tmcbris , .teJ sernper in luce .

Intendendosi per le tenebre quelle del peccato,

è tanto chiara la mente ‘di quello autore , che

1'Herminier tam.‘ 6. pag. 319. riportò quefio’

telio , come de’ più dili:inti a favore della 1m‘

rnacolata , che non ammettztvano tanto di leg

gieri contrarie interpe_traaioni . Nulladimanco

1’ autore della Teologia a uso del Seminario di

Lione in Francia tom. 6. pag. 641. dissert. 9.

da peccati; art. 9. 2. a infievoli‘r-‘ne il valore

accenna le ragioni, con cui cercano di sbrigar-f

serie i patrocinatori della sentenza contraria ,‘

li quali replicano , trattarsi in quel luogo dallÎ

autore del Comentario, soltanto della gloria

di perpetua caliità, e virginità , di cui la B.

Vergine risplendette in tal guisa , che non fu

Ella giammai nelle tenebre della impurità.L’au--.

m.gi,icìfliè=dicono, abbafizan‘ta ci scopre la sua

-fl men
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mente , quando arreea la. ragione ‘del pgmlgè. le

B. Vergine fu sempre nella luce eoll’-aver .pri‘a_

detto, che non relì:ò gravida pel c:mqlc di‘ al:

cuno umano seme : nullo semine; Iuummo pne

gravata fuz't. Scoxa_eìemenre adunqne‘quelto'luo-f

go, efli conchiudono , fiiracqiiiagd a vqler;î

1;:ipii'e del peccato originale quasi [elle ne 21.1):

_dgsse priva la. Santifîima Macjre D10.‘sebbene‘ poqe_bbe replicarsì, che 'qucfio"Sc5ninoq

- x_‘c ha} poiueo prima spiegarsi in qixg’-segxeîuaemi,

senza limitarei poac_ia alla sola gloriaìjléilf rà

petua Vei"giriità' di Magia, e alla.‘ ,uà‘è5‘pffiità}.

‘ciò non o_iiapte a noi'p'oi cale,pocoì fa’ peyt_lieà

di quefi’autorìià, nell’-ablioixglanza , in cui.ino_ di quell-edîgaiuialgri Santi Padri, e nntì-.

chi Ecelesiaflici Sci-igtm‘i',‘ -li qu_aîli sono menu

glu_bbiosì, e. più Cl‘llfdlfîll'lìllltt ‘ci espressero la

mente loro, e il t{acitò eòmiensq cle’feqleli del

lei loro età. Il -P. Plana 'l‘lj8. che sulla

scorta. del Bella,rmino, e di alt;ì gre_.yi Critici,

si argqrnemò di togliere ai S’. G;iédl:imo qqeflj

(Jomentarj, non airvertì_ poaeii alla icliflì_coleii,

la quale insorge per aiàfaliearc a.llà pi‘osente e9n_-i

rrmreljsia l’autorità .im mez'zu'ari‘ceat‘a' .' Del ‘ri
maqeni’e , che ciò non olìa'nze Îsi ~ppyzà:.t Ùè'Zv'lîl‘t‘l‘f

dio aeeoncianieme Sentire: alla presc‘gié bi‘î

sognji ,‘agpaggiyà. meglio da’ quanto farò avvèniì=

re nel disqxoreere; più sotto_ de’~verai di Aratbre.

‘fiNello fieaso‘ìanno'4‘I-àl'fióriw, xFaufi0 V'esqq-.

v0 Regàìeuse dà. Abate‘ di Lei-ima; ifafim:

Opuscolo dc fati'mie spieganóQl-le papolél

del vol. ‘22. jeep, 4-4. »di Ezecbiello Prol‘cmfgùaìfj:

la. discorre: Che. sewogliami_ applicam: alla |;;;u
.*

i“; f'\. [16
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aerazione di Maria quelle.parole: Era la portav

chiusa, e non si è aperta ‘dice il Profeta; ag-.

giunse come. se’ ne fosse interrogato; perché

non 8i‘f0356 aperta‘; rispondendo perchè il Si«

gnorefifece per essa passaggio . ‘Porta chiusa,

cioè.‘ snggello del pudore e la integrità della

carne immacolata . Imperciocchè ‘ non solo non

fu’ violata per lo parto,ma ne fu anzi maggiori,

mente :santificata nella Concezione del Verbo
Itxcarnato.g vperchè senza. peccato alcuno era fla-:

ta conèlefita*nel ventre della madre : Item de

Mariwefléinginis Conceptione Porta'er‘at clau.m ,

& ‘nome/l’ apcrtfael..tamquam si interrogarstur,

cm‘ aperta non esset , arfjecit : Quîw Domina:

tramivir per ram.- Porta. ciausa',‘ i‘defl signacu-«

lum ‘ pudori: , -Immaculatnr carnisiintegritas. N0'»

e:ìim’ violata e:fb paren, quae magi: sant‘ìificata

efl 'conceptu , quae absque omni peccato concepta

eff in utero ». Sicchè secondo S..Faufio Reggim

s_eîtailmmaoolata la carne della Vergine San«

da, perché senza peccato di fatti era (lata con

cepita heil’utero materno . Si può ,desiderare

maggiore chiarezza? -<‘ :.

'î'îll libro contro le cinque Eresie sino a que-.

fti ultimi=tempirpassò,e fu. cofìantemente cita-.

eo'qiial operad'n S;»Agofiino ; ma gli accorti,

eitlottillîl’a'clri Maorini ‘ultimi Editori delle ope

re del S. Dottore’,dranno scoperto,edimofiru

to ,"~c-he sia di un’ Autore , il quale fioriva a’

tempi della‘ Persecuzione Vandalica nell‘. Africa,

la.,.qua,le' .dwo"~dall?f anno ‘ 43,7. sinb al . 499.‘

Quindi si érede,.'dhe‘vivesse circa l’anno 477..

.‘Egli nel primo’ Capitolo aveva già prevenuto

--î)l'l ‘ dir-«
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dirsi da’Manichei , essere del tutto fitntal’tico

quello si affermava di Gesù Criiio , che avesse

potuto nascere dal ventre della Donna; perchè

dicevano, è indegno il pensare, che una Mae«

‘fii‘l. tanto grande sia passata per le immondezze,

e per gli squallori della Donna . Ora quelio

autore replica cosi a tale proposizione : Ti ri

sponde Iddio Creatore dell’Uomo , il Figliuolo

dell’ Uomo: Qual'è la gravezza , che tu risen

ti nel credere la mia nascita? Non fui mica

concepito nella voluttà della libidine: Io flesso

feci la Madre, dalla quale doveva poi nascere.

-Io preparai la firada pel mio viaggio , io la

nettai. Quefta, che tu dispreggi, o Manicheo ,

è la Madre mia; ma dalle mie fiesse mani fab

bricata . Se pure fu pofiibile, che io m’imbrat

tuffi nel formarla, sarà eziandio fattibile , che

mi sozzafii nel nascere da Lei: Dîcit tibi Dea:

Creator hominìs, Fìlius hominir. Quid efl, qimd

te permovet in mea nativitate? Non rum libie

dinz's conceptur cupiditate. Ego Matrem,cie qua

nascerer, feci . Ego viam men itirm‘i praepara

vi , atque mundavi. Hanc, quam despicir Mani

chaee, Mater ma: efl; sei‘l manu fabricata efl

mea. Si potui inquinari, rum mm facerem, poè

tur' inquinari, rum ex ca nas'cerer . E‘ queiìo

un nuovo argomento del tacito consenso presso

i Fedeli sopra la Immacolata Concezione; per-‘

che quefio Scrittore non avrebbe rispoiizo in ta«

li sensi all’Eretico Manicheo , se presso i me‘

desimi Manichei non si fosse tenuto per indu

bitato, che mai la Vergine Santa non fosse fta-,

ta macchiata nell’ auimadall’ originale iniquità .'

‘ K Ed
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f.d da baciare, che gli risponde in tal forrns,

seguendo dappresso le stesse maliime dal Mani:

cheo fiabili:e, per cui l’.lrgornento si rende an

cora più nerb_oruto . Era dunque quello tacito

consenso tanto ‘ben fermato nella . mente de’Fe

cieli, che gli Eretici (iefli non lo abbandonavr

no nella. loro separazione dalla Chiesa Cattolica.

Il:î che cosisia , valga a persuadercene l’esem

pio'del Ccfrifeo degli ultimi eretici del Setten

trione. Lutero dico, il quale in un sermone ‘

soprada Concezione di Maria Vergine predicò

..l_a Immacolata Concezione di Lei al riferire di

_Pietro Canisio nel 1215. 1. cap. 8. de Maria Del

para pag. 86. In quel sermóne , di cui riporta

il Canisio le parole al proprio proposito , Lxr

tero considerava ,' che la ‘ Vergine Santa non

avrebbe potuto alferrnarsi Benedetta, se per qual'

C_IICPIIIIIQ ditempo fosse l’tata soggetta alla ma

Iediei_one. ne assegnò per ragione, che quel

lo appellasi propriamente Benedetto; che rega
lato vienev della Divina grazia , e privo del

fruttato}. Nari emi!!!‘ ad ram dici posnt : Bun

<__iic‘ld tu, ‘si aliquando maleditirorii obn_oxia fui:

a‘et . . L . I'Ilnd enim proprie Benedidìam voca

s‘ur ," quasi Divina grati: ‘domrtum gli, hoc rrfl

quqd peccato clu’et. Comunque fiiì.<-‘Qîl, e debole

_ rie rar>sembri a me la recata ragione da,‘ Lutero

g'pro'v‘ared’intento dell’ intera immunità dal

peccato originale fino dal primo ìlì_ante, nei

Poll_ìamo rallegrarci di avere in lui disertore ,

qiotne fu,~ della Cattolica Chiesa , e Capo ‘di

Br'e't'icali'cornbriccole , una irrefragabile pelli’

r_'noti~ia~naa di quello egli ne penswe~iutoru0fnw

' ' to
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fio puma.‘ Neppnrefiahlino,» altra .<Japoxdi E

reticale partito ‘trovò nieme._che.dire;.zin.con

.trario all'eecezione data; da’ Padri del Concilio

di Trento alla Vergine «Sama;,ohe nouÌvollero

cempreaa. nel deoretq da» esp'so lorm promulgato

sopra la trasfixzione fd€ll’a<>riginaleî pgeaaro ne’

..po_fteri_di Adamo .’ E. ‘quando’ glie!‘ ne ftfiappor

tata la,copia, niente ìq,dd_nrraîidi hronuolò con

tra; “appalto, ecceziono;a t_eiìimohia_nza dell’iul

tore sotto; il nome di,Chierieo di S.‘Snlpizioîfli

.Ì_Parigì nellf os_s€rva,ziì1nifisflîgpfo certi articoli del

Dizionario-del Moreri_ mm, 9.. pag._: 90.; di cui

contro il Laun°io .feee_ “uso 1’Edimne ‘delle sue

opere tam. 1.122118’.~ 944 a fondo di pagiaelnelh

nota}, dove viene «mentito. il..Launojo.:,fib quale

aveva _scritt0, che,v Calvino fece _imgrimre quel

decreto ‘con- l’ appofiaviqeccezione , .pee orideréi

. ,dgflYgsqqfi ficongreggtiunel ‘Concilio . ,Ma-riflette

il Chierico dicS» Snlpi,zio.;v cherfCalv'ino fece

per ! verità, imprimere, il. =.egd_dpgro Decifersà‘ncon

ciliaremel suo _An;idórq;geiaw però‘ rdine nep

pure una parola sopm, lo gennara eccezione" rì.

aflardante' la-Nefsine Muiw. ,<,il, >Ch°:iîfiwifl ci

deve’ di argomento pq~giucfigàm~y .g;l_;’:egàimon

fosscîdîflidla ad _nrnmelteula ‘mq?’ ma al mm

S. _GiacomwVescovo Samgense circa lînnnq

483. in un sermone della Vergine Maria-182,111’

paco nella Biblioteca Oriengale diMnnsignqnfii-«

mene As_aemanni_tom 31\,î.pag. 310., dic_e_ , oche

se il' Signore avesse_rifW€fluro qualchoma\c€hia,

o neo 1,:e difetto -,nqll’xax{unn diMaria , avrebbesì

scelta Altra‘ Madre ‘, la quale .fos._se priva di ogni

infamia :“ Si qua nqr_lculm., ai4t, Maeìw. mimo:

(‘ha _ K 8 u_jur
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eju: inm‘et, ‘UNI! .tîlinutfem quun'vìsset, quìe

omni: lobi; exper.r e:.ret . Guardate bene ,’ che

si afferma priva ‘di ogni vizio; e Chi non vor

ti in primo luogo intendervi l’ esclusione del

primo , e maliimo ‘peccato per le sue consegua:

‘ze, quale si è. l'originale peccato?

L’AbatdS. Saba viveva nel 484. Egli rac

-eolse, e regilìrò i Menei de’ Greci, che sono

libri Liturgici, che tuttavia. adoprano ne‘ loro

Divini Uliizj. Ora nella Ode L. in Profeflo

Annuntiat. negli Atti de’Sami presso i Bollari

dilii tom. 3. di Marzo pag. 536. cosi le par

la: L’Angelo Gabriello in breve ti visiterà co

me l'unica. Colomba della bellezza incorrutcìbi

le , e come intera ricreatrice dell'umano gene

re. Egli flesso con sonora voce ti saluterà , o

Vergine in ogni genere di santità perfetta : H):

Te brevi conveniet , cm unicum pulchrituclìnls

ineorruptae Columhm, 8’ plana Recreatricem

Generi: no/iri. Ille' idem, o Virgo in omni ge

nere sane-‘tirati: perfeCîu, sonora Te voce salve-'

re juàeóit. Ne'Menei lodati alla Ode 3.‘ de‘ 2'.

di Gennajopreeso Ippolito Marracci nel Maria.

le p4g. fig5. fa egli cantare così : Io ripongo

tutta la mia fiducia in Te , la quale folti ee:m=

premo] lontana da ogni colpa. Ninna, o Signo

ra., èomè Tù è tanto senza colpa, e senza mac

ehio,non essendo Tu lh'ta soggetta. a vizio al-‘

cune : In'Te , qmu nulli umqum c’ulpae aflinls

fui/li’, .speni omnem meam rapono . Nemo,ut Tu

Domina , inculpatus efl eque, nec praeter ‘Te

incontaminata: quisquem, o’ nuevo nulli sfibjeà‘ìn

No a; niun neo folli mai _soggena , i’ólii‘ da ogni’

.\:‘'_5 @ -1 neo
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neo pura’;“e intatta. Si difii , da ogni macchia,

e neo immune, e sempre priva di tutte le mar:

chie , prosegue S. Saba a. celebrarla nella ode

terza a’ 5. di Gennaio, e a‘ 19. Febbraio pres«

so il citato Maracci pag; 115. Naevo nulli

subjerfìam , omni n‘aevo intaC‘fam, ai: omni naevo

immunem, 5’ nucularum .mnper omnium expertem.

Quindi è,che in Te si fermò la caduta del pr'u

mo Padre, essendole Rata tolta la libertà di

passare oltre , prosegue a dire nel giorno 5. di

Gennaio Ode 19. di S. Syncletica nel Theoto

cio ne.’Menei Greci presso il I’. Simone Wan

gnereckio nel libro intitolato Pietra‘ Mafia p.1g.‘

me. In te primi Parenti: rubjlitit lapsus , ul«

tra progredi facultate subleta . E alla eenturia.

quinta num. 435. presso il citato Wangnereck:

0 Gioacchino bello per lo Divino Spirito; e

_tu anche 0 Anna._ divinzimente chiara. . Ambidue

voi siete la lamiera , da’ quali nacque la. lam.

pana,intorno la quale noi non iscorgiamo alcu-ì

no vel'iigio di ombra: O Ioachim affldtu divino

decora! Tu quoque Anna diuinitus clerai Vi’):

gemini ejìis lychni, a quibu: orta efi Lampa: ,

circa. quam nullum umbra vefligium ternimus.'

Sono tutte espreflioni notabiliflirne le adopratg

da S‘ Saba , ma quefie ultime, e quelle , che

la caduta di Adamo si fermò in Maria, perché

ne fu impedire in Lei il libero corso , sono trop

po signìficantì per dichiararla esente dalla col

93 Originale ànéora nel primo ilìante. f »‘Î

si Fuigtnzio VesCOVQ Ruspense nell‘ Africa.

nell’anno 590. è sembrato all’Hel-m'mier troppo

forte in favore de‘difensorì della contraria sen

K 3 "’ ten

nk-,-_l
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te'nzi ‘,' -»iiisdfie‘ehd piiti% ii‘on ‘essere affatto. facile

ihfiacchirne’il‘rigore delle-parole, per accofian

lo-alnraneo aleun"pocoflafquelli della>pia opini0e.
ne: vAbbirlrno" noi‘ già;= vedutosuon“ riuscire il:

cosa del‘tlsrm malàgevole .;Se mai reliassef‘an-r

c’bra ‘qualche dubbio-sopra- la benigna _spiegaà_.i°a

ne‘dà nor-ama, si mettano al C0flfi'0htQ di.qntxl-:

le'rigof'o's'e parole I ivi adopra‘te" , quellfi 'rlxrlui

proli’etite’ncèl Serrrlone dellacloppia Natività di;

€riftîa,~ÎEs?se‘ certamente: meritano tutta la nolira._

rifl'cfliòrle , ‘giacchè .-preaiea i,> che nella moglie

déll'ilofhò‘ifirîmieèrd la-‘pérversità del Diavolo ne~

cle{ailaiìò"là'sedotta manu-ma che nella Madre,

del secondo Uomo‘ -lafgraziav di Dio conservò

ihtera‘ la mente, non‘ i'nancof,îche la. carne‘: In

prùfzl'libìlliî‘zi's Con'j'lìgèi, Cmquitia Dial'mli maiu

c?apz'jepnlvdvît mént'etìtfibt secx'mdi anbrm Ho

fllîn’is ‘Matré ‘Gratia ,ment'enr ini‘e rane;

s'lr‘fiavil f‘!!! ‘carnem'.‘Sequelia graziai di- in;

c‘ffÉ‘ conservo la mente,“e'la came ;\1lelusetìondor

'Gòrlio‘ e‘s‘s’ei- dè've mi èontrappoiio' perfetto alla.

iifiqbità idel‘Diavoloyil’ quale depravaro aveva

, 1,,1‘m’efìtè 5’e’rlot'ta di Etna, noti p'nò altra. essere,

ehe‘i’qu'e'liaiiig'raaiaîpa’eset‘vatimt~ dalla originale

_édniag'giòne’,' la‘lqu‘alls prese 'priiicipie in:Eva...S.

Fulgenz'ri’oîqualclie casa-et ‘conaimile afferma eé

ì‘i'an'cliò nella‘ Omelia di‘ laude 6’. Mafia, quan

do asserisce, che ‘l’.îllnîgefloa ‘Gabriello la chiamò

piena ‘di‘îigrazlaaper-dimol’trare, che interametr:

te da Lei era fiara esclusa 1’ ira della prima fe

ia‘le‘condannazionefe cefiituita la piena grazia

della primi’era benedizione-‘,11- Cima d_:ixi_t Gratta

plum, qflmda't ex in'tsgmrx‘itnm' eaqla.rg_ru EI'M

" " scn-_4. al
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smtentz'ae, 5" plenum Benedz't‘lùmìf giotìam refll‘

tmm . Quello u: integro , quella piena grazia.

dello benedizione valgono senza meno qualche

gran cosà; ‘ ‘ _ _

Nell’ anno 544. vivevo S. Annfìasio Sinaità.

Vescovo di Amiochia. Anche di lui _albbi_amo

qnnlchesigriificante aenzimenio; Egli nel lió. 6;

Anagogicu’z] CorìtemirlatÌ __in Hexa'ómerori verso il

fine nella Biblioteca de’Sariîi Padri _Ediz. di

Lione toni. ‘9. pag. 885'. scrive‘: E chi sa.‘

1121 tanto ardimemoso per asserire’, che là S.V'en

gine, la cui essenza, cioè sofianz'a', in quanto

alla carne è la fiess:i con quella di Dio ; non;

sia a, immagine , osorxiigliànzà di colui; il quale‘

da Lei nacque? Împe'rciocchè in_qual modo quel

la, che Madre divenne di du'efìo ‘Figlio divino;

non riporterà in ìsè'là- intera, e illesà immagine

del suo laàmbixio? Et- qui: ‘. ; ; ; anidelzit dice‘

re, qùd\d E4, (un irfi ejus‘dtflì simul _tuni Dea‘.

t.f;mtiae, 1'uoad_caryieni dàtinet; non si: ad ima-r

ginc‘nì, ó‘ sinz'ilitudinern-ajus‘,‘ «jui e/Z «yx‘v ipM

natus?_ Qùom'odo enìrrl, q'uae' Maierf Ìiùjùsm'o

di Filii ," non fere‘i‘ ‘in ‘se’ î_rìte’gfanì , 6‘ illa'eram'

fui:u.r sui inùzgîneniy? E nel lib; 4;v pxr,g~ 87,5;

Cf'î_fiti nacque’ di: Màrìày seconda _EVa -,' come’

dalla‘ Luna piena, la quale non soffi-ì ii)1ai dìmi-=

nuziorie, o dif€ttd , non essendo niai flata _pri'

veni dell’ essenziàlelluoiie'; cioè della‘. sud V'er-*

ginìtà; àve'n'dolà l’_Arigelopróclanìatd piena di.

grazia a nibtivo ch’Evci n‘1àlirzitmra ,_ e‘ infe-’

Rasa, la quale pel suo’ difetto‘ della disubbidieii-‘

u, e trasgre'lìion'e, fuggì,e si} ascese, e inim.

pventò 2L cagione del legno della‘ disubbidiexlè

K 4 ma,
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za, e trasgre‘flione; Io dico; fu ripiena dal 80

le della Giuftizia, cioè da Dio: Ex_ recando

‘Eva (‘hri/ìus, tamquam ‘ex quapiam Lume piena,

Maria, quae nunqunm minuta fuit, aut defecit,

aut privata fuit es.rentiali Iumine, nempe sua

Virginitate; quando ci acclamavit Angelus, Ave

gratin plana, propter Evam, quae fui: male ha

bita, 6‘ vexata, 6f quae ex suo defec‘tu inobe

dientiam fugerat, è se absconderat, & timuera:

a ligno inobedientiae, 6‘ tr‘ansgreflonls; Gratia,

ìnquam, repleta 4 Sole Iufiìtìae, nempe a Deoz.

Aratore Suddiacono della S. Romana Chiesa.

fioriva nel 545. e nel libro primo de’ suoi Car

rhi da lui pubblicamente in Roma recitati colla

permìiiione del Papa Vigilio, li quali si hanno

nella Biblioteca Maliima de’Padri rom. 10. pag.

19.0. dice: che la Vergine Maria fu Madre in

fatta di Dio, la quale non soffri alcuna ingiu-

ria del sesso, fugaci avendo itorti, e mali

ìnondati nel Mondo pc ‘1 delitto di Eva, e re.

fiituito quanto quella prima Donna aveva tolto:

,, . . .. Dei Genirrîx intac‘ia Tonnntis

,, A Nacque ornata suo, mala criminis Hevae

,, Virgo seconda fugat: nulla efiinjuria. sexus;

‘ ,, Reiiituit, quod prima tulit.

Per altro non deve diflimularsi, che quefii ver

si si devono piuttofio applicate alla sola lode di

perpetua. Verginit:i della Vergine Maria, come

sopra si è detto della leggiera nuvoletta i’tatz:

sempre nella luce senza tenebre sotto l’ autore

de‘ Comenti sopra i Salmi, che sorsero, e

so
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sono citati sotto il nome di S. Girolamo. E

nondimeno da considerare, che assai di sovente

i Santi Padri, e gli Ecclesiafiici Scrittori com

pariscono di parlare in senso rifirett0 , e limi

tac-o; mentre poi a volere diligentemente colli

mare i loro genuini sentimenti o con loro fles

si, o nella congerie universale degli altri tutti,‘

si scopre ad evidenza, che le loro mire aveva

no più ampia efiensione. Siccome anche non di

rado avviene in efii, che la discorrono con ter

mini, ed espreiiioni troppo ampie, le quali ab.

bisognino di qualche ragionevole limitazione.

Per la prima parte servano di esempio le paro

le sopra riportate di Faufìo Lerinense Vscovo

Reggiense, le quali si sarebbero prese come da

lui profl‘erite nel senso rifirctto‘ di quefii due

Scrittori; eppure poi le ultime dichiarano la lo

ro più ampia intelligenza . Quindi niuno forse

vorrà vietarci, che in senso ampliiîim0 sieno

da noi prese l‘espreflioni adoprate in senso ri

firettiliimo dal Vera.- Beda, laddove disse nella

0melia in Purificatiom B. V.- Mariae, che la

S. Vergine, col Figlio sud Gesù Crifio, fu li

beriflima da ogni assoggettamento alla legge, e

che per singolare privilegio fu essa sopra la leg

ge: Vìdeamus apertiflîme , quam Baatiflìma Dei

Gem'trix, (3’ perpetua Virgo Maria, simul cum

Filio, quem genuît, al’ omni fuerit legir sub

j‘edione Iiberrima . . . . qua: singularz' prix ile

gio supra legem full‘. Ragiona ivi della legge

cerimoniale data da Mosè agli Ebrei, e non

dubita di affermare, che libera da quella osser

vanza ne andasse la Vergine Maria. E la fles

sa
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É’: costi s’atebbesi da Iniegualmente replicata’, si

il caso avesse richielio , che si ragionaàse dà»

lui della legge comminatoria incorsa da tutto il

genere umano pel pec‘cato d’ Adamo‘. Ne’ sono

di ciò balìe’volniente' garanti gli altri Santi Pa

dri-, li quali 0 non pa'rlarono‘ di quefiai fe’ral!

legge da Lei incorsa, o ne la dichiararono’ on‘

‘nincrmente immune. Nel secondo sono da

‘generalm'eme osservarsi le troppo‘v magnifiche

CSTH'Cl-ÎÎC'IÌÌ adoprarey da’ Padri Greci, li quali

Voglionsi ridurre a’ tern'iini _ rigorosi (‘ionsègratì‘

il-al‘l’uso delle’ Scuole di Teologia. Lo flesso di

Casi ‘ora di qua’ pochi Latini Padri 5 li quali par

la‘rono' con tanica generalità della propagazione’

ciell'oiniginalei peccato nel genere umano‘ , che‘

s€rhbraronoydîchiaiafsi; ancli’espressamenie , noti

Volerne esclusa la Vergine‘ Maria; perché al-‘

l'ora il loro discorso era tutto inteso a spiegare

il solo ordina-rio corso della natura. in sefieasa'.

con-mm nella urrinn:i generazione‘, senza preten

dere di div€rtirlo alcun‘ poco allo speziale pri

vilegio in considerazione delle singolari prero

gntive della Madre.‘ di' Dio; Altri p'0i tatîtó Gre

ci, quarizo Latini sembravano v'olerci dichiara

te c'recle'rsi per efli , che santa‘, esenia la mac

chia della universale infezione ne fosse anche

linea in’ Lei» l’azco‘_ della; fisica trasfusione del

‘germe , che dalle Sciuole. concordemente si riget

ta. Altri Latini Padri,- e-Scrittori E'cclesiafìzici

al contrario, seguendo troppo- _1’ aftlente fervo-r

 

re della loro clivoz'ione tenerillima verso’ la Di>w

vimi~ Madre , si attennero all‘enfatico parlane

de'Greci; -e degli omu.nr mai ’nel tesÌsttfi

1' e
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le di Lei lodi;e aleu'ni eziandio sembràrono di

_volerli soverchiare superandoli. Tra queiìi ti»

eorderò qui solamente l’ amore anonimo della

Omelia. terza tra, le suppg'allze; al«B.,Flacco Al

suino nelle di lui_ Q‘pere. giufia la bella edizio

ne del F. Abate Frebonio tom. ‘2. pare. a. pag‘.

54°. il quale.non.lu.riliegno di dire, che il

Mondo tutto si rallegra; perché riconosce di!

_essere ‘fiato redento per essa: Oemìs etiarri Mun

Jw congaudet, ut per ÌPMIR redemptw ;i il che

prof’t'erico così ascil1ttalhfinte, senza dubbio è. un

poco troppo‘, nè puògas.solutamence parlando,

di Lci..asserirsi. ;.-Evsebbcne l’ amore; adoprqpa,

abbia la ,perticola. per ,-;e nonvbl‘abf, per, indicar

ci’, che la Vergine Madre _fu,:-il ‘mezzo della,

Redenzione coll’zwere date’ la vira-temporale al

Cglefic Redentore; con tutto-ciò non deve ne

Qtrsi, che ambiguo non divenga \l’rl\& coslpre

aeinnto proposizione. SicChè alcuni’ (“quelli Pa

“i è'nocessario “tender-li con qy:_a_lclne-,maggiofl

re modificazione di quello porti il senso coma‘?

nemente inteso delle parole usare3dn loro -. Al

eri ‘la chiamano ancora Agnella', e«Redentricè ,

altri più moderati C0rredenrrioe;ge,alrri _simili

pagnifici’ titoli ‘ 1%[l‘ibllflîlfl0 ,»-1che,;_njunoè, il

quale era, Cattolici non, inppin dove,gài.,prendere

in senso limitato, e riflretto al mii1ifiero da Lei

collocato nel’ dare la umana Carne al, Divino

ledencore, e nel_;oncorrere colla pienezza del

la sua volontà alla oper:l della u'ma'naredenzi0

nefida Gesù Crifì0 nella sua, carne .,adempita.

La collimazione de‘ tefìi di tutti elii ripone in

giufio aspetto la quefìione, e termina col farci

J~-9;s - Ca‘
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capire il Verace ‘senso , in cui li Santi Padri

pretesero le loro idee snodarci. Forse queiia

breve avvertenza non sarà onninamente inutile

a tollerarci, che sia qui arrecato tal fiata qual

che luogo, e telio de’SS. Padri, che non fos

se giudicato a primo aspetto pienamente confa‘

èente al bisogno, e chiaro, e diiiinto. Lo sarà

sempre nella unione di tutti.

- Timoteo Vescovo di Gerusalemme nel 570;

nella Orazione del Profeta Simeone Biblioth.

Max. Patrum rom. oo. pag. 1915. diceva della

Vergine Maria, ch‘Ella più dl"tlltti, e per con

seguenza più degli Angeli liefii, esente andasse

da colpa, e ne’ modi tutti fosse santa; il che

non avrebbesi da lui potuto affermare, se ero‘

dota non l'avesse libera dalla originale scelle«

ratezza : Unde- etiam super obtnes' Inca/pan, G‘

omrulms madia‘ Sonda Vlrgo , per Illum , qui

domie‘iliutn habùit in E4, qui Eam in superiora

loc4 eshmptnm tredexit, u.s9ue edhue immomv

li: e/Ì. - ' ' '

' Esichio, o -Isichio Prete similmente di Geru-r

ealemtne ‘circa l'anno 595; - nella Omelia’ o. del

la V.- MiafiaBz'blloth. Mai. Pntr. toni. la. pag

187. serlveva, ‘che Idclio in‘ essa liberò Adamo,‘

ed Eva dalla sentenza di ‘cohdànnaz'ione vibrata

contro loro; e‘ pel suo niezz'o lienò, e rovinù

la tradotahzà dell’ Infernale Dragone , giacché

non fu neppure tocca dal fumo della eoncupi

seenza, ne la danneggiò il venite della voluttà:

Ecce Vir‘go i'n'utei’o cdnci}iiet . . ; . qulerum?

Mulinum egregia e Virginibus elec‘ìa , prae'chk

rum Netui‘ee noflr'ee ornam'enturit , gloria Inti.

no
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~~ifo_'/lri ,fquu Evam pudore, 6'? Jdamu_m commi‘

station: libenwit, audnciam Draconis excidit;

quam concupiseentiae fuma: non urtigit, neqn'e

vermi; voluptatis un: Inuit. Pel fumo della con

Cupiscenza , e pel nascolì:o verme della voluttà

noi acconciamente intendiamo, ch’Esichio v0‘

lesse indicarci la liberazione di Maria dal pec

cato di origine, ch’è. il vero fumo, e venne

della invischiata concupiscenza nella umana na

tura , di cui Maria ne ii: la gloria , e l'oma

‘mento, per esserne‘ andata esente, onde potette

‘frenare l’audacia del Dragone. E'quelio concor

de ai‘ sentimenti degli altri Santi Padri, e sin»

golarmente di S. Giovanni Damasceno , il qua

‘le nella sposizìone del Salm. 64. v. 5. esprime

‘con più dilìinzione , o generalità il verme del
la voluttà, che in Esichio potrebbesiv prendere

in senso più rifiretto, se gli altri non vi fosse

ro , li quali parlano più ampiamente .

.Nell' anno 635. S. Andrea Gerosolimitano,

Arcivescovo Cretense , o dell'Isola di Candia.

‘nel Sermone dell’Annunziata della B. Vergine

Bibliorh. Max. Patr. tam. 19. pag.-‘ 640. SCÌ‘iP

ve, che la figlia di Adamo nata dar.Dayidde ,

‘refiitul intera per se l’ allegrezzm smarrita .pel

mezzo di Adamo : Gaudium a primo Parente

amissum,lpsn, per se, orta ex David filia ‘Ai-p

due incolume re/Ìituz't . E nella Orazione a. in

Dormiu'oneó’. Marine pag. 658. Ella vinse in

purità la natura de’Celefii Spiriti:Caelorum na

turam purî_tfztè rupu‘gnssa E nell’ Encomio

della Cinture della Madre di Dio, che il Com

befis sospetta essere lavoro di queiio Andrea.

Cre
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-Cretehse, c si ha nella,‘ medesima Bibliothftout,

,a. pag. 997. la dice,sup_eriore ad ogni pecca

to, epsozzura , nientefiaffitto essendo fiato_in

Lei di terreno.- Peccato omni, n;sord: sublimior,

.6’. terronym nihil habenrs . Quei’co èee.rrarhemé

un dire molto; nulladimanco , vi ha ex,iand.io

qualche cosa'di più calzano:~ nella sua Orazi<_me

prima sopra la di Lei Nativlnà, quando afferma.

nella citata; ‘Biblioth~ mm. 10. pag. 619. E fia

U) origia-compofiq il Tempio creato dal‘zCreat0

1_-e di‘ tutte. le~cose,= e’ la Creatura con mezzi

nuovi, .e COIIVCHÌENÌ è preparata ' in‘ domieiliao

divino .zil.Creator.e . OggL-Adamoolîere‘ndo a
Dio le primiziendi meùsìllmil'di‘cdl'i‘fi'l’èlMa.

-ria, e 1a,~_cofiimì sua pri'rflil'ur; e del fermem:o

universale, non ‘avendo Essa-partecipano! fe5=«~

mento, -di essa Lei nn:fiwmòlil pane alla refi2

zione zlelh’mmano genere ,_ 9.:.tl: suo ‘ rilìabi.limen

to : Hodi: ‘Creatori: om'm'um: crani-m Delub_mm

_nnedilficutumfuit ; ae’Gtcatiira '_Di'vinum Creatori ,

n_ùva_ lec‘entique? ratàma , p1‘neprgratxlr-hospifiìum..;..

Hodie"ex nobîs‘ Adam.Daq;pm .nalfis:primîtiu

a_fl"erens ,“»Mqriam_ priméaian‘ferit .;_.6" ex .tfota- fer_

mento ,r.Ea: non‘ fqrm~entîmfll ,;"per Ips‘aah fónmàtte!‘

I.Pdnis 4d. Humni- Gmèrîlîfff'flii‘ln'mf ° “6"”- '

altrii‘eggono refiaurù‘lîiorià’fl} Quindi alla pgg,

69,0;v prosegue. a dire, glie ‘il‘fIìedemorm~della

no_ftra progenie, volendo s'ofiiturre nuova in.

scira , e formazione dalla prima già. C01'1‘0tta,

siccome nella. prima creazione preso il fango

dalla terra.‘ vergine, e illibata, ne figurò il pfi.

mo.Adamo; cosi‘in queiì0 incontro Egli a“.

con: della sua Incarnazione ,:eleggexzdo dalla m.

' tu.
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euro tutta quella. manda, e ìrnmaeolagiflima 5Ver-i

gin: , e in essa invece di un’.altra terra_ con

nuovo mezzo riformando la npfi_ra figura,fabbricatore di Adamo divenne nuovo Adamo ;

e quelio nuovo, più amico senza dubbio del

primo, sirendè cagione della salvezza del vec

chio Adorno: Cum R’cdemptor nojiri Generîs no

gmi\ priori ryeccdnnegva nntivit.ztein, ac' formatto‘

mm exhi6gr; 1_zoluisut; quemadmodum illic, ae

,cepto limo, eJt virgine, E: illilmta terrei primari;

Aden: eflingîit'; sic’Q' hic modo suo: ìp.iins ~In»

curnqtìo’nif Arie‘tor, al_tefìys, ut si: dicam, vice

terra: , mundarn lume , itnnygculdzflitfiam, Virginem

! tota Natura clig_ens, noflq‘orgunque in m fig

qzentum nova razione comp‘onenr, Ada: fiilor,

Ìrwvus Adam e_flet‘tus efl; ’iplt Rg_c_en_s i_fl:, tempo

ribusqu nihilo 1ninus su _erior Vetet‘i, illi s.zlutir

causa font. Tra; Canoni’, e Triod; compofti da

,S. Andrea Crete_nse ve ne_l_xn eziandio uno in 10-

.gle della_Concezione Immacolatadi Moria Ver

_gine, annotati, e illulirnti dal Coxpbefis, e cita

;ei P. Teofilo _.Raynztud ne‘iDir;ici Mariani

IML. ‘I’ P‘8- 359-.6=11.° .Qeerm il_E-Qiîlaz:

121 P9l ‘Uh m- 142- della S112» ‘9.

i l’-llmnaacolaga Concezione osserva,.clgeiCanouif’

e Triodj di S, A,nd_rea Cl_’t_t_ttl;ltî porro i_ primi,

e più antichi monumenti -, _che ‘ si abbigrrq o‘

atteliarci, che di già nel settimo Secolo alrn

era C€lgbfîlt3_ la_felì;o della Concezione della Ver2

gine Maria, nellapCliieea Greca, non potendosi

tisaper_e con certezza qncnto tempi). prima si

fosse dato luogo, e principio glia medesima; '

t_ Nell'anno 64g. sorroilSorom_o Pontefice Man
_

- \ . ‘ ‘

Il‘
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tino Primo fu tenuto un Concilio lkiifi"Chiul

del Laterano in Roma, e col mm, 3. fa decrer-_

tato, che la Madre di Dio fa propriamente, e

secondo la verità , a tenore degl' insegnamenti

de'Santi Padri, Madre di Dio, Santa, sempre

Vergine, e Immacolata: Siquìs‘ s’eeundum San?

d‘îos Patres non confitetur proprie, 6‘ secunduvit

vert'tatem, Dei Genitricem, Santfìrtm , semperqw‘e

Virginem, 8’ Immaculatam ‘€(c. Si badi bene ‘a

quel sempre. ’ *

Di S. Idelfonso Vescovo di Toledo nell'anno
v658. il P. Plazza alla pag. mx. una tefiimo'

iiianza riporta, in cui non veggendo io chiara.

la preservazione dalla colpa originale della B.

Vergine , eh‘ egli vi ravvisò, fi:imo di abban

donarla. Concludentiliima però sarebbe l’ altra.

da lui riferita alla pag. 33. num. 94. sulla fede

del Nierimberg in Operi1ms Parthenicis Cap.Il.

che afferma aver lui flesso trascritto da-uit

Codice antico ms. della Biblioteca della Chiesa

di Toledo, e ne cita la Scanzù; 31. num. 17.

Se noi pofliamo fldarci, non tanto alla buona.

fede, quanto ali’ esatta critica del Nierimberg,

noi poiiiamo ancora prevalerci dell’ autorità di

quefio celebre Santo delle Chiese delle Spagne.

Ma caso ancora. , che il tempo, e l’- uso del+

l’accorta critica discoprisse , che la teftimonian

la, la quale siamo per arrecare, non sia pro«

priamente di S. Idelfonso, delle cui opera non

mi è noto, che siasi <peranchfl avuta una re-s

Cente edizione, la quale seeverate ne abbia le

sincere sue opere dalle suppofie; giovami sem

pre opinare almanc0, che il Sei-mene ripc:{rtato

al
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dal Nierimberg sotto il nome di S. Idelfonso

sia poi sempre senza meno di qualche Scrittore,

il quale abbia fiorito prima de’tempi di S. Ber

nardo, e quefio al mio intento èsufliciente per

essere da me valutato. Adunque S. Idelfonso ,

oiiia l’Autore di quel sermone sotto il nome di

lui, scrive ! L’ autore della morte deturpò il Ge

nere Umano, quasi appunto come refta viziato

un albero ancora tenero nella radice, avanti

che ne sbocci la propagine del fiore. Quindi

‘accadde, che , rìmal‘ta viziata la radice , ogni

giorno mettesse sempre nuove foglie, le quali

sempre immancabilmente marcìscano per la mor

te. Ma però non di rado avviene, che il lu

cido oro rinvengasi nel fango, e che dalla pun

li’ gente spina ne nasca la bella rosseggiante rosa.

Ora quei’co per l’ appunto operando la Prov

videnza Divina , dalla viziata radice fece ripul

iulare la verga senza vizio, per la quale si ca

pisce la Beatiiiima Vergine Maria per attefiza

zione del Profeta Isaia , il quale prenunziò: Exiet

Virga de radice lesse €sc. Di queiìa gloriosa.

Vergine, cioè di Maria Santa, tenne la figura

quella mifieriosa Verga del Sacerdote Aronne

pofia dal Santo Mosè nel Tabernacolo per co

mando del Signore , la quale sola rifiori nel

vegnente giorno , e produsse le nocciuole. Im

pereiocchè. fuori è di dubitazione, che la sola

Vergine Maria partorì il Signore , e Vergine

non ofiante rimase dopo il parto. Adunque pel
di lei mezzo v‘l’ Autore della-vita potentemente

condannò l'operatore della morte. Sie ergo Au

{ìqr morti: Gonna humanum, quasi unam arbo

rem

.\.
'
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rene a;ihuc in ‘radica tenermi , antayuam in pro.

paginzs florem prodiret, vitiavit. Indo efl ergo,

quod r.1Jix vitiatn quotidie indesinentar fronde’

rei‘, frondesque ejus indesinenter per mortem mah

cescunt_ Et ruspe contigit ,_ quod aurum fulgm;

repariatur in luto, 5‘ ex pungenti spina pula/m:

rubms reperiatur G’ rosa . Hoc mim Operandt

Providmtia Divina, ex radice vitiata sin: wi

tio prodiit Virg.z , qua: intelligitur Be’atiflìmg

Virgo Maria, atteflante Isaia Prophelba, qui di

xit: Exiet Virga de Radica Iesse Gc. Huju-_r

eni‘n gloriosa: Virginis , iticfi Sanc‘ìae Maî'iae,

figur.xm tenui: Virga illa, quaefuit in myflerio,

Aaron Sacerdoti: a San.fio Moyse in Taóerna

culo posita, qua: altero die sola fronduit, m4.

te:que protulit. Quiz procul dubio sola Virgo

Mafia fuit , qua: Dominum peperit , G‘ pofl

putum Virgo permansit . Per lume ergo Au

a‘ìor vitae Audorem morti: potenter damn,wit_ .

S. Idelf‘onso riconosce, che nella Vergine Ma

ria non vi ebbe peccato alcuno di prima ori

gine ancora nel sermone a. de Perturìtiom, 6‘

Purificatione S. Mariae, che si ha nella Biblio

t'heca Maxima Pamun di Lione tam. 19.. pag.

573. laddove afferma , che intero in Lei rima

se il chioi‘tro del pudore, perché _ non ne spe

rimentò alcuna frattura , ~ non alcuno travaglio

della carne, non alcuna deformîtì della, crude

le condizione,ess€ndoch€ in Lei di luce splen

dida sfolgorarono tutte le insegne delle virtù,

non avendo ereditato il peccato di prima origi

ne , che l’importaase tali cruciamenti. Pemu.m

la Chiesa tutti! di Gesù Crifio , tanto Romana,

eroe
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cioè Latina, clic Gppeca ; cioè Orientale , non

meno per quello ella ne crede , che da fede

divina illui’trat‘s, di essa canta fidatamente, che

essendo Vergine, partorì senza dolore , che ri

mese inviolata, perché pienamente ‘intatta la

serbò in tutto lo Spirito Santo : Ergo in gare

dazrfirum pudori: intagrum permansit,nulla dir

ruptio inter‘uenit, nylla. vexatio c4rnìs, null4

foedit.u dirne conditioni: , ei, in qua wxilla

zqirtutum micarunt, nu/Ium peccatum prima: ori

ginis, ut cruciaretur, viguit , . . Nam Ec

elesia Chri/ii omni.t tam Romana , quam Graetd,

sic sua, G’ divina fidenter cazu't aut‘ìaritate,

guai peperit Virgo sin: dolore, quod permansit:

inviolata, quanianc mm illaesam in omnibus ser

.anwit Spirìturó‘antfìus. E. che illeso. la sei-basse

lo Spirito Santo non solo nel conservorle illiba

to il fioreprezioso della Verginita‘z, ma ezian«

dio nel non tollerare, che l'anima rciiasse brut

tata dal primo peccato di origine, oltre aquan

to se n’è dichiarato. S. Idelfonso nelle riporta.

te parole ,- lo aveva, già dato a intendere alcun

poco prima quando sembrò volerci affermare,

che la Vergine Maria non nacque gliulta il corso

della umana generazione renduto naturale dopo

la maltdizione incorso da Eva pel peccato , ma

pibbene giufia quello, con cui sarebbero. fiati

gli, uomiuigencrati, se Adamo, non avesse pe,cè

cato, che,a detto, di S. Ìldelfonsq fiato sarebbe

assai diverso: Cum lunga 41ia,rit i/h nativitas

omnium, qua sub sorte maledit‘ìionis ‘nascantur

C4 alia, si. Eva non peecasret . Pare con ciò,

;he, S, Idelfonso abbia voluto seguire . il, singo

L o. lare
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lare sentimento espressoci da S. Giovanni Gria’

solìomo nel libro de Virgiuztate cap. l7. ram. 1.

p.zg. 299. Edizione del P. Montfnucoa, il. qua

le disse , che se Adamo non avesse peccato si

avrebbe avuta la propagazione del genere urna

no senza la trasfusione del seme; la quale opi

nione ègeneralmente rigettata dal ceto de’Teo

logi , li quali insegnano, che nello fiato d’ in

nocenza i conjugi nella procreazione della pro,

le sarebbonsì congiunti sine lìbidinis morbo, 5

sìne ardore , ó‘ sin: illecebrosoflimulo ,‘ rum animi,

G corpori‘s tranquillitate, come dichiara S.Ago

Rino nel lib.’ 12. cap. 26, della Città di Dio .

Comunque però S. I_delfoaso in quefia parte i

termini volesse trascorrere del naturale umano

pensamcnto, queiio nondimeno tanto meglio ci

certifica di quello egli ne pensasse, o credesse

intorno l'Immacolata Concezione di Maria Ver

gine. Quinci dello flesso sermone alla pag.57a.

aveva di già detto: Non sia mai, che s’imma

‘gini essersi ritrovata una si grande inondazione

di vizi, dove nasce la virtù, e dove predicato

viene, che si rinvenga la comune allegrczza. :

Abs‘it, ulu' virtus nascitur , ut ilzi tanta collu

vr'o vitiorym credatmf, ubigaudium omnium pru

dicatur.~ Per altro a voler tutti ben collimare i

vari tetti di S.Idelfonso apparisce, ch'egli non

si dipartisse gran fatto dal comuue sentimento,

e da quello insegnatoci dal citato S. Agofiino

nel modo della fisica generazione della Santa

Vergine. Imperciocchè nel sex-mene (le Nativi-'

tate B, V. Marine, che si ha nella fiessa Bi

blioteca-de‘ly‘adri rom.‘ 1_2. pag. 590. cglipre

di
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dica ,_ che Maria Santiiiimfl nacque , cioè fu

concepita in modo alquanto diverso da quello

sogliono essere concepiti gli altri fanciulli, e

le fanciulle; nata essendo da _S. Anna , la qua

le era fierile , e da S. Gioacchino dopo che si

era in efli raffreddato il calore tutto della libi*

dine, in elfi pienamente Ciiîil'lt0, e ‘perciò senza

carnale immondezza, non meno inonda di Cuo

re, che nel corpo. E cosi dispose Iddio, che

la sua Madre nascesse da tale vaso. La qual

cosa, dice , noi intanto risappiamo , in quanto

che per opera dello Spirito Santo , comandò,

e benignamente ordinò IddiO, ‘che gli fosse pre

parata tale Madre , la quale di gran lunga tut.

te le altre madri avanzasse : Maria Virgo non

sia efl nata, sicut solent pu_eri, val pncllae mi»

sei. Sed da Anna flerili , & patr: jum une,

extra eonsuetudinem mulierum , poji Yefrigesten*

tem calorem, é} omrum amoturn libidinir discese

rum, mando corde, fa’ torpore al; omni pollutio

ne cumuli orta efl. Sic mini Domina: voluit

ut de tali va;tulo Mater sua nasceretur‘; quali

mmc scimus, quia_ per Spiritum Sani‘ium, illo

ordinante, 6' benigniter praecipiente, praepara.

vii: silu' Matrem, guae praeceflit omnibus matriliu.r.

Da qui viene, che in altro sermone de Nativi‘

tate B. V. Marine pag. 586. così le parla: Al

latta Tu dunque quello, il quale ti fece tale ,

ch’egliepotesse in Te nascere: Lac‘ia ergo eufl'z,

qui fecit_Te, qui talem fecit Te, ut ipse fiera in

Te. Altra_insigne tél’timonianm di S. Îdelfonso

viene CÌtata‘daid0ttifi‘lm0 P.Abate D. Gio: Gri

Ìs_oiìomo Trombelli nella voluminosa vita da lui

" L 3 lavo
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lavorata di Maria Sàntil'iima ram. 1. pag. 57‘.

Disser‘t. _3. cap. 4. presa dal libro de perpetua

Virgiriz'tate S.Mariae, 6‘ ejus Parturr'tiont, che

si’ha fiampato nella Biblioteca Mafiima de’SS.

Padri rom. 19. pag. 565. ma posciàcliè Luca d’

Achery dotto Monaco della Congregazione di

S. Macro lo rinvenne ne’Cod. ms. sotto il no

me del B. Pascasio Ratberto , e il Mabillon

ne‘ Secoli Benedettini nelle osservazioni previo

alla vita di S. Idelforiso tra gli Atti de’ Santi

déll’0rdìne Benedettin0, Secolo secondo, pro

dusse le ragioni per doversi credere quel libro

opera di quel‘ro secondo, e non di S.Idelfonso,

per cui dotti Critici hanno in seguito inclinato

a seconda di quanto il Mabillon ha scritto,

quindi di quelìa teliimoniadza si parlerà fra po

CO, dove il discorso "caderà a’ tempi di Pasca’

sio Ratberto negli Scrittori del Secolo IX. A

me nel siflema abbracciato , poco deve impor

tare, che l’Autore di quello libro sia piuttolto

S. Idelfonso, che Pastasio Ratberto. L’uno , e

l’ altro vissero molto prima della insorta con‘

troversia; ed io sono contento delle tellimonian

ze, le quali mi vengono somminii’crate dalle

Opere compofie prima di quel tempo . Quefi'ò

_teliìmonianze, e vero , divenire sempre più cal

zanti , ‘quanto sono più antiche . Ne abbiamo

però delle antiche , antichiflime, quanto‘ se ne

possano ragionevolmente desiderare ; onde non

debba molto rincrescerci, se alcuna di quelìe

la quale sia liata in prima prodotta sotto il‘no

me di autore più antico, scuoprztsi oggi di Scrit

tore alquanto più recente. Del rimanente io noir

Blu-1
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giudico , che siasi ancora oggi dimolìrato invit

tameme, che quel libro non sia opera di S.ldel

forno. Quelìa decisione io sono di avviso, che

dipendere deggia singolarmente dall’esame di-'

ligente de’ Codici ms. antichi, li quali si con

servano nelle Biblioteche delle Spugne . Ora.

quelli aspettano di essere frugati da jqualche più

attenta, e diligente critica mano. Finché ciò

non sia eseguito, il pregiudizio del tempo an

teriore dovrebbe in ciò favorire S. Idclfonso

sopra Pascasio Ratberto; giacché sotto il nome

del primo in preventivamente pubblicato quel

libro. E certamente il Conte Lodovico Andruz

zi nelle Vindicie Sermonis S. Hidelphonrsi fum

pate in Roma nel 1742. pretese con tutti gli

argomenti rivendicare al detto Santo quel'to li

bro, o sermone; sebbene non abbia saputo dis

simulare, che non ne rimangano peranche_ su

perate invitramente tutte le oppofìe difficoltà per

asserirglielo indubitatamente; attesa eziandio la

graviifima autorità dello Achery, del Mahìllon,

e degli altri Critici, li quali si sono alle ragio

ni di quelli arresi, tra quali vuole numerarsi il

Cave , e il Ccillier negli Scrittori Ecclesial’rici.

Una particolare ben lavorata nuova edizione di

tutte le opere di S. Idelfonso , che a noi ven

ga presentata da mano critica, e diligente, do

po che saranno finte fiudiosamente ricercati li

Codici ms. delle varie Biblioteche della Spagna,

sarà utililiima a chiarircene con dilîipare tutti

li dubbj , ‘che insorgono. E’ da sommamente a

desiderare , che qualche dotto, e fiudi0.so Spa

suolo e gloria della ma tanto illulìre Nazione

L 4 al"
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abbracci quefio impegno, che risulterebbbe a si

curezza del Pubblico Letterato , e a maggior

onore dello flesso Santo cotanto insigne loro

concittadino. A me non rimane , che a loro

rappresentarne con efficacia la viva brama de’_

Dotti per quelio efl‘etto, e la gratitudine, la

quale ne sarebbe professata a chi si addossasse

si fatta gloriosa Fatica. Ho voluto loro esprime

re tal mia ardente brama per sollecitarue il no

bile ardore in alcuno di que’ molti Letterati Spa

gnuoli, li quali onorario eziandio la nofira Ita

liana Nazione con la loro dimora in varie no

fire Città d’Italia, e spezialmeme dello Stato

Pontificio. Mi è noto , che nel [782. per le

fiampe di Madrid fu pubblicato il tomo primo‘

della Biblioteca de’ Santi Padri di Toledo, in

cui fu dato luogo alle opere di S. Idelfonso;

dubito però forte, che in quefla edizione non

siasi usato il più scrupoloso, e diligente squit

tinio sopra quefio punto, trovando io , che il

dotto Arevalo segue a citare l’opera quifiionata

sotto il nome di Pasquasio Ratberto nella Hy-.

mnodù: Hîspanim pag. 55.

Nell'anno 680. fu celebrato il sei‘io Concilio

Generale , e in essoynon fu solamente letta,ma

eziandio approvata nella selia Azione la Lettera

Sinodica di S. Sofronio Patriarca di Gerusalem

me a Sergio Patriarca di Cofi:antinopoli, in cui

si dice, che Gesù Crilio , il quale era privo

di carne , entrato essendo nel ventre risplenden

te per la caliità della verginità di Maria Santa,

omelia, divina, e libera da ogni sozzura, o

macchia , vi prese umana carne col corpo, COI‘.

' ‘ ’I’ ani1 .‘-'»
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l’ anima, e con lo spirito: Uterum, qui Virgi‘

nitati.r resplendelut cafiitate Marine Sanr.‘lu,ho

nefiae, è’ Divina, & omni inquinamento libe

raz, ingressus, tum‘ 6‘ col’pore, G anima, 6'

mente incarnatur, qui era: expet‘s carnis . La

forza di quefia proposizione risiede in quelle

parole, che la B. Vergine fosse libera da. ogni

macchia. Se da ogni macchia; dunque a giufia

ragione dalla macchia. originale . E’ ben vero,

che alcune edizioni leggono liberata invece di

libera: . Il vero valore però del termine greco

ivi adoprato nell’ originale porta, che abbiasi a

dire libera non liberata: , come fa avvertito

dal P. Piazza pag. 191. S. Sofronio Gerosoli

mitano finito aveva alquanti anni prima , cioè

Jnel 530. ed egli è Sofronio Juniore a differen- -

za dell’altro‘, di cui già si parlò , che visse

a’ tempi di S. Girolamo;

S. Germano Patriarca di Cofiantinopoli circa '

‘gli anni 710. e 720. nella Orazióne de Nati‘

vitate B. V. Deiparae alla pag. 457. la quale‘

si ha nella Biblioteca Greco-Latina degli antichi

Padri tom. 2. salutaMaria Santiflima col nomi

narla Tabernacolo non coliruiro dalle umane

mani, ma da Dio flesso fabbricato, in cui ne

trò per una sola volta nel fine de’tempi il so

lo , e sommo Pontefice Iddio: Salve non manu‘

fac‘ìum Tabernaculum , argue a Deo conditum

in quod semel in consummationeseculi solus Deus,

m: Summa: Pontifex introivit. Dalle immediate

mani di Dio poteva uscire sozzura,che imbrat

tasse alcun poco ,quefla nobile Creatura? Alla

pag. 456. aveva pria detto , che da S.- Anna ,

' la‘
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la quale giammai aveva prodotto germoglio , e

non aveva avuta progenie , sbocciò in fine la.

marza', o germoglio, di cui non vi ha cosa,

la ‘quale degna sia di maggiore venerazione:

Fatta Mater , quae ante sine sobole , é‘ sarca

Ium progerminan; , quae germen numquam produ

rerat'. Et quid hoc quaeso generatione venerabi

lius? Alla pag. 458. poi contelia , che Maria

Madre di Dio è il rifugio de’Criiìiani tutti, la. .

prima riparazione della prima caduta de’primi

Parenti, ela riliaurazione dell’ Umano genere,

per ritornnrlo a non ‘soffrire dolori, e affanni:

Haec Deipafa e]? Maria Chrijiianorum omnium

perfugium, prim.xque primi lapsus primorum Pa

rentwn reparatio , ad‘ indolentiamque perturbati

generis rrfl.zuratio . Quindi nella Orazione da

Annunti.ztiorze B. M. V. nel Marìale d’lppolito

. Marraccio pag. 72. dice, che Gesù Crilio qual

pioggia sopra il vello discese nella eccellentis

simo , e per ogni parte Immacolatìflima Maria:

Chri/iuln demendisse tamquam pluviam in vellus,

in Jupeî‘emilzentem, É) superimmaculatam omni ex

parte Manam.lmyerciocchè essa , la quale gli

somminil’trò la materia purillima da tutte le im.

perfezioni, è il decoro, e l’ornamento più pre

giato della femminea natura; la cui integrità.

incorrotta superando ogni modo, e paragone di

gran lunga avanza quella degli Spiriti Celelii,

se vogl‘asi alla loro parità adcquare, avvegna

thè sia eminentifîimn. ; Illa vero, quae puriflî

m;vn numrris omnibus materiam submini/irat,

muliebre natura: decus , & ornamentum longo

prag/iautzlljzmunt; cujus incorruptaintegritaj,mo.

:. \ “Il!
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dum omnem compar‘dtîbiiefhlfue excedms , Caelefliurît

Spirituum, eminentz'j/imae licet puritati colla“,

facile antecellit. Da qui viene ., che altrove al

la pag. 108. dello fiesi0 Marracei , così le par

làmentava: Tu , 0 Maria, sei quel terrefire

Paradiso da Dio ‘piantat'o, e coltivato, dove a’;

Cherubini fa prescritto, che coldvassero per la

santità \le leggi da Te ricevute dalla natura, e

la fiammeggiame spada d’int0mo sempre rotas

aero per difenderti da. tutte le insidie dell’in

ganhevole serpente . Terra/iris e: Paradisu: a

De‘o conai'tus; 6‘ ca! quo imperavit Deus Cheru

binis, ut, qua; accepzîfli a natura legès, ad san

L‘ìitatrm a.xeolel'ent, ensemque igneumcifca se in

orbvm rotarent , Teguc ab oìnni'lau; frdudulenti

Serpenti? inridiis tueferflluf. E come predicava

nel!’ Enconiio della Venerabile Cintura di essa

Cafl‘iflirnt Madre di Dio ivi presso il Marne‘

cio pag. 133. era eCcellentiflitna, perchè. non

fu giammai affatto attaccata da colpa alcuna:

Divinafur’n, G :ubllmium virtutu‘m magnitudine,

f! puritate omnibus antetellentzm Mariam, nulli

Pfl'lfl‘llj' “Ipaeajfifl‘em , 6‘ caflz_‘flîinaflz DeìpllYaflt .

‘ Viene ora 3. Gio: Damasceno , il quale con

somma fama di santità, e di dottrina fioriva

nel ‘73:. Egli nella prima orazione sopra {la

Nascita della S. Vergine osserva, che la natu

re cedette alla ‘grazia, e ‘paurosa , fo treinolante

ti ‘Itri‘efiò , non arriwhiandosî di passar oltre;

e perciotrchè doveva nascere da S. Anna la Ven

‘gine Madre di Dio, non ardi la natura di pro

venire il feto, cioè la produzione della grazia:

{ma il mo corso fermò fii~g _a. _chelagnzìa avea;

Pi
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se l'opera del suo frutto compito; E certanieriJ

te faceva. melìieri , che nascesse finalmente quel-4

la primogenita , la quale era per parto;jr; quel

primogenito delle create cose, per cui,;tltto fu

oompoiìo 1’Universo: Natura gratin cedit , ad

tmnula fi4t, progredi non sgflincns .- Qu°nidm

itaque futurum erat, ut Dei Genitrix' Virgo ex

Anna nasceretur natura gratin‘ foetum antever

fiere minime aura efl; vemm tantisper exspedìavit,

dum gfatia fruc‘ium ruum produxisset . Siquidem

oporteóat eam przmogenitam in lucem cdi ,. qua:

rerum omnium condztarum Primogenitum, in qua

omnia coagmentata sunt, parirura erat . Nella

Orazione 9. de Arrumpt. Sanc‘ìae Dei Genitri

ci: quelio S. Dottore dice, che Gesù Crifto si

formò il corpo da quella terra pura, e vergi

ne terra: Ex hac virgine, 6‘ pura terra Immi

nem sib’i ejfimrifl.Tl già è noto inqual senso,

specialmente i PP. Greci appellano pura,e ver

gine la terra del Corpo di Maria.- Non si ha ,

che a richiamare la inemoria alla rìspolia daaa

dall’Apoiiolo S. Andrea al'Proconsole dell’Aca’

ja . A me bafii riportarmi alla osservazione far

ta dall’erucliciflimo Aleiiio Mazzocchi nel Co

mentario al Calendario Napoletano tom. 3. pag.

990. altra volta citato. Fa egli considerare,

che presso gli antichi tanto valeva il dire terra

vergine», quanto dirla soda, non ancora lavo

;riua colliaratro, e colla_ zappa, e in quefio

senso ehiamavasì anche intera :_ Terra virgo an

tiquis ducebatur, quae intac‘ìa prorsur aratro aut

fajlr0 esser; qua’e etinm integra vocari Jolebat.

Nel senso morale la carne della Vergine Maria

Cl‘3
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era tÉi‘i’a vergine chiamata , perché refb~ra era.

intera, e intatta alla corruzione del peccato,

L'Abat9Ruperro Tuiziense da riferirsi più sot-»

to, e il’ì’reposiro Gerhobus con alzrincn pochi

‘la presero in quelìo senso . Io non fo Uso di

quell'altre parole poco avanti da\ S. GiÙl Da

masceno premesse , che in quelio Paradiso il

Serpente non entrò: Ad hunc Paradirum Ser

ena‘ adìtum non habuit. Il Plazza pag. 19').

11 Cardinale Sfondrati nella Innocenz.a vindicara

pag. 48. il di lui epitomntore il P. Cai1ier

Benedenìno Tedesco nel Manuale di quefi’0pe

fa da lui fiamparo nell’ Appendice al rom. 3.

della sua Teologia, e altri molti riportano que

:l’to luogo come relativo alla Vergine'il/laria;

ma se io non male mi appongo , il Paradiso‘,

di cui parla ivi il Damasceno , è Gesù Criiìci ,

non la di lui S. Madre. Non abbiamo però di

che dolerci per quefia perdita. S. Gio: Dama

sceno ci esibisce rame. tefiimonìanle favorevoli

al nofiro presente oggereo,che io per non ren

dermi troppo prólisso , sono cofireito ad intra.

lasciarne alcune. Bafiérebbe già il primo arreÎ

caro tefio per ben chiarirci della sua mente in

quefto’ punto. Giovi però riportarne alcun altro.

‘Ne'Menei Greci a'3‘7~ Gennaio vi ha una Ode’

sopra la Beata Vergine, che dicesi essere di

lui. In essa così la saluta il Damnsceno: Io ti

saluto nitidiflimo passeretto senza neppure un’

ombra di difetto,‘ o sempre , e dovunque in

colpariflima Madre del somnio Nume: Salve

passercule nìtz'dzlflme absque ul/a naevi ve] um

Zra, & remper, Cf ubiquc incul'patzflnlaNuminis

' .Ma
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Mam~ Nella sposizione del Salmo 74. verso5,

viene da lui salutata Maria 85. in tal guisa’:

Ti saluto legno non soggetto al marcimento,

che non ammetcelii il verme della corruzione

del peccato: Ava lignum non putresîÈns, quaa

corruptionis peccati vermem non admiri/ii . Ah‘

biamo già sopra osservato, che pel verme del

la corruzione del peccato abbiasi a capire il

peccato originale, che solo è il vé.fo verme

della corruzione ,_ e del peccato,come abbaf‘taa

za viene dalla Ilessa naturale, ragione dettato ,

in chi ha il lume della rivelata Religione. Nel

la Omelia in Annuntiat. B, M. Cosi parla: 0g,

gi Adamo cofirusse al suo Creatore un Tempio

escito dalla sua,’ sehiatta , nel quale POKESSE‘C1LR‘:

sti domiciliare ricoperto, e velato~ per riscatta:

la . Adamo , difli , colirusse la Vergine Maria pi‘g«

ziosa, benedetta, santa, porzione pura ‘della

natura Adnmitica, e della umana ll:irpe Regina:

tanto pura , che in niuna maniera~ se ne rin

verrà altra più pura nel Corpo degli, Uomini,

e tanto santa , che. tra tutte le (lesse intellet

tuali Creature non ve ne ha alcuna in quanto

all'Anima più santa : Hodie Ada/n Creatori suo

de progenie sua templum aedificavit,‘ in quo ta

- t.‘lus hdbitaret, 6 'gyod redimeret, Mariam Vir

:_inem pretioram , benedit‘Ìam, santi-un, puram,

naturae Ad4miticae partem, fa‘ Immanae flirpir

reginam: Puram, qua nulla usquam torpore puriot'

invenietur in ‘omni genere humano ;Sanr:ìam, qua

nulla inter Creatura: futura esset intellec‘ìuale;

guoad animam ramîiior . ‘Io voglio persuadermi,

pire niuno vi sia, il. quale non sappia intendere‘

il
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il senso di quef‘re enfixtiche ,~ ma insieme VCl‘ÌSP‘

sime espreiiioni; e quella Vergine preziosa, be»

nedetta‘ santa, e pura pornioae della progenie

Adaruitxca_, non sappia riferirle a quella Terra

vergine, e pura , donde il Figlio di Dio si com

pose il Corpo dell’ Uomo, e a quel verme del,‘

la corruzione del peccato , da cui andò libero

il legno non sottopofto al mai-cimento , che li

guru la B. Vergine Maria nel discorso del Dix

masceno. Di qui è che nella prima sopraccitata

Orazione de N4tìvit.zte B. V. M. egli esclama;

O visceri beati di Gioacchino, per i quali si

diffuse un umore scevero affatto da ogni conta

gio, e immacolato! O chiarifiimo seno di An

na, nel quale con occulti accrescimenti , si fou

mò,’ e prese aumento il feto sanrifiimo di Ma

ria: 0 bfltos Iozchim lumbos, cx quidus pror’

su: immaculatum scmen fluxit! Opraeclaram An

_nae rulvam, in qua tacita‘; incrementi: ex ed

audur, atque formatus foetùs ram‘tì rmu: . Noi

tra non molto c’ imbatteremci in sentimenti qua

si uguali, e ancora più espreliivi adoprati da

Folberto Carnntense, il quale forse non lesse

giammai le Opere di 8. Gio: Damasceno ; epp

.pure vi corrispondono assai le parole , perchè

la credenza era uguale tanto tra’ Fedeli della

Chiesa Greca, che tra quelli della Latina . Il

..D;masceno in seguito fa eziandio l'apolirofc

seguente. a Maria Santiii'ima : _O Sacrarirlima Fi»

gliuola di Gioacchino , e di Anna ,che a’I‘rin

c'ipati, e alle Potel’tà infernali ignota , evitalìi,

e a Te non pervcnncro le ferite ds’derdi del

fuoco loro maligno , perché ti riparavn la c'u~,

mera ,



_ r176 \

mera, e il letto nuziale dello Spirito Santo spo4

so tuo, in cui abitavi, e fofii perciò cuiiódita

senza macchia, afiiflchè un giorno divqxiiii po;

scia sposa di Dio, e nella umana natura ezian

dio Madre di Dio: 0 Ioachim, di’ Annae sacra

tlflima Filia, quae Principatibus , 5’ Poteflatilzus,

ignisque maligni telis‘latuifli; quae in Spiritus

'-S‘aflt‘ii thalamo versata es, 6‘ sine macula cu/io

dita , ut: Sponsa Dei , naturaque Dei Mater esser!

Si può chiarezza’ maggiore bramare in 5. Gio

vanni Damasceno?

Al Secolo VIII. circa io immagino, e‘ penso,

che abbia potuto fiorire 1' Autore anonimo del

sermone sopra la nascita della Vergine Maria,

che incomincia: Creatori: Matrem omni: creatu

n magnificet, e conservato si ha nell’0meliario

assai celebre di Paolo Diacono Monaco di‘ Mon

te Casino , che spaccio ebbe sotto il nome di

Omiliario di Alcuino. ‘Ora in quefio stirmone,

il quale si legge nel giorno della Natività della

Beata Vergine Maria, viene per prima maiiima.

fondamentale propoiio , e aiiicurato, ch’Ella con

piede sicuro senza relìarne macchiata , e lorda,

transito quelio fangoso , e sdruccevole mondo

immondo': Quae Mundum hunc ìmmund‘um , {f

Iubricum impolluto calle transi/ii . Nè tanto da

lui sarcbbesi potuto asserire , ‘se creduto avesse,

che subito dal passo primiero in quefta mortale

vita fosse fiata. imbrattata della colpa originale.

Afferma indi, che la softanza medesima della

sua carne fu illibata, per cui di essa si preval

se la Sapienza di Dio a fabbricare per se fiessa

una casa materiale , che compose con ineffabile

ar
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architettura; compiaciuta essendosi di fermare in

essa la sua temporale abitazione: Vere beneplr

.citum erat Dee habitat’: in Te , quando ex ipso

illibatae carni: tua: subfiantia , quasi de ligni:

Libani, inefiabili architedìura domum siln' aedzlfi

cavit Dei Sapientia. Insegna, che fu Ella quel

chiuso orto, la cui entrata non fu giammai per

messa alla mano del peccatore per togliern il

fiore preziosissimo, della verginale innocen a:

Hortus conclurus Tu es, Sandra Dei Genitrix ,

ad quem dcflorandum manu; peccatori: nunquam\

introivit. La onora del titolo spezi0so di giar

dinetto de’ santi aromi ,piantato , e coltivato dal

le mani dello flesso Celel’te Profumiere, il qua.

le. giardinetto vago, e delizioso si rende per lo

feliciiiimo germoglio de’più belli fiori di tutte

le virtù: Tu sam‘ìorum areola aromatum, a ca:

lefli censite pigmentario , virtutum omnium spe

eiosir florilm: delac‘i’abilifler. vcrnanr. Non dubi

-ta di dirle, eh‘ Ella venne al Mondo quale splen

didifiima aurora per prevenire l’oriente del ve

ro Sole di giufiizia, per cui troppo convenevo

le cosa sia dare principio dalla chiarezza in Lei

comparsa al giorno della salute, e della propi

ziazione fatta dal Signore. Con Lei si consola ,

perché la sua fortunata aurora fu l’avVenturosa

foriera di giorìie’cotanto beato, e felice , ben

convenendosi per ogni rispetto a tale chiarezza

di giorno tale splendidezza di aurora, e a tale

chiarezza di aurora tale splendidezza di giorno.

Da qui avvenne , prosegue a dire, che. da Lei

volendo sorgere il Sole di giuliizia , prevenne

la sua nascita con una certa mattutina irradia.

M zione
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zione in Lei trasfondgndo abbondcvolmente i rag>

gi della sua luée , pef mezzo de'qnali fugò, e

disperse le potefìà delle zenebfe‘ Ìnd0tt€ dalla

'grqprqden_za di Eva‘: Sicut aurorq vqlde rutilaî}:

in Mundum prognmg es,o Maria, quando peri

.,S‘oli: splendorem , tantq_e sqnrfìitatis jubar pnu-~

;curristi, ut vere diem .mlutis, diem propitiatio

nis, diana, quam fecit Donìinus, 4 ma claritat:

initiari dignum fyerit. Felix aurora,felipis dici

nunti4_ cx_[htifli. Tal4em uur:orarh ta‘lis dies , 6‘

talem dieng tali: aùrom dccuit . E_t refle guide!!!

gurora: implejii alficium. Ipse enim Sol juflitin _

de I"~e processurqs'ortnm suqm qundam mamtina

irradiation_e praevenien: , in Te luci; quae radio:

topiase transfudit, quilzua‘ poteflates tenebrarurn,

qua: Eyq indqxetfiat', in fugam converti/ii. lo

sarei neceffimpo a diffonda-mi troppo , se tutti:

yoleffì me;:ere a _calcolo_ 1’ espreflìoni fervorosée

in essp gidopiate dall’autoreànonìmo , il quale

dix_rogo tenerìflìmo sj dichiara della Vergine Bea

a; . 3. Pier Damiani ne’ suoi ‘sermoni trasferì qui»

;i mese‘ le lodi in quèfio celebrate, e ne con

seryò gpzisi le {tesse fi€ssissime parole , tant'0

forqe g1i pax-vero, calzau_xì , od cnergiche . La

«tì‘essqo o, un di presso pracìcagono altri Santi Pa

dri, e Scrì;tori L‘.cclzr.sjàfìioi2 che Vennero in

segui;q . Rirorneranno pertanto tutte, o quasi

tutte, sono il medesimo aspetto. Nondìmeno

non _ci si renda gravoso di a3coltarne alcuno

;Ùgro di quefìo nofìro presente amore, il quale

eontefia,, ghe Maria non {ù Soltanto tutta belli.

_& guigq della Luna piena ; ma.più altresì bello

slÀ ggga, L1;m 3, non avendo Man-n se _soffertà.

v. gnom
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giammai fase alcuna di ombra, a cui è la Luna

nel suo corso soggetto, e ciò perché in Lei non

fu giammai alcuna macchia : Tu ergo pula/tra es

su‘: Luna, ìmmo 5’ pulchrior Luna ; quia tot;

pulchra es, 8 macula non efl in Te, neque vi

s‘zflitudinia‘ obumbratio . Non dubita di COI'lSÌdC*

rare , che fiata Ella essendo il nuziale letto ddl

Vero Salomone , non ne ‘fosse fiata la cufìodia

consegnata’, e la gelosa guardia a una innume

rabile moltitudine di Spiriti Beati, a'flinchè in«

vigilassero alla di Lei cufiodia‘,e ne impedisse

ro l’ invasione-n11’ ospite alieno, cioè al Demo

nio: Sed 6‘ innwneruó‘ilem Beatorum Spirituung

militiam ad minzîflerium fanti Principi: ‘delega-s

tam nullatenu,s q'nóigimus , u0pote ‘qui cuflodì

rent lec'ìalum Salomonir gmtij]ìmum , ‘ac'Îprovil

dfl'ent,ne pracpnratum materno Regi hospitìufll

qlienu.r hospes invaderet. «Rivolge' poi le pa

role a Lei medesima , e la intrattiene con tali

espreliioni, come s’ egli la credesse ammanmta

di una pelle tutta dalla nolira diversa, la quale

ferita, impiagata », e come imputridi’ta rimase

dal peccato di Eva, e fervoroaameme le ne‘chie«

de la liberazione degl’incofsi mali a noi venuti.

per quella prima madre del peccato,eome s‘El

la non gli avesse provati , _e fosse di altra di

versa carne compofia . Quinci chi sarà quello,

il quale non intenderà dopo il valore di‘espres

'sioni cotanto firin,genti, e forti, che mente di

quefio autore si fosse , che la Vergine Beata

esente andasse da ogni qualunque neo di colpa

originale sino dal primo iliante della sua Imma

colata Concezione ‘e’. Lorenzo Cum-Dio siccome

' M a i in
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inserì nella sua Biblioteca dell’Omelie de‘ Santi

Padri tutto l’Omeliario di Paolo Diacono; co

si diede luogo altresl a quefio Sermone nel gior«

ho della Natività della Vergine Maria agli otto

di Settembre tom. 4. pag. 740.‘

“‘ Se noi poseliimo. assicurarci, che 1’_Inno attri

buit0 nel Codice‘ms. Gas-mese a S. Ambrogio ,

non sia " di lui, ma di Paolo Diacono Aquile

dense’; ìlluiìre Monaco di Monte Casino , e

-khia'riflimo Scrittoi‘ Ecclesialiico, non meno che

profano‘ìsul. terminare del Secolo VIII. circa

lfanho 77J4. tion‘avrernmu' molto‘a (‘tentare per

Iiîlàlé'fèi eziandio della sua autorità, o teft\imo

hjét_iiza. Parla'chiaro la quarta firoi‘adel’noiira

{bho‘,dove -si canta , che il Creatore sgdm_bre

vide le«vifisoére della Verginedalla universale

‘originale infezione‘: Sul _Satorinspiq cernenr pia

èli visura 'Î/irginis. G10: Battifita Mari nelle no

tè‘ia_l_l’0paseolo di Pietro Diacono Cas_i_nese De

Yiri.r ‘Illujiribus Suri_Mona_/ìerii C4sinen;is par

liiii‘doci' di PaoloDiacono, fu -il primo a darci.

sì;igg’uaglio di quello Inno , e dopo lui ne fece

-ineriiione alrresì il chiaritiirnò,e dotto P. Aba.

ke:del î Modi(iexîojdi S.‘ Biagio ‘di Selva Nera

rirgli"5vizurill Martino Gerbert nell’applau

ditilfimà. sua opera de'C4ntu ,16‘. Musica Sacra

t_o,nq,i'o. pdg. on. lib.‘ ‘a.’ pur. 2. up. 1. Chi

sii,“ che, non lo avesse in mira» l’àutore della

terza 'Qthelia‘ ‘tra’ le suppoiìe ‘ a Flacco Alcuino

‘tra ile v(tali. lui i opere - raccolte ultimamente dal

’Frob'eàhlo‘ Abate di S. Emmerammrr in Ratisbo

fl'd't0l‘ìl, Q;part. ‘IQ, Pagl'54l, quando scrisse;

ying‘yis’ inpidu; in Paradiso virus tfi’udit latita

. ~ ‘, . ' i a ‘ [8,
s.;‘\-': i: i; .
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le‘, che assai corrisponde all’espressioni adoprzk

te dall'autore del noiiro Inno . Ma che_chè ne

sia, è. certo ‘però, che l’eruditiiiimo P. Abatev

Gebert non ne dis€orre,che sulla fede dei Mari,

Lo flesso si} dica dell’ Abate‘ Fauliino;Arév'alo

nella ‘sua celebre Hymnadz'a Hispariica P11èyl[°8r

num-. 134,. Mi sono io‘ dare tutte le più squisite‘

attenzioni ,' scrivendo a ,Roma , accigccliè_ il

dottisainào Signor _,Cardinale .Stefan0 _ÀBQÈSÌÌ\.;

il quale mi fa camminare fel'roso per-,J’~,altg

onore, _con cui mi_»fregia della sua_autorevole

protezione ,' e per quelle, ch’egli prelia corte-e

sememe a’mieifludj; scrilîi, dico, \aceio_é;chè

egli si fosse impegnato a farmene avere da Bene-1

vento la esatta notizia; e ho;fatîo altresi seria

vere~ colàg replicatar'neme dal P. D. Alberto _Pe=f~

rotti ,’ una Fratello,di« lui P. D.,_Lodovicol

Lettore in Monte “Casino di Sagra.Teologàiai,iiu

ligiosi di quefio Sagro‘ Reale Mo'nififio,‘ cambia‘

' due degni di somma commendazione -;~,ea~gpda

agli mia,‘ aippilicaidiiimi,e\di cofiumi@h_2iichéllò

oneliiliimi ,< li quali io nomino ,qui ‘in__at'teftato_

sincero ‘della giuiia-fiirna , che. riscuoton'o'hjgla.

que-(ia Religiosacomunità., e_ da me,~sijignlar1

mente . Ho fatto ,' dissi , rda queiii, scrivere con

premura a Benevento perv_risapereal certo quan

to si legge’_in qùel__Codice n‘is. vdella;Chiesa" B_e+

neven'tana rammentato‘ dal} Ma;i.,. Malgrado-‘p.97,

rò tutte quefie.miefdiligenze non~rm~èi-finorrt

riuscito di essere aliicurató,diqrlltro, sel‘noniciie

si abbia in quel Codice l.’accéririatolnnojfitorno’ il di: piùf,'l_che À_si".branlavi~ sapere: ,ÉS'IC__I}ÈÎ,

tit010 vi si legga‘ con verità ,' che sia" di

i 10‘-'



182

Diacono, niente si i: voluto renciérme'ne cot_isà-"

pevole. Forse manca colà il perito dell’Arte

Diplomatica , e degli antichi caratteri, e forse

ancora quel Bibliotecario non sarò. di genio di

difiipan: con gli suoi schiarimenti le tenebre,

le quali s'ingenerano nelle altrui menti. Alme

no possa io essere cagione, che alcuno s’impe

gni a chiarircene. Intanto però, che giunga il

tempo, il quale sia per difliparè i noliri dubbj,

noi ci preyalerem'o di altra opera di Paolo Dia

Cono , il quale ci presenta una tefiimonianza ba

ftantemente diftinta per Farei capire quello da

lui si pensasse intorno la preservazione dalla.

originale ingiufìizia nella Vergine Maria. Egli

nella Omelia fiampa'ta dal Martene nell’ amplis

sima Collezione Veteî‘ùm Script.tom 9. pngt 274.

in mi sensi la discorre: Se fu inviato il Signo

re per le pecorelle perdute, e per salvare quel‘

io, cix’era perito , e per Chiamare a penitenza

i peccatori, qual bisogno ne aveva quefia san‘.

til'iima’ Madre, e Vergine adorna deli‘ inel'iirrìa

bile dono di santità i’ Certamente Essa non'era

corporalmen'te attaccata al suo Figlio, e Signo

re in compagnia de’ Pubblicani, e peccatori, e

non faceva. parte con essi; giacche senza dai»

bio si crede, che spiritualmente giammai difettò

nel corso di sua vita. Si Dominus propter ove:

‘perdita: 171Ì55U5- e/f , 6‘ nlvare quod perierat ,

6‘ ut pertatoi‘e: izd poenìtentiam v0Caret ; quid

necesse erat huic Sacratiflmae Matri , & Vir

{îm' , inae/ìimabili sam‘ìitatis lnunere praedi-»

tac, ut inteî‘ Publicanos, S‘ peccatore: Dormi

no, Filioque corporaliter adhurent_,a q'uo ;lw'~o1

. cu -
ti.
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t‘uliluàio J’7Îîîtyllfilij'fl' in tempora nunqitarn ‘e‘i‘edi'3

tur defuisni‘ Quelii termini tanto misurati’ ada-‘~

prati qui da‘ Paolo‘ Diacono potrebbero, a primo‘,

‘aspetto far pensare , Chey,la Vergine‘ Marianoii;

abbia commesso difetto d’ imperfezione nel cpr.-Ù

so di sua Vita; e perciò non parlarsi qui nei

nomi delle colpe attuali. Ma Paolo‘ Diacoiic> di

ce, chela Santiiiima Madre non deve aecomu"

harsi co’ peccatori , e sarebbe meliiere confonf,

dervela, se per un solo i-fiante avesse ineorsd

la generale condannaaione . Afferma, Che per‘

Quella banda sarebbe finta inutile la miliiomi

dell‘Etern'o Verbo, perchè non era Ella perito,

e contefia credersi indubitatsi-ri1entè, che in Essa

spiritualmente non siasi giammai ecclissato il

raggio della cele_lie luce, non sia mai discadu’

te, non abbia mai apoiiatato; il che non può

riliringersi a’ soli mangamemi attuali. l’eirtaritd

e'cco adoprati de’ termini troppo limitati per

esprimere una più vaiiai idea nutrita in me‘utd

dal Sagre Dicitore , il quale vien'e in sofianz'i

a conte'flarè la ferma, e pia credenza de’fedeli

di quella età, che dichiarava esente la Vergine

Maria dalla originale’ ingiuliizia' a tutti gli al<

tri , fuorché a Lei comune; Io non iroglìd abì

bandonare Paolo Diacono senza intralasciarfl di

avvertire’, eh’ egli non fu soltanto insigne in

dottrina, ed erudizione; ma eziandio in opere‘

sante di eminente crifiiana pietà, per cui si

determinò ad abbracciare la Mónuflica Professio

se nel rinomatillimo Monifiero di Morire Casi"

ho, dove con opinione di santità terrfii.dò i

cuoi giorni circa l’anuo 199.. Egli nel titolo

4 del‘

‘s
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delle sue poche‘opere'rimafie ne’Codici mss.'l

della Biblioteca di Monte Casino dopo il cor

so, e le varie vicende di tanti trascorsi secoli,

e condecorató col titolo di Venerabile , e tra

quefii citefò adesso soltanto il Codice ms. segn.

col num. 98. in cui alla }‘ag. 141. si ha per

l'appunto‘ l‘0melia, di cui si è il pezzo ripor

tate. Queito Codice comparisce che fosse scrit

. to circa l'anno 1075. a’tempi dell'Abate De

siderio , e in esso , come ancora negli altri, il

nofiro Paolo Diacono viene sempre condecorato

del titolo di Venerabile’ . Nel Necrologio Casinese

del Codice ms. seg. col num. 47. vi è segnata

la memoria della sua morte sotto il giorno 13.

di Aprile con le‘ diiiinte parole , le quali in

detto Necr0logìo ,‘ che d’ ordinario suole ripor

tare i soli nomi con le calcate dignità , sono

singolari. Egli detto vi è di veneranda memo

ria cosi: Oln'z‘t' reneî‘andae mrmorîae D. Paulus

Diucbnus, 6’ M0nachur. Anche quello appella

tivo di Domnus è un nuovo difiintivo di onore

nella condotta di quefio N6C1‘010gl0 , che si dà

solamente‘ a‘Sor'nmi Pontefici , agli Abati di

Monte Casino , e ad alcuni altri pochi perso

naggi più insigni . Ma quello elogio di vene

randa memoria s’indontra appena a’ no. Febbra

jo , in cui è segnata la morte di 8. -Pier Da

miani; a’ 16. Settembre, dove è notata quella

del B. l‘apa Vittore ‘Terzo, prima Desiderio

Abate di Monte Casino , e ad alcuni altri po

chi dffiinti pe’l concetto della insigne loro pie

tìt, e opinione di grande santità. Fa mefiieri,

che sia nota la condotta tenuta dagli antichi,

spe
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;pecialmente in tale sorte dìopere , per ben

intendere la loro mente ne’breviifimì elogi , che

vi si leggono spesso con termini, liquali a.’

primo ‘aspetto d’altronde non comparhcono di

molta rilevanza.

Anche le seguenti parole di Alcuino , altra

rnenre Placca Abino celebre Discepolo di 5. Be

dn, che fiori circa l’anno 780. a primo aspetto

si vorranno credere troppo generali,e non ab‘

bastanza esprimentii Se però‘piacerà di confe-_

rirle colle “altre usate dagli altri Santi Padri, e’

Dottori della Chiesa Cattolica ,' bisognerà di buon

grado riconoscere, che non possono affermarsi

proiferite , se non nel senso da loro inteso , e_

questo mi hahconsigliato ,a non ometterle. Egli

dunque nel sermone de Nativ. B. V. Maria: co--~

si le pmlaz\E per veritàlrettamente, fu da’ Te‘

adempiuto il dovere dell’ Aurora . Imperocchè

dovendo da Te uscire il Sole della giufiizia ,_

prevenendo la sua nascita con una certa mattu

tina irradiazióne , in Te verso , e abbondante

mente trasfuse i raggi della sua luce, per mez-L

20 de‘ quali fossero da te diiiipate; le potefiì’

delle tenebre introdotteda Eva. Et redie qui-.

dem aurora: lmplefii ofiicium. Ipse enim Sol jus
_flìtzae de Te processurus , 0rtum 5-uum quadamv

matutina irradiatr'one prnevmiens‘ , in Te Iucis

suae radio; copiose transfudit , qux'5us ~pote/la

te; tenebra'rum , qua: Eva-induxugat,qin fuga"!

converti/li. Quindi non molto dopo in tal guisa

la interpella: 'I'u seiv bella.come la Luna, an

zi ancora di essa più bella , perché. sei bella

iutta,e inTe non vi è macchia,nè alcuna vi-,

. cenda
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tenda di ombra: Ti: pulehra o: in’ Luna, ini'd

(I pulc'hrior Luna; quid tota pulchra es, 6’ ma;

cqla non efl in Te , ncgue viciflitudîrtis 051mi

bnm‘o. Si badi affermarsi da Alcuituo, che Id‘

dio prevenne la nascita, cioè la Concezione di

Maria con" la mattutina irradiazione,la preve:i-l

ile. dilii, non la segui dappresso‘.

Nell’anno 788; celebroli'l il settimo Concilio

Generale , che fu il Niceiio secondo , e nell’

azione terza fu letta, e pienamente approvata.

la lettera sinodica di Teodoro Patriarca di Ge

rusalernme, in cui si afferma , che la Madre‘

di Dio fil Veramente Vergine prima del parto,

É dopo;e eh’ Ella in gloria , e chiarezza e la

più sublime creata cosa tra la natura iutelligi‘

bile , e sensibile: Quaè vera‘ Dei mater cfl, G‘

imtc partum, é‘ pdfi partuni Virgo,;tqueomnis

ìntellîgibilis, u: sensi6'ilis -riaturn gloria , 5‘

elaritate creata suólimior. Brevi parole ma ade

quate a signifi<:arci la. originale grazia, in cui.

fu; creata la divina Madre in grado più ecc'el

lente degli Angeli medesimi. Tutto il valore

risiede in‘ quel creata sublimiof . Non dicesi ,

che divenuta lo fosse,v ma che vi fosse creata.‘

Ora non si saprebb:‘qualmente sofietierne la veè

rità della proposizione, se‘ nella creazione‘ fon

se incorsa nella comune universale dannazioni

delle umane generazioni;

_Nel 794. fu eziandio tenuto il celebre cm,

eilio di Francfort , e da’ Vescovi congregati

nel detto Concilio fu trasmessa una lettera Si,

flodica a’ Vescovi delle Spagne. In quei‘ta iCt-fl

tera elfi parlano i_u_ tal guisa ; Ora noi siamo -

ezian

\

'\
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a

èziandio desiderosi di rieaperc dovoi, se Ada

tuo primo Padre del genere umano, il quale

dalla terra vergine, cioè_i‘ncorrotea , e senza.

lesione fu formato, libero. sia fiato crento,ov

vero servo;che se voi dit_€ servo ,În qual ma.

niera poteva; esservi allora la immagine di Dio È

Che se libero lo aEermate , e perché mai nel

sarà similmente Gesù Cr.ìfio nato dalla Vergine?

Certamente egli si fece uomo , adoprando una.v

megliore xerrg, eziandio animata, e immacolata

con la operazione dello Spirito Santo , dicendo

l’ Apofi_oloz Il primo uomo terreno fu compo

sto.di terra ; il secondo Celefie dal Cielo _‘. Se

noi confefiìarho, che libero fossi: creato l’uomo

terreno, a inÎglìorediritto sarà mefli'ere con‘

fesSarc libero il Celefte ; perchè ‘Adamo non

divenne servo, se non a cagione del peccato;

S:d S’ hm’: 110111112115, 4 fUOÀÌJ' audire , un Ad4m

Prima; humani genèrî: Pater, qui de terra vira

gin: nata; gli, liber ess:t bandita: sive Serz’uh

ó'i servu.r, quomodo tunc ir'nago Dei? Si lìLer,

,uare_& Chr{/lus quoque non ingenua: Jex Vir

gine? melioi'e quidem terra , ~m'am animata , &

immac'ulata, Spirjtu Sanp‘Ìo operante, fac’lu: efl

hama,diunt: Apoflolo;Fae‘tus efl prima: homo

del terr_a terrem‘rs , secundu: de Culo (‘le/tfiis.

Si terrenum liberum conditum comjîtqmur; qua;

non multa magi: Cade/1m: liberum confitemurî

Ùnd: Adam 'fuz't sefl’fl: fac‘fus, nìsi ex peccato?

Quella terra megliore, e immacolata , di; cui’

fu preso il corpo di Gesù Grillo, sopra la ter»

m vergine, donde fu il corpo di‘ Adamo figu.‘

rato, come lo vorremo megliore,e senza mac1

_chiaz



1Ì8 .

chia , se sofiri‘lesione di peccaminosa morbosi

fà la Vergine Santa nell'arco della congiunzìm

ne dell'Anima sua saniiiiirua al corpo formato

di una terra nìiglior e irrir_nacolata di quello fos-'

selo la_terfa' vergine , onde compolìo, e figa‘

rato fu dalle mani divine il corpo di Adamo?

\_ Io riporto tra fel‘ì:irtìoxij favorevoli _ al nofiro

presenti: scopo Giuseppe cognominato il Con

fessore, fratello di S. Teodoro Studita, che fio‘

rl nell'anno 808. Mi professo per altro di dar‘

gli qui luogo con qualche sorta di esitazione ,"

perché non veggo , che’ il diligente Guglielmo‘

Cavericòrdi come sui 1’ opera, che sonó’per

éitare ,ed alironde le fiesse parole e’ imbattiamo

essere lime,usate da S. Giuseppe Siracusano ,’

di cui tra breve occorrerà la menzioherad ogni

inbdo mi è parato non doverlo tralasciare on-‘

fiinamente, perché non di rado i Satiri Padri

sì sono incontrati nelle {lesse Ìfieliiflir’ne espres‘

sioni, eperchè lo trovo mdntovato dà] PiTe'o-‘

filo IRaynaud nella Piefas Lugdunerlxiur'l erga B.

V. imrhaculate conceptàm toflt. pag. 990. delle

ài1e opere. Egli dunque riferiscé~ che Giuseppe

il. Confessore nell’Allocu2ione alla Vergine Ma

ria disse in lode di Lei, che limone del

placc_aro , il cui precipitosó impeto niuna cosa

\ €ra {valevole a reprimere ,' sospesa si rimase ,

non che attonita nel pervenire _a Lei vicina;

perchè, come spiega. il P. Raynaud ,' la colpa.

originale ,' sopraltutti trasfusa per Adamo,- af

fatto non la toccò: Mar: peccati,c'ujus praéci-~

}iitem impetum_deprirfiere nulla re: potùît,dd Te

a'sg'ue perveniens, attonita fiftit. Abbiamo , gli

r ' vg.{
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»s.q .

Yeciuto riscontrarsi lo flesso sentimento in 5. Gio

iranni Damasceno, da cui non è difficile a pen

àare, cne lo avrà ricopiato Giuseppe il (‘on

fessore, ovvero S. Giuseppe Siracusano e In

nografo . “ ‘ ' ‘ ‘ ’ ‘

Di S. Pasoasio Ratberto fiorito-intorno l’an+*

‘no 8ao. si sopraddetto,r>arlanclosi di S. Idri

f0nso Toletano ,’ di cui pretendeài l’;opera dà

Parra Virginis, la quale si aveva già_ sotto il

nome di S. Idelfonso.‘ Il dotto Monaco’Maoi-'

no Luca d’Achery, che inedita la giudici) quzu+

do s’imbattette in Codice‘ 811tl0l0_’ ms. che è,‘

conteneva,"e lo era difatti- sotto il nome i

S. Pascasio Rarberto , avvegnachè sotto il ;i

lui nome fosse} già prima fiata ‘citata dal P. Tesi

filo Raynaud nella Pinta: Lugdunensìuin era

B. V. immacolate eonceptam rom, 8. pag. 9.81.‘

delle sue opereé il dot. A’nery, diliiy, -rimae

talmente ‘colpito nel leggerla da alcuni luoghi dl

primo libro di essa ‘opera, liquali 'fiimò oni

namerite decisivi a favore della controversia s

pra la Immacolata‘ Concezione, che‘ nella sa

edizione delle opere del Ven. Guiberto Aba;

di Novigenró' da lui eseguita’ per‘ le Itampe’ i

Parigi del 16511‘ nelle note alla pag. 561. e

riportò uno non affatto breve frammento. Egi.

poscia nel‘ 4 {675. inseri tutta'la ~intera opera il

tram. XII, del suo applauditiliimo Spi'cile'gip‘pug. ,‘

Ma Ratberro in queli_o punto la sorte lies_sa ne

ottenne presso il nuovi‘eciitori del lodato Spie

1egio dell’ Achery in Parigi nel 17.23. in e

Tomi fa]. In quefia edizione, essendo fiato d

‘;o nuovo ordine agli Scrittori , e monumei

‘ Con.‘
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‘contenuti nel detto Spicilegio , l'opera di Ratbeiu

tofsi rinviene nel tom. 1. pag. 44. Ora al pie

,3e della pag. 46. uno degli editori si ecreduto

in obbligo‘ di avvisare il lettore ,' che Ratberto

palla in senso diverso , quando discorre della

vd'gine Maria , e quando 'di‘ Gesù Crif‘to ra-=

gima, o‘ ci descrive la condizione della sua

'galcitafiImpei-ciocchè osserva egli, che averi’

do ‘prima Pascasio scritto , essere Maria nata

ddla ‘cai‘n'e del peccato , e averla asserita, che

finafia fbsse Carne del peccato, sino a che non

31‘ la mo’ritlò ‘l’ ombra dello Spirito Santo , a‘r-q

}‘ e di subito, ch‘Ella quando nacque , non

5 o‘ non‘ soggiacquè ad alcuno delitto, ma nep

p‘re ncll’utero della madre fu contaminata dall‘

oiginale peccato. Eppure egli obbictta di dire

in seguiro,che lo irii‘ò Santo , quando so

pit Lei discese la purgò dalle ‘soz2ure, le quali

rihi-ono tutte abbruciate dallo ardore delle;

Sjrito Divino. Quindi conch'iude quello edito

Il, ch’egli pensa non essersi giammai fiato sCt‘it_«

te da Scrittore alcuno"iròn sentimenti tant0 fra

160 op'pbfii. Nu‘ll'ut umquam Scripror, ut’ equi‘

dn’ cari/limo, mggis ipse siln' ajverratus efi: un

ero adeo t;zrpis Ievîtas Rarberto adscribi queat,

llìorem, ut e): relìquo opere juciicet, rogo.‘ lo

lxò dubito forte, che quello editore , quanto

3ÈV2. fiudio , eclyerudizione , fosse altrettanto

spglio di scienza’ teologica, o almeno di quel

lzparte, che riguarda la presente controversia,

1Epure avrebbe dovuto prenderne qualche tin-,

zia di cognizione avanti ci’ impegnarsi in qual

tib.meqto; sapendosi, quali prevenzioni siano

- atte
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\ atte a. ingenerare nell'animo de’ leggitori le no.

te deglLeditori delle altrui opere ,, in cui vi

ha il favorevole pregiudizio , che lo editor;

abbia la sua critica osservazione appoiìa dopo il

più diligente aquittinio sopra 1:1 mente dello Scrit

gore daluì Ìllufiuà.t0. Queito dotto editore senten«

ziò,che fosse undiscorso contradditorio il dir

si da _Pascasio Ratberto, che la carne di Ma

ria fosse carne di peccato , e che tale rima-»

nesso sino a che non ne fosse fiera mondana

dalla operante innondazionc dello Spirito Santo,

il quale ricoprì colla sua ombra la macchia , e

cicatrice del peccato, perchè subito si aggiun-.

Age, eh’ Ella non rimase infetta dalla Originale

ìngiufiizia neppure nelle viscere materne ." Per

altro è. da confessare, che prima di qucfio edi

tore, anche il Vasquez dotto Teologo sopra la

Somma di S. Tommaso di Aquino tom. 2. in 3.

parti di.tp. 117, up. 5. ngtm. 14. 6:. trovò in

coerenze , ed espreiiioxi_i nullamente concludenti

ne’ sentimenti di quefio Scrittore, eh’ egli cre

-_cieva S. Idelfonso. A lui risponde il P. Piazza

pag. 990. e avanti eziandio avevalo eseguito il

P. D.'Gio: Eusebio Nierimberg nelle opere

1Farenetiche de per due oàjec‘ìo fefii Concept_ìo

w’: cap. 3. e riell eccezioni del Concilio di

Trento un. 10. Il Abate Trombelli nella,

vita della Vergine Maria ;0m. 1. pag. 40. ri

conosce in quello. Scrittore‘ un tel’tirnonio , e

antichiiiirno fautore della Immacolata Concezioé

ne. L_o_ flesso editore dello Spicilegio Acherizrno

lo confessò; e tutti lo citano concordemente

come chiarifiimo per se flesso. Io poi sono ara;

cora
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con di avviso,‘ che non vi abbia neppure la

contraddizione in Ratbcrto per la banda suppo

fia dallo editore. Imperciocchè la carne di Ma‘

i‘ia fu veramente Carne di peccato. I Santi l’a’

dri prima di lui lo avevano affermato , e noi

lo abbiamo sopra osservato, L’anima però non

‘fu infetta dalla colpa originale, e quella carne

del peccato rimase dal peccato mandata’, cioè

dal verme in essa nascosto , e dal fornite del

peccato subito, e nello Presso primo atto della.

infusione dell'anima sua santiflima in quel feli

ce corpo compol’to della carne del peccato .

Quefi’anima cosi santificato. dalla operazione del

lo Spirito Santo , santificò la ‘carne del pecca

to, per cui l’anima fu difesa dalla infezione

‘della originale ingiufiizia , tanta grazia in Lei

operando l’ ombra dello Spirito Santo. E‘ quin

di veriliimo ciocche soggiugne Pascasio Ratber

to, che lo Spirito Santo quando discese sopra.

Maria ne purgò, e arse tutte le funelìe rimule

della sua carne di peccato. Lo aveva detto S.

Gregorio di Nazianzo nella orazione panegiri

‘ca in Nativitata Domini, quando predicò, che

Gesù Grillo fu concepito dalla Vergine Beata.

dopo essere Rata purgata nell’anima e nel cor

po dallo Spirito Santo: Conceptus quidem ex Vin

gine animo, ó’ corpon a Spìritu purgata . Al

trettanto andarono ‘a un di presso‘ replicando

non senza fondamento di ‘verità profonde gli

altri Santi Padri. Sono que(ti li sensi, in cui

‘si dichiara, e difende la Immacolata Concezio

ne da’ difensori della pia sentenza. Se Pasca

aio Ratberto tè seco flesso contradittorio,lo so

’ ‘ ' no
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no con lui egualmente tutti quelli, li quali so

fiengono con pio fervore la Immacolata Con

cezione. Ma io dubito forte , e parmi ezian

dio ravvisare dove si appiatti il fallo preso

da quello per altro dotto Editore, e ancora dal

profondo P. Vasquez. Eglino non seppero ram

mentare se non una operazione dello Spirito San

to nella Vergine Maria , quando discese alla.

opera dell’ Incarnazione del Verbo Divino nel

di Lei ventre; e giudicarono, che Ratberto ri

ferisse a quefi’ epoca la mondazione da tutte

le sordidezze abbruciare nella di Lei carne del

peccato . Quindi riconoscendo , che Ratberw con

fessa essere finta la B. Vergine santificata sino

dall’utero materno, in cui afferma , che neppu

re contrasse la colpa originale, dovevano l’Ecli

tore, e il P.Vasquez trovarlo in manifelia con

traddizione seco medesimo. Ma se la S. Vergi

ne non ammise nell’Anima 1’ originale ingiulii

zia, e fu santificato. nell’ntero della Madre se

condo l'insegnamento di Ratberto, non è forse

troppo chiaro, che 1’Edìt0re, e il Vasquez do

vevano riconoscere, confessarsi da lui due ope

razioni dello Spirito Santo in Essa; una cioè ,

quando ne fu 1’Anima santifiCata, la quale, in

fusa nel suo Corpo , ne purgò tutte le sor

didezze della carne del peccato , pria che ne

fosse I’Anima infetta; e l‘altra nell’atto del con

senso da Lei prellato per la Incarnazione del

Verbo, con cui la sublimò a quel maggiore gl-a

do di gloria, e onore, a cui potesse‘lddio sol

levare una fattura delle sue mani? Pascasio Rat

 

berto halii necessariamente a capire, che ragio

nr
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mi della prima, operazione dello Spirito Santo ,

quando scrive, che dallo ardore della fiamma

di quelto Spirito Divino rimase purgatn , e ab‘

bruciata tutta la sordidezza della carne del pec

cut_o di Maria Vergine, santificato in mi guisa

nel ventre materno si fattnmente, che il pecca

to d’origine non nacque’ ali’ Anima sua ~snntiiîi.

ma. Queftn la dispose‘ al compimento della se

conda operazione; e in quefta seconda non po’

tevasi più avere ragione della purgazione , es«

sendo di già (lata santificata. Gli effetti di que

ila seconda operazione furono tutti di altra tot’

tu , essendo finta incoronam Regina de’ Cieli , e

della Terra, sopra gli ordini più nobili de’Ce

letti Spiriti, nell’alto, e singolare onore di di

venire Sposa dello Spirito Santo, Madre del

Divino Figliuolo , e figlia difii_ntiflimu di Dio

Padre, primogenita di tutte le Creature intellet

tuali , e corporee, dopo Gesù Criiìo suo Figliuo«

lo, Secondo la umana natura ., Er:_t necessario

premettere quelle cose per diflipare i dubbj su

scitati da quello dotto Editore, e dal P.Vasquel

sopra l’- immaginate da loro contraddizioni, e

incoerenza di discorso, ne’ sentimenti di Pasca

sio Ratbeno in quella opera, o qualunque altro

sia, di essa il vero autore. _Con tali Preliminari

gulìeranno sempre meglio le proposizioni di;

lui seminfite a ogni passo nel primo libro di

quella opera ;1 quello riguardo veramente aurea.

ligli Prinòipia dalfissare il fondamento, che in

I‘{inri_;t non abbiasi a rimirare la legge della na.'«

tura , perchè lo Spirito Santo in l‘.ss:i prese pos

sesso di tutto ciò, che fu in Lei: Q_uz'J efi,

guocl
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vguod legem natarae reguîrunt in Maria , ulu' to

tum , quidquid in. E.z fuit, porsedit ó'piritu: San».

tfìus? Andò Ella perci_ò libera da qualunque op.

prefiione della maledizione; non già da se fles

ea, 0 per propria virtù , ma per la potenza.

dell’Altiflimo, il quale ne la rende immune , e

lontana: Al: omni pressare maledidìiomls , non

ex _serc, sed ex virtute Alti/firmi immunis, 6‘

aliena fuit. Nè si pensi, che la condizione di

nascere col peccato sia legge di natura. Ella lo

dè.\flllamcute della corruzione: Ifia communis le:

narcendi non naturae di , sed corruptionis, &

""=" ‘-;~vitii. Maria autem, qu-ia benedit‘ia, culpa/n cor

ruptiònis non habuit ó‘c. Non può negarsi, ed

è. ben vero , ch’essa. nacque , e fu generata dal

la carne del peccato, per cui la sua fa con ve

rin‘; carne di peccato; ma ne rimase queiiu ifies

sa carne santificata , e mondata dallo Spirito

Santo, per cui quelìa non fu più carne del pec«

cato, Iddio essendosi infuso tutto se flesso in

essa. Imperciocchè altrarnente in qual maniera.

fu senza il peccato di origine, che non con

trasse neppure nell’ utero, essendo finta ripiena

dello Spirito Santo, come già è a tutti noto ?

A: vero E. Maria , licet ipse de carne peccati

si! nata, G‘ procreata, ipsa, quamvis caro pec-'

cari fue_rit . . . . si non eodem Spiritu Scnc‘Ìo

sandiificbta efl, f! mandata, quomodo caro ejl;

non caro peccati fuit É’ . . . Prop_teren vere ca

10 jam non caro peccnti fui_t, in qua Deus .re

totum infudit. . . . Alias autem, quomodo 5pi«

ritu Sant‘ìo Earn replente non sine originali pec

ut0 fuit? . . . . neque eontraxit in utero san

N. o, Jfijî
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r‘ìz'ficata original€peccatum. . . conflat Eam ab

omni originali peccato [mmuuem fuisse. . . quiz

quando Spiritus 5arzc‘tus in Eam advenit, totnm

de_faecavit a sordîbus Virginem, 6’ decoxit; ut

esser.‘ smu‘tior quam aflra Caeli . Quelle ultime

parole quelle sono, le quali hanno fatto credere

all'Editore , che Pascasio Ratberto fosse seco

ftesso in contraddizione; perché in verità sem

bra , che Ratberto le riferisca immediatamente

alla discesa dello Spirito Santo in Essa per la

Incarnazione del Verbo. Anche Arnobio Junio

re Scrittore del Secolo V. nel Comentario so

ra il Salmo 14. nella Biblioteca de’Santi Padri

Edizione di Lione tom. 8. pag. ‘9.43: scritto

aveva, che allora quando Gesù Crifio entrò nel

palazzo dell’utero Verginale, tutto lo nettò da

qualunque macchia: fesa: autem immaculatus,

Virgineam aulam ingre.tsus , ipsum tabernarulum

a maculir Iiberavìt. Eppure insegnò quefto au

tore, che la Vergine Beata fu la vera terra be

nederra dalla parola di Dio . Nè diversamente

si spiegè in qualche incontro 8. Giovanni Da

masceno, di cui si è. già potuto considerare

da tanti altri luoghi di lui tanto esprel'iivi, ed

energioi già recati , quale si fosse la sua mente

sopra quello punto . Quindi obbiettandoselo S.

Tommaso di Aquino nel terzo libro sopra le

Sentenze dl_'fl. 3. quaeji. I. art. 3. ad I. dice ,'

che quelle parole Lufirans illam nel Damasceno

non vogliono intendersi di alcuna purgazione

operata dallo Spirito Santo , ma della preserva

zione, acciocchè la Vergine Santa non conce

pisse col peccato Original€zLuflnzns illam,idefl

. pras
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j>raexervnns, ne «funi peccato origiridlieonciperet.

E all’art. 9. aveva egli già insegnato, che:

(‘aflìgatio a sordilws vitiorum non intelligitur

remotio ex.tiflentium, mi impedimentum futurarum

.rordium. Non diversa al certo fu la mente di

Pascasio Racb<zrro com’è bafiantemenre dimolira

to dalla unione di tutt’i suoi sentimenti, di

sortechè faccia meiiiere il riferìr le sue parole,_

o alla preservazione spiegataci da S. Tommaso,

ovvero anzi àlla operazione della prima discesa

in Lei dello SpiritoSarito, allora quando la ren

dè aliena, e immune dal peccato diorigìne con

la santificazione dell’ Anima . Secondo Pascasio

medesimo la Santa Vergine era già santificata ,

quando l’Angelo la salutò piena di grazia, pri

ma dell’lncarnazione del Verbo; e fu santi

ficata dall’ utero materno prima che l'Anima re

fiasse infetta dal peccato di origine. Non po

teva egli dunque riferire al punto del consenso

da Lei dato per ‘la Incarnazione del Figliuolo

di Dio, operata in essa dalla discesa dello Spi

rito Santo, la sua mondazione dalle sordidezze

della carne del peccato, abbruciate in Lei dal

l’ardore dello Spirito Santo. Noi vediamo, che

in ciò Pascasio non fa in qualche modo che ri

copiare quanto affermato aveva‘ prima di lui il

Venerabile Beda nella Omelia de Annuntiatione,

quando dice: Supervenien: in Virgi'riem Spirìtus'

Sam‘ìns . . ~. . mentem illiu: \, quantum humamt

fragili“; patitur, 46 omni 'vìtiorum sarde cafli

gavit. E poco dopo: Spl’ritus Sana‘iu: car illius

rum implevit, ab omni aeflu concupiscentiae car

nali: temperavit, enxundauitque a desiderii: tem

3 P0
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poralilms. Fìguratevi, se 3. Beda intese mai di

tanto ritardare la piena santificazione di Maria.

Beatiflima. Egli ben sapeva quanto tempo avan

ti succeduto era , fino almanco dacchè ritrovava- '

si Fila nelle materne viscere. Altrettanto, ess

sai di più deve pensarsicli Pascasio Ratberto.Se

condo lui _quefia operazione era digiti finta pra

ticnra nell’atto ‘della sua spirituale Concezione;

ed egli lo aveva detto , e replicato , nè intra»

lascerà di ripterlo ancora. Siegut infatti a scri

vere, che la Madre di Dio non soggiacque alle

trifiezze, e miserie,‘essendo Rata libera da ogni

nocumento, e neo dellamaledizio’ne per essere

finta ripiena dello Spirito Santo, e tutta al Si

gnore dedicata: Jt quia Beata Dei Genitrix

triflitiis non subjacuitf}, 6‘ aerumnis , libera aó

omni maledit‘iioiiis naevo fuit, quam Spiritus

Sant‘ìu: adimplerit, 6‘ totam Domino deditîdl’it'.

Egli dice, è un onore dieminente pietà non so

le predicare la pudicizia incorrotta, i: inconta

minuta della Vergine , ma eziandio confessarla.

aliena da tutta la contagione della prima origi

ne, perché non fu imbrnttata da sordidezza al

cuna , e neppure travagliata ,' o afflitta da’ do

lori, e dalle pene , o tormenti di Eva: Eximiae

pietatis honor di vobis, ó‘ decus virtutis Bro

tìflinue Virgin_is pudicitiam praedicare insorm

ptam , f! incontaminatam , 6‘ ab omni contagio

ne primae origini; con_fìteri aliena»: . . . . qui4

beata, 6‘ inteinerata Virginitas immaculata 5' in

corrupta permrinsit, nul/is coirtquinata svî‘dîbus,

nulli; varata Evae cruciatióu; . E nel termina

re il libro primo confessa, che la Santa Ver1

. g,_
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gin: rimase inviolm; perehè lo Spirito Santo

in tutte le sue parti la conservo illesa: Perman

ai: inviolata, guoniam‘ in omnibus illueram ser

vavìt Spiritus Sant‘iur, ut Virgo h.lbcfct filiwn,

Ù servaretur ci‘ honor tanto munei‘e dign_ur,

quanta saùfizlfit‘atîone uteru.r Dea fuerat dedica

-flrs‘; Impereiocchè, come poco avanti aveva pur

d8tt0’, risplend'etrero in Essa lei tutte le insegne

(delle virtù , nè risedette peccato alcuno della

prima origine per esserne molefiata: In qua ve

m'lln virtutum micnrunt, nullum peccatum prima

criginis, ut cruci.zfetur, viguit . Ma io forse

troppo a lungo ‘mi sono trattenuto a cavar luo

ri tutte le sempre firingenti asserzioni di que

fio Eoclesiaiiico Scrittore. Mi era però tanto

richieflo dal preso impegno di contei‘tare sem

pre meglio il tacito consenso de’ Fedeli di ogni

età sopra la Immacolata Concezione, di cui non

abbiamo’ altro mezzo per aiiicuràrci, se non le

'tefiìmonianze de’ Santi Padri; e il B. PascasiD

Ratberto averidccelo espresso a varie riprese ,

era conveniente raccoglierlc ‘tutte sotto una sola.

occhiata, che tutte in un colpo le facesse rav

visare. E‘ ben vero, che‘ Ratberto non di ra

‘do applica le generali sue asserzioni agli ogget

ti particolari , che gli cadono sotto il discorso;

e perciò apparisée , che si dovrebbero tal fiato.

prendere in senso alquanto più rifiretro di quel

lo rappresentino le proposizioni Presse prese cosi.

isolate. Ma abbandonano esse per quelio il sen

so naturale loro, ovvio, e generale? No, anzi

dalla cotiante ripetizione sua de’principj generi

~li, si_wnferma sempre meglio, eh’ egli se ne

N 4 pre



eco .

prevale al suo oggetto particolare, appunto per

ché gli era noto, che la generale maliima non

‘gli sarebbe fiata negata; come quella, la quale

sapeva essere da tutti confessata , nè. sopra di

essa cadere presso alcuno sospetto di dubita

zione.

Aimone Vescovo di Halberiiat circa l’anno

840. nella Omelia comune a tutte le Fefie del

la B. Vergine tra quelle della parte elìiva con-‘

tenute nel suo Omiliario, scrive, che una par

te di quelle parole del libro dell’bcclesialticò

ca . 94. dove si discorre della Sapienza, e le

‘si fa dire , che fu creata nel principio, e pri

ma de’Secoli , si possa acconciamente applicare

alla Vergine Maria , la quale fu in tal guisa

creata dalla Sapienza di Dio, che per essa fos

se creato senza'umana concupiscenza il Figliuo

lo di Dio al riscatto dell’ umana natura. Potefl

Par: quaedam hujus Capitali: Ali initio, C4 an

te Saecula creata rum . . . . non incongrue Dei

Genîtrici aptari, quae ab ipsa Dei Sapientia ta

lite!‘ creata efl, ut per‘ Illam ad redìmendam ha

manam naturam Dei Filìus sine humana coizcupi

scmtîa ‘creantur. Badisi, che Aimone la vuole

creata, non soltanto santificata, cioè creata con

la santificazione opportuna per essere poscia mi

nilfira della generazione umana dell’ Eterna Sa.

pienza. Il che ripete nella Omelia per la Fefia

della Nunziata, quando pone la maliima, che

a niun uomo, generato da maschio e femmina,

non fu mai tanta grazia conferita, quanta n’eb

be Colei , la quale fu fatta degna di generare il

suo Creatore, da cui. Rata Ella era creata:Nul

Ii
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'16. di Gennaio Ode 3. can. Q.

Ii h‘oiìn'ni, ex'mare, & foemina protratto, Élfl-Î

tu gratin collata efi , quanta Illi, qua: Creatorem_

suum meruit generare, a quo creata

S. Giuseppe Sìracusano, cognominato Inno

grafo perla moltitudine degl’lnni da lui in gre

co compoiìi fino al numero di trecento e più,

alcuni de’quali si hanno nel tomo 4. degli At

ti de’Santi Bollandiani pag. 247. a’ 171 di Lu

glie, e nel suo Mariale fiampato nel Mariale

del Martacci in Roma nel 1661. celebra, che

la Vergine Madre di Dio fu immune da ogni

macchia, e caduta, ne fu libera, priva, e vo

fa , e netta da ogni neo , macchia, ferita , soz

zura , e nocumento . La vuole immacolata , som

mamente immacolata , tutta senza lordura, sola

immacolata, sola senza sordidczza , o macchia.

di fatta alcuna, sola pura sopra tutte le Crea

ture, alla colpa ignota , incolpatifiima, e priva.

onninamente di ogni colpa: Ab omni macula,S‘

labe immuni: : ab omni labe, 6’ macula libera:

omni labe‘, é‘ macu/a, 6‘ sordo carena‘: ab omni

Iabe vacuo: ab omni prorsu: Iabe pura,ab omni

nuovo mundai anice 1mmuculata, summe imman

lata, tota sine macula : sola Immaculnta , sola

.tine omni macula, sola pura supra omnefn Crea

turam: culpae ne.rcia inculpatiflma, omni pror

Jtl.i‘ culpa vacunr i E ne’ Menei Greci al giorno

nella Cattedra

di S. Pietro ad Antiochia nel Teotocio presso

il citato P. Wangnereck num. 97. pag. 9.60.

scrive, che la morte, certamente del peccato,

si fermò immobile nel pervenire a Lei, sebbe

ne cosa non vi abbia, la quale valga a rcprime1

re
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- «go alcun pum 1’e'mpitb suo precipitoso: More,

eujur praceipitem imperum reprimere nulla re:

potuit, ad Tè usque pervenienr, immota fletit.

Giorgio Metropolitano di Ni‘comedia circa 1’.

‘inno’ 880.. almeno,‘ volendosi da alcuni Critici,

che sia eziandio più antico, nelle sue 0razìoni

prima , e terza sopra la Concezione della Vergine

Maria nel tam. 19. Bibliotlz. max. Patrum pag.

699. predica la felh di essa Concezione risplen

deme sopra ogni modo della spirituale luce di

grazia , come quella che’ tiene in se fiessa,

ed: se un certo continuato splendore :Hodier

-Jzac dia‘ Fe_/iivitas spirituali luce gratin’ supra

-modum efiulgen: , habet quidnn ipra per se quem

dam splendonm. E poco dapp'oi: Con migliore

demenza, dice, si fiabiliscond in oggi li fonda‘.

-memi della pietà , mandandosi in queflo giorno

.1’ annunzio per la cofiruzione del Tabernacolo

ilel Signore . Oggi si afligge quella porta del

‘Re, veduta dal mifierioso Profeta Ezechiello ,

per cui a niuno altro n’è il passaggio permes-*

so; e certamente con mezzi maggiori, e mi

gliori ad ogni pensiero, e preparata viene a chi

sarà per transitare per essa i Arinuntiata numiv

<dit‘ , Tafiernaculi Divini exflrudione , 'pîetatù'

»-qùidqni fundam'enta _finnius finlailiuntur . . . .' .

.;Hodìe fi_gituf Rrgis porta, per quam nulli tram

I itus p'atet , è) quidem quadam, 6‘ cogitatu me-‘

jore rationt ‘per mm transituro praepuratur. E.

mella terza ‘citato Ortiziòne alla pag. 701.- Gli

Angioli di quella, ch’erzi più. nobile degli A:v

geli, desìderand»la , ne arrec‘an’o fe‘fièvoli gli

»annunzj fefiivi. Promettono elii doversi scioglie

re
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be in fl‘erilieà , e predicano , che per Lei sar8

dirupato il muro interpofio del peccato: Anga-‘

Ji ejus, quae Angelis erat nodilior, concupint

due , fsufias aflerunt annuntintioaies . Praenuntianl:

-.Angeli solvmdam flerilitatenz, cc per Eam disjo’

dum ii‘i medium peccati pa'rz'etm , praeiiinnt.

‘Egli dice, che la Fefia della Concezione nonà

-già di fresca invenzione; ma che‘_siccorne il mi

iierio n’è il primo;nell’ ordine de’tempi; cosi

ancora n’è il principale con tutta verità: Ho

Jiernam tram celebri conventu fefiivitatem agl

mus; n‘on utique novijjimzuciinverttarfl, quinimb',

uti ordine, in: G ipso vfl‘îl'flt, pfaecipuam. E

nella seconda- orazione alla pag. 695. dice , che

quefla Felìa in ragione di fondamento raccoglie

in se i Sacramenti tutti, che in seguito furono

dispensati, essendo che in essa si è dato prin

cipio a quo’ grandi miracoli poscia eseguiti. Quin

di afferma essere troppo ragionevole , e conse

guente, che sia lamedesitha celebrata con mag

giore allegrezm, e più soda devozione , come

causa, e principio di ogni bene: Curn itaque ho

Jierm: Feflibìcas illuflrio-rilrus omnibus solemni

utùiur, miraéulorum in ipse consummatorum ra

:Iione praeut: iisque ceu fundamentum , ad cre

pido supposita_, q'uidq'uz'd in illis Sacramentorum

«dispensatuflt I_fl ,’ par omnino ejl , ut tamquom

principio , & causae universorum liorzorurn vene

rationemv ci udhibenrnùs , impensiorique eam g4u-t

alio celebremus.

' Sul printipìare del Secolo X. e nel tramon

tare del IX‘ fiori 8. Pietro Vescovo di Metone

nel Peloponneso, degli Argivi appellato, il qua-_

le
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le compose una Oraziont nella Concezione di

S. Anna, quando concepì la Vergine Santa. Fu_

queiìa ritrovata nella Biblioteca de’ Codici ms.

Greci del celebre Moniliero di S. Salvadore vi

cino alla Città di Meliina, e ne consegni copia

il P. Benedetto Pla’zza , il quale la sola tradu

zione latina ne (iampò nella Causa 1mmaculatae

Conceptionis pag. 377. Leone Allazio nella Dia

triba de Suneonum scriptis pag. 83. non sep

pe accertare l‘ età, in cui visse S. Pietro Ve

scovo degli Argivi, e il Cave negli Scrittori

Ecclesialiici lo ripose tra quelli d’ incerta cui .

Il _P. Plazz.a però pag. 144. si è aflicurato dal

1’ Epitafio da esso compofio in lode del B. Ata

nasio, che vivesse circa l'anno 99.0. Pietro dun

que Vescovo degli Argivi nella suddetta Ora

zione scrive: Ora le Creature tutte giubilanti

tendono a Dio grazie, perché vegg’ono gettarsi

-le fondamenta del Tempio puriliimo di Crifi0

Re universale: Nane omnium i'egi: (‘Itri/ii, Tem

' pli puriflimi jarifundarnenta contuens omnis Crea

tura laetabunda gratias agit. Da Anna, e Gio

acchino siamo noi fiati arricchiti di una Signo

ra , e Vergine interamente Immacolata , la qua

le ci farà fare acquilìo di quella libertà, che

perdemmo, ritenuti essendo’ noi oggi nella schia

vitù del peccato: Ex Anna, S'Ioachim, pror

sus Immaculata Domina,€r Virgine ditati sumus,

qua: nubi: in peccati servitute detmtir’ liberta

tam comparabit. Per la qual Cosa, noi, che a

cagione del peccato condannati eravamo alla

morte, e alla corruzione , ben abbisogriavat'flo

dell’lncarnazione di Dio ; e faceva mefiiere,

che
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~omnes

che quella la quale doveva essere miniih-a di

tante meraviglie, comunicando parte preziosifli

ma della sua carne verginale all’ Incarnazione

del Verbo Incarnato , vincesse nella parità gli

uomini tutti: Quandoquia‘em nor, qui oli‘pecca-.

tum morti, corrupt:'onique damnati eramur , Dei

Incarnazione indigebamus; oportebat, ut qua: ho

rwn ma nalium adminiftra futura er.zt, puritate

Eon‘tine: antecelleret. E come mai potran-J

no.contenere gli Angeli i loro fef’teggiamenti ,

vedendo oggi, che a Gesù Cril'to Re ‘di tutti

ai prepara‘un palazzo pnriliimo? Quomodo in

tuentes Palatium puriflmum, quod omnium .Regrî

Chri/io pruparatur, haud exultabunt? _‘

Circa gli anni medesimi, e forse ancora qual

che anno prima, cioè nell’ 890. a giudizio del

I’. Francesco Scorso in (‘on'ecrfaneis de Theo

phanis vita 9. 4. e non già nel 1040. come

opinò Guglielmo Cave nella Storia degli Eccle

siafiici Scrittori, visse Teofane Cerameo Vesco«

vo di Taormina nella Sicilia. Ora quefio auto

re nella Omelia 59. in Transfguratione ]esu

(‘Itri/li si protefla di ritrovarsi in allegrezza

maffima, perché vedeva concorso il popolo a

se soggetto , cioè la favorita greggia di Dio ,

al sagró Tempio , in cui era ltata collocata una

pittura lavorata da mano non umana della Si-~

gnora nofira per ogni banda, e parte purifiima:

Videns populum meum , Gregem Dea dllec‘tum,

ad sacrdm hanc aedem tanta cum religione con

currentem, in qua Dominae noflrae omni ex par

te puriflimae imago non manufac‘ta collocata e_’fl ,

mngnopera, laetor. Sotto il nome di S. Teolàne

' nel
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pelli Menei de’ Greci al giorno 23. Febbraio

Ode quarta si legge della Vergine Maria l’ elo-.

gio, che fosse incontaminata da {tutte le sordi

dezze, e Signora incolpatiiiima sopra ‘ tutti gl‘

1ncolpati: A cunt‘iis sordibus incontaminata, 6‘

wpepomner inculpatos inculpatzflimz Domina,

Si crede però, che queiìo elogio non fosse ICS’

gu;q dal noltro Teofane Cerameo , ma piu.ttofi:o

clqqualchfi altro Teofane, esicurzimeme di quel<

la medesima età, o eziandio più antico, aven

do fatto considerare il lodato P. Scors_o ., che

intorno que’tempi vissero altri Teofani,li qua‘

li si 'rendettero illuftri, e chiari con le produ.

_zi0ui del loro ingegno . Intanto però poliiamq

noi profittare di quelle espreliioni siguificantis

gime, e calzanti.

Nel principio del Secolo X. circa. l’anno 901.

si rendè celebre per la sua dottrina Leone VI,

Imperadore di Oriente soprannominato il Sa

piente, o Filososo. Egli nella Orazione 3. in.

Annuntiatione B. Marine nel Mariale da lui.

compofìo, e fiampato dal Marracci a Roma nel

-3651. nel Mariale pag. 50. così la discorre a

Maria: Quando tuttavia Tu non eri ancora ne’

puerni lórnb‘i, il tuo Creatore t’ interpellava

già in tal guisa: Ascolta, 0 Figlia, e bada be-V

ne , rendi le tue orecchia pieghevoli, e in di

menticanza riponi il popolo tuo , non meno che

la casa del padre tuo . E Tu veramente delì:i

ascolto all’ammonizione , dimenticando il pope’

10,1a sorte, e la paterna casa : cioè quella.

sorte, che la tua prima madre diliribul a tutta

la generazione , dandole un immenso cumolo

\

di
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di dolori quasiîpìl‘ credjrà. 01‘ a niente di ciài

delii Tu.l’entrata nella tua casa, .e pertanto il

Re ti si aifclionò , eleggendmi per sua Sposa

a motivo della nitidezza , o bellezza‘ dell’ Ani-v

_ma tua: (‘uni adhuc in pate1‘nis Iumlu's contine

rerir,Prvganitor tuu.x clanulut‘: Audi, Filia,€f

fluide,’ ò‘ inclimz urem tmzm, C21 06/[11if6en po
pulum ituum, if’ domum p4t'ri: tui: Audifli vera,

o Filia, commonitiomm, (3' oblim a; papali mi,

6‘ sortis, di dama: p.1tenue; sorti: vidclicfl

illius, qua/n tua progmìfirix tori Generi diftri«

luu't, immenso ìllo dolor_um c_umufo q'uasi laure

ditatis vice dato: Et nihìl horum in dormun~

tuam intulzlfli; proptereq d_ilnrit Te Rex ob ani

t|1ue tua: pnl_chritudinem , spomamque .si6i dele«

git. La Santa Vergine non andò esente: da’\do

lori dell’anima,e del corpo; anzi riguardo ali’

anima spezi'almentc ne portò tanto la piena so

pm tutte le Creature, che , a sentimento con

forme de’Santi Padri ; solameri'ie non superò

quelli del suo diletto figliùolo Gesù Crilìo.Quc

iii d’altronde niente tolgono'alla bellezza dell'

anima, che anzi l’accreàcouo infinitamente nel

la conformità usata verso le divine ordinazioni.

Il cumolo dunque de’ dolori , dei quali ragion;

_1’ Imperadore Leone VI. ‘sono i peccati, e i.

niuno di quefii Ella diede l’entrata. in se , in

cominciando dalla originale ingiulìizia , che di

tutti gli attuali u’è il fondamentale anello , e

necessario per commettere gli attuali , come S.

Agofiino insegnava. Di più il Creatore diresse

alla Vergine la sua ammonizione priu che fosse

concepita, e quando era. contenuta. tuttavia ne‘

lom

0
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lombi de’ suoi Genitori , ed Essa fin d'allora

diede ascolto a’celel‘ti insegnamenti, nè tollerò,

che la ereditaria qualunque infezione entrasse

nella sua casa .

Quantunque il Padre degli Annali Ecclesiafii‘

ci, io dico il grande Cardinale Baronio sotto

l’ anno 876. creduto abbia ,che l’aurore ,o scrit

tore del Codice del Menologio de'Greci fioris

se nel Secolo IX. sotto Basilio il Macedonelm

peradore di Oriente; io seguendo i lumi più

esatti agli eruditi somminil‘trati da Pietro Arcu

dio, il quale dal greco traslatò nel latino lin

guaggio quefìa opera, venerando monumento del

la Chiesa Greca, ne fa parola sotto il decimo

Secolo, avendo l’Arcudio fatto collare, che il

calligrafo, e l'autore di quel Codice vissero in

’epoca polieriore a’ tempi del primo Basilio , e

perciò se ne deggia Iìabilire l'età a’ tempi dell’

Imperadore di Oriente Basilio chiamato il Gio

vane, figlio dell’lmperadore Romano , il quale

cominciò a regnare circa l’annp 977. Gugliel

mo Cave negli Scrittori Ecclesialìici in-più luo

ghi rende diliinto ragguaglio di quelì:a opera,

di cui molira fare buon conto , cioè alla pag.

-468. e 595. non meno che nella dissertazione

seconda del!’ Appendice pag. 187. Il dotto Ar

cudio tradusse nel latino i soli sei mesi primi,

che alla moda greca cominciano dal Settembre,

e quelìa traduzione dell’ Arcudio fu poscia pub’

blicata con le fl:ampe dell’Ughelli nella Italia

Sacra. Nell’Edizione Veneta del Coleti si ha

nel rom. X. I Bollandiiii avendo trovato il solo

fallo greco degli altri mesi mancanti nell’Ughel

li,

0
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ii, mese per mese gli andarono pubblicando in

fondo de’primi tomi de’mesi di/ Aprile, Mag

gio, Giugno, Luglio, e Agofio degli Atti de’

Santi nel tefto greco originale, senza neppure

darne la. spiegazione latina . Quindi tra la par

te latina divulgata dall'Ughelli, e la greca pub

blicata da’Bollandilii si aveva di già quasi per

fetta, e intera queli’ opera , quando per le cu

re, e alle spese del’ Cardinale Annibale Albani

ne fu eseguita la bellil'iima edizione in tre vo

lumi per le fiampe della Venerabile Cappella

del Santifiimo Sacramento della Città di Urbino.

Il Canisio nel tom. 3. Antiquarum LeL‘iionum

edizione del Basnage (lampo il Menologio de'Gre

ci, che fu trasportato nel latino idioma dal

Cardinale Sirleto', e si osserva , che corrono

notabili differenze tra l’uno e l’altro,e inoltre

se ne hanno ancora due altri da quello diffe

renti . Queiio però non monta gran fatto, per

che o quefli Menologj erano a uso pubblico

de’ fedeli , e ciascheduna Chiesa doveva per ne

celiitz‘r adattarlo al suo bisogno , ogni Chiesa

avendo e Santi, e Fefte particolari : o servi

vano a uso privato di qualche divoto Criftiano,

e in tal caso quefii faceva inserirvi que’ Santi,

de’ quali voleva conservarne speziale ricordan

za. Il Mehologio de’ Greci fiampato dall’Ughel

li non pofiiamo risapere , se fosse fiato scritto

‘ per uso della Chiesa di Co-Itantinopoli , o al

manco secondo il rito , e la consuetudine di

detta Chiesa, il che non solo darebbe un dirit

to di maggiore autorità all’ opera, ma quello

‘eziandio, di più alta antichità di quello porti
.1,40Pe_. i
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I’ opera intera. , e lo flesso vCodice ms. che ‘3

sentimento di Leone Allazio, dalla forma de’

caratteri si appalesa scritto appunto nel Secolo

X. e quello si Crede , che fece trascrivere lo

flesso ‘Imperzidore Basilio il Giovane , come ri

levasi da’ versi premeiii nel principio del Codi

ce ms., e può abbaiìanza capirsi dalla magnifi

cenza, con cui fu scritto , e dalla moltitudine

delle belle figure de’ Santi, le quali si veggono

ad ogni pagina corrispondenti agli elogi in cia

scheduna di esse trascritti. Ne’ mesi fiampati

nel Grec'o da’Bollar‘idilli non mi è avvenuto di

scoprire cosa, la quale ‘si affaccia al noflro pre

sente caso. Ma di tale mancanza siamo abba

fianza compensati ne’ primi mesi dall’ Ughelli

‘fiampati in latino ; e agli otto di Settembre vi

si legge una tefìimonianza sopra la Immacolata.

Concezione della Vergine Maria , di cui è. ivi

appunto narrata la nascita gloriosa , che più

chiara, e difiinta non potiebbesi desiderare, -‘e

volere . Adunque nel detto giorno si l€gge,chc

Iddio preso da misericordia verso la perduta.

opera delle ‘sue mani, decretato avendo di man

dare al riscatto di essa il proprio suo Figlio,

dispose, che finalmente nascesse quella, la qua

le doveva essere sua Madre secondo la ‘carne;

e quella in la Vergine Maria , la quale fu ge

nerata da'Snnti Gioacchino, e Anna senza/nota

di alcun fallo, e senza essere aspersa da mac

chia alcuna, avendola Iddio concessa con nasci

ta singolare, mosso dalle preghiere di genitori

cotanto santi: Dru_s autern mirertu: figmmti mi

. . . '. . . dec‘revit minore 'Filium slllun . .‘ . . ,

Eam
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Eam z'gîtur 06 numi Jîrposuît, u; nardererur,

guru generare!‘ Filium Incarnaturn , Maria, in

gara nulla notata 1415:, nulla aspersa macula, ex

Sanc‘ii: parentibus Ioachùno, 51 Anna, quorum

precibur tam singularem ventrir frurftizm conces-'

.rit Deus . Si può ben credere , che queiio au

tore ‘non tanto ci volle significare i suoi priva

ti sentimenti, quanto quelli della Chiesa,in cui

viveva; e ciò tanto più , se la sua opera do

veva servire ali’ uso pubblico della Chiesa di

Col’cantinopoli , ovvero , fu‘ da lui compilata.

sopra le più antiche memorie di detta Chie

aa, come ci si rende assai probabile dal fatto

medesimo . Certamente da’ monumenti trascorsi

già sino a quefia epoca si può abbafianternen

‘te rilevare, quale si fosse la fede, o la pia

credenza de’Greci sopra quefìo punto. I Pa

dri Greci ce ne hanno trasmefli atteliati trop

po significanti, e decisivi ad ogni qualunque

incontro . Che se pure tutti avessero taciuto,

ecco l'autore del Menologio de’ Greci, il quale

nella sua opera ci avrebbe dichiarata la fede

fermata sopra di ciò ne’ fedeli di quella Ragio

ne, e perciò anteriore di gran lunga nella sua

origine a quella età (, giacché non avrebbe po

tute radicarsi talmente quelia pia credenza nel

l'animo de’fedeli di allora , se non vi fosse

,fiata piantata molti Secoli prima . Infatti non

.troviamo , che ‘sopra queiio punto insorgesse

giammai ombra di alcuna dubitazione ne’fedeli

,della Chiesa Greca , e Orientale. Pertanto ne’

Menei de’ Greci a’35. Luglio ne’ Vespri di

S..Anna .la ‘Vergine Maria chiamata è Lampada,.

O a ‘ ar



912

attorno la quale niuno velh'gio si scbrge di om

bra: Lampas, circa quam”nullum umbraè mfii

gìum ccrnitm‘~ E a’c5. di Marzo vi si dice ,

che la Sagra Vergine dal primo principio della.

‘sua _vita per singfolare Divina Previdenza fu

talmente pura onnìnnmente,quanto doveva {quel

la es;ere pura ,' che doveva essere degna Madre

di un tanto bene, quale ‘si fu Gesù Crifìo: 11

-le miserìcors,. ó‘ amator hominum Deus, cui

perpetua de mortalium commodis cura, il/e, in

quam, ceu geniror parculsus amore Iibcrorum,

cum opus manuum suarum a Dlalwlo tyrannica

servitute orpressum, atque ad rerum turpium de

sidcria, S‘ ipsam denique idoIo/atriam abreptum

videret, fiatuit Filium Suum Unigeniturn mîttere,

‘qui gentl: hum.znum a Diaboli manz'bus vindica

rat. Quoniam vero decratum hoc suum, rum 46

ipso Satana , tam a (‘aelorum quoque virtu

tÌ[7UJ ignorari volumzt , 'providentia singulari

perfecz't , ut sacra virgo ab ipso vitae .ruae

principio tam omnin0 exs:fldet pura , quam es

se puram~ deceb.zt illam , quae tauro bono , idefl

Chrìflo, dîgna CXSÌ/Ît‘l‘et'. Chi da desiderio fosse

preso di avere qualche giulìa idea del merito

grande dell’operi de’Menei de’Greci ’, non ha.

che a leggere quanto ne osservò il dotto Gu

glielmo Cave nella Storia degli Scrittori Eccle

siaf’cici pag. 187. dell’Appendice dissert. o. Ba

fii sapere , ch’è quellztuna opera difiinta in

dodici volumi, (lampati a Venezianello scorso

Secolo, e sono appunto tanti volumi, quanti

sono i mesi dell’anno, a ciascheduno mese de

1Ìinato e‘s»endo il suo particolare volume, che

con
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contiene gli encomj , li quali si deggiono in ogni

giorno cantare a Dio ,,alla Vergine Madre, e

a’ Santi, de’v quali ne ricorre la memoria in que’

giorni . ‘ '

A quefia medesima rubrica di Menei, e Me

nologj appartiene alti-esi l’flcoluthia dell’0liicio

Greco fiompata in fronte del tovzo 2. degli Atti

de’ Santi Bollandiani, ed eruditnmente illufirata.

dal P. Niccolò Rayeo. Veramente autore di

essa è il celebre Giovnnni Metropolìta degli

Luchaiti, il quale giufh il dotto Guglielmo Ca

ve de Scrip'torib. Eccleszlrfl. pag. 514. fiori

circa l’anno 1054. Si avrebbe dunque dovuto

aspettare-a parlarne tra gli gli autori ,o e Santi

Padri del vegnente Secolo XI. Ma mi si per’

metta, che ne anticipi il discorso a quefio luo

go , in cui pormi, cheÌcalzi assai bene per la

consonanza, che passa tra quelìa opera, e quel

le delle quali si è interloquito. Quello autore,

la; cui ortodossia e difesa dal 1’. Rnyeo alla

pa'g. LXXX. e LXXXI. in molte occasioni

della sua opera chiamo cofiantemente la Vergi

ne Beat-a impollutn , incorrotta , incontaminata,

eintemerata , affermandola. priva di ogni neo,

alla pag. LVI. omni: naevi expers, e alla 'pag.

LVII. omnìs exper: m4c‘uz'ac. Alla pag. XXXVII.

num. 113. la salutmqunl Vcrgin Madre purixl'i»

ma, candeliere lucente, e di,oro,porta celelìe,

tabernacolo della santificazione, il cui utero fu

capace di racchiudere‘ in se un Dio immenso:

Salve Virgo , parennpurîfivna, candelabrum lu

cens, 6’ aureum, 6‘ porta melq/Zis. Salve taber

nacu/um sam‘ìrlficatîom's. Salve incontaminata,

O 3 cu
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e‘ujus uterus fuit' cizpax Dei.‘ Alla LXX.

la celebra , che sia la vera vita, la quale par

tori il frutto della vita, e poco dopo l’appellz

non solo illibata, ma la encomia eziandio quale

porto sicuro , e libero dalle tempefì:e : portu:

nescius tempeflatìs , le quali espressioni aveva

di già usate a sua lode nella pag. LU. Alla

pag, L. dicendo , che Gesù Crifio s’ incarnò in

Lei, non dubita di aifermare,che impollixto , e

prezioso non fosse il suo sangue: ex impolluto tua,‘

<‘3 pretiosa sanguina, E poco dappoi la onora,

e celebra qual dec0’ro singolare della nofir;t mi.

tura, che dice essere fiato da ogni macchia im

mune. 11flmum's ab omni lalze, Te, commune n.1

furae nofirae dccu5 celebramus. E finalmente al

la pag, LIV. l’appella benedetta, & omni e:

parte cufiìflîma. Tutta in somma l’Apoluthi; di

Giovanni liuchaite è dovunque ripiena di que

(ìi , e altri simili elogi della Vergine Madre ,

e quantunque ben si‘ vegga, che in alcune pur.

ti sianle fiati tributari in senso riiìretro a cele"

brare singolarmente la. di Lei privilegìatilîima.

dote di Vergine divenuta Madre senza lasciare

di essere Vergine; nulla di manco in altre par

ti , e dove si vuole encomiarla, come immune

da ogni fallo , immuni: ab omni Ialn, e dove

viene celebrata calìxlilma per ogni banda, omni

ex parte caflìjflma, ben si scorge , che non si

possono più prendere in senso limitato quelì:’

egpreflioni. E ciò tanto più, che già si sa quan

to bene radicato fosse tra’ fedeli della Greca

Chiesa il pio sentimento , che Immacolata si

fosse la, Concezione della Vergine Maria sino

dal
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dal primo ifiante.. Non’? posso porre termine

al discorso sopra. le tefiimonianze dedotte da

Giovanni Euchaire ,’ senza rendere avvertito il

mio cortese lettore , che di lui trovo eziandio

favorevole al‘ punto della Immacolata Concezio

ne della Vergine Maria l'Oda quinta del Ca

none terzo inserito. ne’Meuei Greci sotto il

giorno 29, Gennaio. . ' ',

Qui potrebbe ancora, darsi luogo a parlare,

o per meglio dire, a far uso di quelle‘ espres-i

sioni, che si dovranno di necefiità incontrare,

a favore della Immacolata Concezione in, que"

Canoni antichi, cioè Inni Ecclesiafiici cornp0fii

da S. Nilo ]uniore Abate di Grotta Ferrata, e

dal Beato Bartolommèo quarto Abate di- dètt%

celebre Abadia , non meno che da’Monaci, loro‘

successori, e imitatori, quali furono Sofrcinio _,

Arsenio, Teodoro, Procopio, Germano , Giu

seppe, Clemente, Pancrazio, Luca, e GlìQi/3J'l,‘

ni , nomi tutti diversi da’qualche consimilfi,

che ritr3vasi ne’Menei ltampati. S. Nilpîlué

niore ‘fiori nel Secolo X. Egli composefm'olti

Canoni, e Inni. Quello Acrolìico in 0n0‘126' di

S. Benedetto Abate in occasione , che co‘syuoi

Religiosi portoiîi a _Monte Casino ,è una pfnova.

sufficiente della sua perizia in quello genere, di.

composizioni , Il P. Giacomo Sciommari nelle;

Note alla Vita di S. Barmlommeo IV. Aba

te di Grotta Ferrata lo pubblicò in Greco‘,

e; Latino nel 1728.‘ infforido della sua(ogem~

Noi sappiamo , ch’egli,neh ,cqx'ppcise altri molti;

ma 0 non sono pervenuti ~amo a un: o tutta

via. esiiìono nasc_òiii nc’Codici mss. Dxvotiliimo,

4, co‘
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corn’eglier2i della ‘Vergine Maria , quanti mai

_ne avrà lavorati per encomiarne le sue glorie,

e le singolari prerogative, tra le quali non può

se non assegnarsi almanco il secondo pofìo a

quella di esser Ella finta concepita libera, ed

esente dalla colpa originale eziandio in‘ primo

if’tante. Se però non si scoprano i suoi Cani)?

ni, ‘e se non sieno pubblicati , chi potrà mai

prevalersi dell’autorità sua? Egli era nato in

Rossano di Calabria, e per'tal versoin via di

patria apparteneva alla Chiesa Occidentale. Ma

posciachè la potenza degl’Imperadori di, Orien

te, e lo scisma de'l’atriarchi di Coliantinopoli

avevano c'oflretto i popoli della Sicilia , delle

Calabrie‘, e della ‘Puglia ad abbracciar il rito

Greco nell’ ordine ‘degli Ecclesiafiici O'tllizj,

quello appunto era seguito dall’Abate S. Nilo,
e da’suoi Monaci. Essendo efli perfettiv e pii

Cattolici, e professando tutte le verità risultan

ti da’Dommi (lattolici,e delle pie sentenze se

guite nelle due Chiese‘Greca , e Latina senza.

contraddizione di alcune, quante teftimo'nianze

non ci sarebbero somminif‘trate da’divoti Cano

nl Ecc’:lesialiici compofli da S. Nilo in lode

della‘ Beata Vergine Maria Santiliima, se si po

tesse’ scoprire dove’ si annidano 2’ Lo flesso

dicasi di‘ que’rholti compolli dal suo discepolo

fidiliirno S. Bartolommeo IV.‘ Abate di Grotta.

Ferrata, ‘di cui 1’ autore della sua vita. scrive
averr conipof‘te in _grcin ni1mero sapientifiirtie me

lodie in onore della ‘sempre immacolata Madre

di Dio. S.Bahoionimeo fiori circa l'anno‘: 045.

Il P. Giacomo Sciorùma;_ì nellt:’citate~ note so-'

. \-v

..',, pra
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Pro. la sua vita p.1g. ng. dice. che con la per-‘

dita de.’ Codici mss. nelle varie vicende della

Badia di Grotta Ferrata, sonosi smarrite anco-'

ra quefte melodie sapieatiiîime del Santo Abate'

Bartolommeo. Ciò non oliante avendo esso usa

ta qualche diligenza nel confronto degli antichi

Menei di Grotta Ferrata con gli fiampati , eb-'

be campo di conoscere un buon numero di‘ Ca

noni contrassegnati col suo nome,‘e altre Com

POSÎZÌOnÌ‘Ecclesiafiiche nobilitate tutte dall’al

tezza , e profondità di concetti Teologici , e

divotiiiiini affetti, opezialmente verso la gran

Madre di Dio. Qual merito non sarébbesi fatto

quelio ‘dotto Religioso colla Repubblica delle

Lettere, e verso gli amatori ‘delle Criiìiahe An-‘

tichità , se avesse sceverate qnelie Composizio

ni , e Melodie di" S. Bartolommeo Abate, e ne

avesse un dono fatto al Pubblico? Forse io og

gi mi sarei trovato nel caso di mobilitare quefia

mia operetta colle teliimouianze altr€si di que

fto santo e dotto Abate. E se oltre il Canone

Acrofììco diS. Nilo nell’ encomid di S. Bene

detto , qualche altro ne avesse scoperto il

P. Sciommari da S. Nilo lavorato a gloria del

la Vergine’ Beatiliima, e ce l’avesse pubblicato

con le fia‘n‘lpe , io son certo, che ancora ‘dell’

autorità di quefio Santo potrebbe fregiarsi que

fi0 miolavoro . Quello ' però non ‘si è’ potuto

da me fare , ardentemente brame‘, che sia da.

taluno altro , di me in ciò più fortunato , ese

guito; per cui contra il mio iliiitllt0 , a ispirar

ne lo zelo, e voglia a’ qualche Letteraro, spe-‘

zialmeme a qualche detto ‘Monaco di Grotta’

Fer
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Ferrata, mi sono sentito incirato :t- qui parlar-.

ne, acciocchè da tutti sappiasi , che ne’ Meriei

de’ Codici Corali del Monaliero di Grotta Per

tata vi ha luogo a sperare una, pesca non me

diocre di composizioni di quegli antichi Mono;

ci, e una messe abbondante di cognizioni atte

a rischiarare sempre meglio i Riti Ecclesiafi‘iei,

epezialmente della Greca‘Chiesa. Faccia Iddio ,.

che mi mio avviso sia’ d’ihcitamento a talun0

fiudiosu di applicarvi le. sue dotte attenzioni ,h

e. cure,. -

Giovanni Geometra visse ancor egli nel se-‘

colo X. circa l’anno 980. e sebbene quefio Se«

colo sia chiamato volgarmente oscuro per 10

abbattimento forte , in cui si trovarono gene

ralmente in Europa le scienze, e le arti quasi

tutte liberali, per cui sono pochillimi gli Scrit-.

tori, che si possano ment0vare vissuti nel detto

Secolo, e quciii eziandio incolti (a) ;‘ nulladi

\ man

7!’ v_<

_ (a) 10 qui. parla nel linguaggio comune e

universale de’ letterati tutti, o quasi tutti . Il

Secolo X. usa per orfln‘o , oscuriflimo sotto

la penna e’dotti. Io però qualche cosa in con;

trario ho pretero soflenere negli Antichi Duchi

di Gaeta in varie {pagine , e singolarmente alla

pag. 179. Alle tg/imonùgnze [vi arrecate a so

flegno della mia quasi nuova opinione ,_ potrà

eoggiungersi la breve nota,che si legge pofla a

piedi di pagina dal dotto, e Ch. Fauflino Are

valo nel tom. I. pag. 1209. del Poeta Pruden

zio da lui illu/irajto. Egli m’in5egna,t:hel'erw

L.
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manco in lui noi abbiamo una delle più chiaro

teilimonianze, a favore della Immacolata Con.

ce
 

ditîflimo Giuseppe Pei‘isc0, nome asslal noto , o

telebre, ne pensava non diversamente da quello

mi sono ingegn‘ato di faro palese a dz'sùzganno

della peflìma concepita idea universale‘. Nella

succmnata mia opera degli‘ Antichi Duchi ‘di

Gaeta alle pagine 184. 309. 363. 403. 467. ;

illtr01’e m’ ingegnai dltresl di far, chiaro , ‘(116

gli uomini colti di quella flagione non mancata

no della cognizione di alcune regolo di arte cri:

tic4 p‘ei‘ discernere il varo dal falso , il certo

dal dubbio. A sempre migliore fiabilimento , o

c’o'nferma di quanto col) fu da me asserito , mi

si presenta ora di p’rojTprirne un tsmlpio preso

da quel sornione di già citati: di Auperto Abaùe

‘di Monte Casino. L’ autore voluto avrrblw in

uso qualche cosa narrare dill’ occorso nell’ atto

dell’Assunzz'one in Cielo di Maria Vergine; ma si

protefla di afl‘enorsene, Perché chiari, e limpidi

non sono ifont‘i di queflu narrata zîflorù , che

per apogrifa egli rime: Sed quo ordine hius:

ad su‘perna eransi'erit regna, nulla Catholica nar

rat liifioria. Si quidem sunt nohnulla sino arg

&oris nomine de ejtis Assum'ptione conscripoar,

quae , ut dixi, ira €avenmr, m; ad confirmanr

dam rei veriraeem legi minime permittantui".

Hine sane pulsantur nonnulli ,' quia per: cm‘.

pus ejus in terra invenitur‘, neo assumpcio Eju:

cum carne, ut‘in apocrypha legi'tur, in catho.»

li_ca repèritur hi'fioria, In tmninidà guefi’i po’

ca
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cezione’, che bramare si possano . Di lui pri

mieramente si ha nella catena del Corderio al

c. I.

 

co di[]imili ai esprime 1’ autore della Omilia

terza tra le suppofie di Flacco Alcuino nelle

opere di lui tom. Q. part. 9. pag. 540. Edizio

‘ne del P. Abate Frebonio; e forse 1’ autore di

asta viveva nel Secolo X. Ma cheche‘ sia di que

flo, il fatto non ammette dubbio a riguardo di

Auperto, il quale fu _Abate di Monte (‘asino

dall’ anno 934. al 949. come sopra si clis‘re , e

i Codici ma‘. della Biblioteca Casiuese dichia

rano , che. sia sua quefla Omilia. Egli con la me

de'.rima riscopre critico esatto, quanto mai può

desiderarsi in autore del noflro odierno secolo.

Vi furono dunque i veri critici in ogni et.i, e

flagione, come vi furono, e ‘vivono anche oggi

a'i gli amatori de’farfallonl Storici. Che se co

si è, perché tanto {si vuole alzare la voce con

'tra la cosi creduta supino ignoranza di que’tra

scorri Secoli? Ecco saltato su uno Scrittore ap

pena quasi noto del Secolo filmato il più bar

baro ,_e ‘ignorante, quale;si fu il X. e in po

chil]ime parole c‘iflruiscede’ lumi di soda critica

~usati allora a togliersi degli, errori, e dagl’iu

,ganni delle falsità ifloriclze. Noi siamo di cio‘

tenuti sommamente_ ad Aupefto Abate di Monte

Carino,di cui nel ms. segn. colnum. 98. del

la Biblioteca di Monte Casino vi ha altre Omz"

ha ,14 quale fiampata si legge sotto il nome

di lui, per altro corretto, nella Biblioteca del

‘le Omilie de’ Santi Padri di Lorenzo (‘umlJio

' .' . [Cm-4.
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r.r~v.oó. sopra S;Lnca,che dissela Vergine M.,‘

Terra sempre simile a se medesima, Terra sem<

per sul similir; il che non avrebbe potuto as

serire, se creduto avesse , che fosse Rata vi

ziata in qualche momento di tempo . E che

‘difatti Immacolata pensasse la Vergine Santa

ben lo manifefiò diftimiliimamente in altra sua.

opera . hgli compose alcuni Inni , che si

hanno nella Bibliot~ Max. Patr. tom. 9.7. ,

e nel terzo in onore della ‘Madre di Dio pa

gina 479. la invita a rallegrarsi, perché con

seguì un corpo formato sopra l’olimpo, _cioè

nel Paradiso , e fu Vergine priva ddl’oltrag

gio precedente dal nolìro vizio. Consolati, le

dice,perchè defii a Crìfto il corpo mortale , e

libera ne andalii dalla infamia , o colpa del

Primiero genitore: ’‘

’,, Gaude concretut‘lr sublimi corpus olympo;

,, Et vitii crimine, Virgo, carens.

‘,, Gaude , quae 'Chrifio corpus mortale dedifii 5

,, Gaude primaevi libera labe Patria.

Venghiamo ora a parlare di Folberto Vesco-‘

vo Carnotense , o di Sciartres nella Francia.

Egli fiori sull’incomìnciare del Secolo XI. cir

Ca 1’ anno 1007. e di lui abbiamo già promes

’ so
 

tom. 4. pag. 114. nel giorno della Purificazio

della B. V. Maria ai 9. Febbrajo . Si legge

ancora nel Baluzio, Martene , e tra le Omilìe

suppofle di Alcuinb nelle ‘di lui opera mm: 9,

part. 2. pag. 533_.
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30 di apportare un titfifi, in ‘citi affermi , °h~!

i più antichi di lui Santi Padri giudicarono a

proposito di non discorrere della Concezione

della Vergine Madre, per non dare ansa agli

ìnimici della verità di appalesarsi contrarj alla

singolane santità di Maria sino dalla tua Con-s

sezione. Noi abbiamo sopra veduto , che S.

Dionigio Alessandrino già dall'anno 259. della

era Crifiiana scriveva,che a Dio solo nota era

la maniera da lui tenuta nella Nascita, e Con

azione di Maria, e forse scriveva così appun

to per non ispiegarsi più diliintamente intorno

quello egli ne credesse , o per ritenertie oc

culto il Mifierio , giufia quantb ne riflette il

(‘mantenne Folberto. Anche S. GiozDamasceno

da noi riferito considerava, che la Vergine

Santa tacitìr incrementi: fu concepita, e crebbe

nelle viscere di S. Anna . Era‘ quef’to un dire

assai, senza volersi spiegare più chiaramente .

Quinci penso io , che Folberto non si avesse

tutto il torto allora quando nel sermone de Ne‘

tiv. S. .Mariae' nella Biblici‘. Mait. Patrunz tom.

18. pag. 90. si lasciò scorrere a dirci , non

doverci noi fare le grandi meraviglie , se os

.serviam'o, che gli,anrichi , e i primi Scrittori

-del Cri;liianesimo furono anziché no parchi, e

-ri.tenuti_ nel parlarci della nascita della Ver

gine Maria, posciachè temevano sempre , che

ala'loro più chiari ragionamenti si potesse pren

«tlcre occasione dagli Eretici di ripullare in qual

;éhe nuovo erroreereticale: Sane si qui solli

î~cita mente,éf fludiosa inveflîgatione perquirant,

gur ,Sanéionwfl praecedenrium memoria: liuur prae~.

.f4’ev
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fatae‘T/îrginis‘temp0ranu inr'fîn 1suis fidelibmr

sequacióus enucleatim non exornnvemnt , m: ad

omnium notitiam oulgarent; noimtirtt ‘non igna

7’0s eos exs‘titisse hae'r'eseós , ‘quae pro insigni ~,_

G’ admirando hujus Saura: Bue‘llae-pruconio eston

tura ernt,w‘:i’ 06 id si quid e!‘ ejus ‘ortu Pran

tule1'unt, sogni induflria' Celanduln neflmlls , Ù

jdelibus decreverunt, ne Ehveni-ret cacca gar

rulitas perfidorum, umlcmlaternufll sinufrl Ees‘

clesiae verberaret sua multiplici fdllacîa. Se‘

Erasmo ‘Roterodarn0 avesse avuto presentequt!»

‘fio luogo di Folberto, non sarebbesi ‘forse ar

gomemaro di obbiettare contro il pin sentimem

to della Immacolata Concezione , ‘che i Santi

‘Padri non soloniente-te ne dissero, ma pino‘

tof’ro di comune. consenso ne favellarono ‘in

guisa, come se la Vergine Maria ‘fosse fiato

concepita col peccato originale. E l’ acarifli

mo Melchior Cane ne’Luoghi Teologici _li6; 7.

up‘. 3. avrebbe ritrovata una ragione più sod-V

disfacente' per isbrigarsi da quefia obbiezioue

di ‘Erasmo , di quella immag'lnò ‘col risponderà

gli, che quella niente valeva , avvegnachè. ai.

‘tratti di cosa graviliima nella ’Crifiiana Religio

ne: Ram hnne, alias gravzîflîmam , enullîus in

Chrìfliana Religione esse ‘momenti ; Ingenuar'nem

‘te 'Conf‘essando, ch'egli dava quella rispofia so

‘la, ‘porche. niun’altra suggerita gliene aveva. la

sua, ‘per altro acuta, e dottiiiima ‘mente. Nul=

‘la mìhi fateor ingenue, alla via pumi: ad illad

Erasmi argumentum aludtnduîn , ‘quo Sanc‘lor’ulrl

‘auc‘ìoritatam acute ille 9uz'dem tenhw’it -elulleîfe .

'Si ‘è ormai potuto ‘vedere, ege Isolato scarse sia1

se
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no poi le tefiimonianze favorevoli allo intento

prese dalla continuata succeflione de’ Padri del

la Chiesa, e quanto felicemente si spiegano que

gli Ilefli, che compariscono a primo aspetto di

aver. detto, che la Madre Vergine fosse fiata.

iugenerata nella originale ingiuilizia. Ma quan

do anche tutti..ci fossero mancati, si avrebbe

potuto replicare a Erasmo col sentimento sug

geritoci da Folberto , che quelli non ne parla

rono per tema di nuovi errori ereticali; e po

trebbesi sollenere , che la pretesa forte obbie

zione non è. di alcuno valore, perchè la Chie

sa di Dio è. sempre infallibile , ed alliftita

dallo Spirito S. può,dalla parola di Dio 0 scritta.

o trasmessa per latradizione, con diligente at

tenzione sviluppandone i sentimenti, spiegare e

definire qualche verità , che quantunque com

presa nella rivelazione esplicitamente non si cre

deva, non essendo [lata fin allora propolla a.

credersi dalla Chiesa Cattolica-per fede divina.

Quindi se la Chiesa giudicasse definire il punto

della Immacolata Concezione di Maria Santifli

ma, esaminando le Divine Scritture , ed inda

gancio i sentimenti della tradizione, verrebbe a

fiabilire unaverità come articolo di fede,quan

tunque per lo innanzi su di quella siavi Rata

qualche diversità di opinione . Se niun fonda

mento nelle Scritture vi fosse, se la tradizione’

espressa o tacita vi ripugnasse, se contraria de

’cisione della Chiesa si opponesse al punto della

Immacolata Concezione,non potrebbe quella er

gersi in articolo di fede. Ma da quello che 5.

nora si è detto, ed in appresso si dirà chiaf

m‘.
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temente rivelasi, quanìo ’cóspirino concordemen

te a riconoscere e confessare la sovrana , ed

eminente parità, cattità , ed incontaminata in

nocenza della Vergine Santiliima i fedeli tutti

di qualsivoglia età , sicché. con sincera persua

zione dell'animo e credono e confessano , che

Dio non abbia fatta creatura alcuna più santa ed

innocente, e più scevera da qualsivoglia macchia

di peccato, quanto Maria Santiiiima. Or siffattì

sentimenti troppo favoriscono alla pia sentenza

della Immacolata Concezione softenuta da’ fede

li delle polieriori età , cui Dio ha potuto in

una certa maniera ispirare quefia persuasione .

Ed in verità. il Petavio de Incarn-atîone lib.

14. cap. e. 5. IO. ponderando saggiamente que

fie circofianze , e presentandoglisi alla conside

razione il grave avvertimento dato da S. Pao

lino Nolano Epifl. 4. di far dipendere la no

fira fede dalla confeliipne de’ fedeli tutti , non

diflicoltando noi di credere quello, che gli al

tri tutti credono concordemente, perché lo Spi

rito di Dio.spira ugualmente in ogni fedele :

Ut de omnium fidelium ore pendeamus; quìa in

omnem fidelem Spiritus Dei spira: ; il Petavìo

difli, mosso da quelìa sola considerazione , di

chiamai dalla parte de’sofìenitori della pia sen

tenza: comechè dopo l’ esame da lui fatto del

le telìimonianze de’Santi Padri risulterebbe a

suo discernimento, che dovrebbesi sofìenere la

contraria opinione. Adunque non affatto impro

priamente il Melchior Cono si cavò dalla gra

viliima obbiezione di Erasmo presa dalla man

canza, e dalla contraria tefiimonianza de’Santi

P Pa



296

Padri, col replioargli , che nel presente caso,

sebbene di gran moniento,quefia niente Valleve,

averido Idclio potuto ispirare nella universalità

de’ fedeli degli ultimi tempi quello ., che lqr,o non

aveva apertamente svelato ne’ primi; e. noi dob

biamo la noftra fede confermare a quella de’fef

deli tutti ,co‘ quali viviamo. Ma da rispolia pro’

sa dalla proposizione insegnata da.Folberto Cat

notense sarebbegli fiato. ferace di migliori rifless

sioni, e meglio avrebbe allora contenuto alla_

difficoltà propofia da Erasmo, che quella rispov

lita tanto arida, con cui pretese aoddisfarvi. Sin

quelio fiato detto come di passaggio, e n'tonno

facciammal nofiro Folberto. Egli dunque nel

Sermone I. de Nnti11it. B. M. V. paga 38.

scrive: Pertanto in primo luogo ci fa nselìiore

ricordare , che l’ Anima della Vergine Maria -,

e la sua carne eletta da Dio Padre per colìruir

ne l’abitazione alla Sapienza Incarnam, fossero

puriiîime , monde da ogni macchia di peccato;

afi’ermandolo la Scrittura nella Sapienza al Cap. 1.

verso 4. dove si dice, che la Sapienza non sa’

rebbe entrata in nn‘anima malvagia, e neppure

in corpo soggetto al peccato. E similmente con

tutta fiducia affermiamo , che non vi era sorte

di virtù, di cui non fosse adorna Essa, in

cui allicurò il Messo di Dio, che possedesse la

pienezza della Grazia: Hoc igitur in primi:

adflruere fa: efl , quod Anima ipsdun , (3’ varo

guam elegit, ó‘ habitaculull riói fetit 5apien.tin

Dei Patris ab omni nmula (al. malitia) è im

muncli'tia puriflima fuerunt, aflirmante Scrìptura;

Quonian; in melevolam anima non intrm'lu't Sa

/ pren
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pîentîa, ma habitalilt in corpore subdîto pecca

rutz’s. Item e contra confidenter arrerimus, quid

nullo virtzztum genere vacalmt, cui plenitudi

nem gratin: Dei Nuntius asserebat ìnerse. Si

badi , che la Grazia vi era nella sua pienezza

prima della Incarnazione , non le sopravvenne

dopo quello ineffabile mifiero, come feci nota

-:‘e spiegando i luoghi di Pascasio Ratberto. Per

la Incarnazione le se dilatò il cuore, fu ricol

mnta di altri cloni di grazia, .e ne fu più pie

namenre ricolma, ma singolarmente meritò il

premio della corrispondenza da Lei prefiata alla

primiera grazia in tutta la perfezione meglio

re, divenendo Madre di Dio . E‘ fiato bene

richiamarne qui le idee,afiinchè non si confon

dano le due operazioni dello Spirito Santo in

Essa. Nella prima fu eletta l’anima, e la car

ne di Maria pnriliima da ogni macchia, e ma

lizia. {Dunque secondo Folberto fu esente dalla

ingiufiizia, e malizia‘ anche in primo iflante;

essendo la carne reliata snntificata dal contatto

dell’anima santa . Anzi pare, che Folberto vo

glia darci a significare, che la carne di Maria

fosse santa sino dall’atto della generazione , in

cui fu concepita. Imperocchè nel Serm0ne 3.

della fiessa Natività pag. 40. premette non es

:ervi luogo a dubitare,che nella di Lei Conge

zione i suoi Genitorinon siano fiati ripieni del
vivifico , e ardente vSpirito, aflîfìiti eziandio per

soiralmente dalla visita, e cufìodia degli Angeli

Santi: In hujus Couceptione haud dubiutn e/î,

quin utrumque parentem vìvificus, 6‘ arderu‘ Spi

ritus munerc nplwerit; quadqu: eia‘ Srmdìorum

Q An
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Angelorum cuflodia , seu visitationumquam a6

fuerzt. Quindi segue a dire: .Quanta pensiamo

noi , che fosse la premura de‘ Santi Angeli in

torno a’ Genitori cotanto a Dio grati'ssimi dal

bel principio della generazione di Maria, e

-quanta la vigilanza per una procreazione così

1nsigne? Si può credere, che ne reflasse lon-«

tano lo Spirito Santo da quefìa eccellente Bam

binella , che dispofio aveva di ricoprirecolla.

sua ombra? Quanta , putamus, provisìo fuerit

Sane‘ìorum Angelorum circa; tam Dea gratzîflìmo:

Parentes. ab initio sua: procreationis , 6' excu

batio super tam insîgnem sobolem ?_ Numquid

abfuisse credmdus ejl Spìritus Sant‘ìus 46 z_'fla

exirm'a Puclla , quam sua obumbra’re disponefiat

virtute? Rammentiamo , che i Teologi difenso

ti della Immacolata Concezione non trovano dif

ficoltà a considerare , che la propaggine trasfi1sa.

non fosse esente dal vizio della concupiscenza.

ne’ Genitori della Bentiflitna Vergine , per cui

si sofìiene, che la carne di Lei fosse come del

peccato; oltre che lo era sempre in via di pro

pagazione da quella di Adamo , come c’inse

gnava S. Ilario Pittaviense di sopra allegato.

Ma ftando noi all’espreflionì adoprate da Fol

berto Carnotense, bisognerebbe asserire, che in

elîi fosse santo, e immacolate quefìo medesimo

atto fisico tefiè rammentato della trasfusione.

S. Gio: Damasceno, e qualche altro Santo Pa

dr'z, singolarmente Greco, ne aveva di già det

tu altrettanto. Ma i Padri Latini, e S. Agolìi

no, e S. Fulgenzio, e S. Anselmo Cantuarien

se, e 8. Pier Damianì, e Roberto Abate ‘Fui

- men
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ziense, e generalmente tutti gli altri con S.Ber

nàrdo Clarevallense, S. Tommaso di Aquino,

S. Bonaventura, e tanti Teologi Scolaftici sono

di accordo ad asserire il contrario. Sono dun

que quelii Santi Padri seco medesimi contrari,

o incoerenti? io n01 credo. Hanno quefti nel

discorso loro riguardato il solo corso della na

tura nella sua fisica propagazione, e secondo

quefìo corso era la Vergine Maria concepita

per la linea della generazione nelle iniquità di

una carne peccatrice, e la si generava per de

bito col fornite del peccato, perchè il vizio si

è quasi medesimato con la natura peccatrice .

Ma sotto altra considerazione , e rispetto agli

effetti della grazia vittoriosa, i suoi, Genitori

erano con singolare aliifienza, cul‘todia, e vi

gilanza protetti, e difesi da ogni men puro

atto di colpevole coneupiscenza , eziandio pro

veniente dalla viziata umana natura; e lo fles

so Spirito Santo fu sempre aliiftente ad ogni

movimento di quel singolarilfimo atto nuziale

giulia Folberto. Ed in vero, fu forse impossi

bile alla virtuosa forza della grazia talmente
prima disporre quelli vdue Santi coniugi , che

si accoppiassero a quello atto in quella medesi

ma guisa, che sarebbersi accoppiati a conse

guire lo flesso effetto della propagazione Ada-,

mo, ed Eva prima del peccato; e che Iddio

avesse per quefta singolare occasione loro relii

tuita tutta la integrità della natura innocente?

A chi mai noti sono i segreti Consigli di Dio,

per cui ardisca di negare in elli quelio singo

lare, singolarillimo, e unico privilegio? Per

P 3 -tanto
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tanto scriveva S. Dionigio Alessandrino, che

quella Conce'zione {u eseguita con modi miraco

losi a noi mari nascofii dalla Sagra Scrittura.

La sola unione de’aentìmenti de’ Santi Padri.

ci conduce a poterne qualche -.cosa scltmto

a male [lento balbettare quasi teneri bambinel

li , piuttofio che affermare . Adunque il fisi

co atto generarìvo era in que’genirori con’

retto , ed ammendato. , non che santificato da’

privilegi singolaridella grazia,li quali concor

sero ifìantaneamenre coll’ atto morale a genera.

re una fanciulla santa , innocente , e puriflimn

da ogni macchia, come affermano tanti Santi

Padri. Perciò‘ Folberto Carnotense nello Presso

Sermoneterzo pag. 4:. invita la Vergine Mav

ria a rallegrarsi, perché. non solo scampòdallo

eccidio della universale proscrizione; ma ezian

dio perchè generò una prole a lei simile certarnm.

te nella innocenza, e parità, che misericordio

aumento noi tutti con Lei firappò da’ laccidella

morte: Lastare Tu - Mater omnium, non solum

quia muri/ii proscriptéonir excid,ium ;. sed etiam

‘gaia de tua consimili prole profudxfli Eum in

’a‘neculum,qui Te, tamquam progeniem mortis,de

eompede misericorditer eruit . Non fa bisogno

ripetere, che diverso fu il modo di quella li

berazione per Lei, e per noi. Ella ne fu pro

sciolta per la grazia di preservazione,eon che

‘conseguì una doppia liberazione; e noi con es

sere firappani dalla verace gola dell’ infernale

Dragone, il quale ci aveva di già--rencluri suoi

schiavi colla infezione del peccato di origine.

Essa prima di esserne infetta nell’ anima noi

‘ . 09
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dopo it tmngngiaeo veleno, e la prodottasi €01‘

ruzione . Altramente non potrebbesi verificare,

eh’Ella fosse puriiiima da ogni macchia, e im*

mondezza, come si ritrova aver‘ premesso Fol

berto Carnotense. Pietro Canisio nel libro 1.

cap. 7. sul fine de Mania Deiparn allega un'al

mr proposizione di Folberto, con cui la salma

com’eierew, e insigne tra le figlie, la quale fu,

semprehmnflolm dal principio della sua crea

zione, perché partorire doveva il Creaeore, o

l'Autore di tutta la santità: Ave Maria elec‘lu,

& insigni: in'ter filìas , qune immaculata semper'

eflrstitvfii ab word-io tue:crzeàtionis,quin park-une

'ora: Creatoram (al. Auc‘fuf‘em)-t0tius ranc‘iitntis .

L'antico Scolafiico Francesco Marini Carmelita

no nel Trattato quinto de Conneptione B. MLI’.

fintione 1n6.~ riportato dal P. Bonaspem nel li‘

bro inti‘colam VLsio Elia: Pruphetu dirput. 3.

dal’. 7. pag. 341. arreca similmente quefio te‘

fio sotto il nome di Folberto , aggiungendovi:

ancora,.che Maria ricevette il nome di Maria:

non a caso , ne. per volontà de’ suoi genitori,

come altri, ma per divina ordinazione, e sog,»

giunge, che fu Immacolata: Quae non fortuito‘

mio placito paren’tunia, ut plet'irque, sed divina

dispmmtione nomen aceepit, quod Immaculata fft‘.

Ma neppure quefliAutori.notarono in quai:opge

ma di. FUlberto sirirtv€ngano quefii sentimenti...

liscio‘ P.’ Raynaud~ in Pietnte Lugdunensiflffl

128.’ pag.<18u. osservò , che si hanno quefie pa

mic~ nel Trattato di Folberto super Minrusefl,
a“ cui vvai-multa la- .spieguzione della: Salutazione

Angelina Sotrw qnefio secondo titolo Le cita- il

l’ 4 Car-.
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Cardinale Sfondrati nella Innocentia vindicata

pag. 49. e pare, che presa l’ abbia dal Nie

remberg in Except. cap. 12. . Tra le opere

però di Folberto queIì-a non si ha , nè mi è

riuscito di riscontrarla, come non riuscì nep-i

pure al P. Hazza per sua tefiimonianza pag.

126. Nella dubbiezza, che sia sua , dovevasi

forse da me abbandonare , come di tante altre

ho fatto, che non mi è riuscito di verificare.

Giovi però averla quefia riportata , acciocchè.

sia noto, donde nasce , che le altre siansi tra

lasciare, che pure si leggono, eziandio in mo

derni Autori, riferite sotto i nomi , . o di S.

Cirillo Alessandrino, o di S. Àtanagio , o di

S. Pietro Maorizio Abate Cluniacense , o sotto

altri antichi nomi rispettabili. Debbo confessare

di essermi non poco inutilmente impazzito per

afiicurarmi della verità di tali simili fallaci ci

tazioni; singolarmente prima che fosse da me

fatto acquiito della bella opera del P. Plana,

le cui esatte ricerche calmaron0 in fine le mie

dubbiezze, e m’insegnarono a riposarmi quie

tamente sopra le squisite diligenze da‘ lui pra

ticate.

Di‘ S.Pier Damiani, il quale fior-i circa l'an-,

~no l050. qualche cosa si è già sopra detto, e

toccato. Egli disse la Vergine Maria generata

nella carne del peccato, e delle iniquità , per

cui l’i-Ierminier fu di parere, che difficilmente

sarebbesi riuscito ad ammorbidire alcun poco la

durezza di queiìo sentimento; ma disse poi al

tresì, che la carne di essa trasfusa da Adamo

non ammise, nè_ incorse nelle di lui macchie .

kQl.lC-_
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Quéfio baftcrcbbc a con'ciliztre 8. Pier Damianì'

seco flesso, e a spiegare 4’ apparente. '-asprezzz

della sua prima proposìziope . Egli però nel Ber

mene de Nativitnte B‘ M. V. avanzò, che Id

dio avanti di farla nascere, la creò male, eh:

da Lei pctcssc nascere Egli medesimo: Ante

gu.zm nasceretur, talem creavìt Eam,ut ipse d?

gne muci possa: exzEm. Or non era quefio su

gnificarc, che .aqnta la creò», c-parciò immune

dal pec_cnto di origine :? Quefio sentimento sem

bra ricopiata da "quello espresso nel Sermone

138'. tra .le 1opere: OPOCI'ÌfC di S.dsgqfiim, eh;

kggevasi allora sotto.il- di lui nome ‘ne’ Divinì

Offi»z.j , dove'dicesi;a Maria: Lac‘ìa Eum, qui 1:4

lem feèit Te,"ut 5‘ ipse fiere: in Tefl4 8._ Pier

Damìa’ni aggiunge poscia, eh’ Ella’ , riguardo al

peccato fu ‘compofia di una. frigidiflimfl 80fi2m28,‘

perché. rico‘pc'rra .dall’ombràpotenge dgli’Altifli

ma fu ‘difesa dalxalor'e dellpe‘ccafo per la pie

nezza: dello~ Spiriròfiamo iia'Leì ricevuro:Quid

frigidius illa subflqntz'gl, qumz obzunbt‘avit virtu.r

Altiflimi , 6’ ab atflu peccati defendit super‘ufl-.

nientiq Spiritus'flenitndo? E nellm_0mîlfi SO.‘

pra ‘la’ medesima Natività dèlla Santa..Vergine,

domanda. qual ‘vizio potesse mai a’ Ciaso prender

luogo ‘in quella.mente, o in quel corpo, che ,

come Cicli avevano.meritato di .essexje' il Sacra

rio, in cui ‘si tra 'riposata ‘la Ipìeimzz»a di tutta

la Divinità; Quad, rogo , vitìum in ;jus film.

te , val‘ torpore vindicare sibiypqtuit. loèum,guu

ad infiar Culi, plenìtudinem ‘totius'. Diùinitatis

_meruit es.re .S‘acrarium? E nel principio- del Ser

»~monc de Annuntiat. ‘B’. M.‘14'Cì"c‘sibisce qual‘:

i" che
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Che cosa tifi somiglievole n00ncioxsiacosael‘tè in

esso‘ dice , che Iddi'o mate le cose create , pro

ducèndole assai limone, ne fece nulladimanco una

eziandio migliore , in essa‘, Vergine, conservano

do per’ {e il letto di oro , nella quale solo rin

venisse‘riposo , e quasi si coricasse dopo le m

multu-oseribcllionì sofferte per parte degli An

geli, e degli uomini . Cum fecarit Deus omnia

‘51111‘0P21‘0 val'de boma , melius fuit, conservan:

‘aiiii»‘ in Eti- ree:linaaorium "uzureum , in qua 5014

‘36 pofi tumultue Angelurum, 6" hominum reclina<

jret', 4'Î4" requiem inveniret'. In quefi’a Santa Ver

gine adun'que Iddio non ritrovò nè‘ anche nella

‘sita carne, donde la sua assunse il: Verbo Incar

mt0, la colpa di: quelle ribellioni, cuihi erano

gli abbandonati; giacché appuntola cav

4î_e della Vergine- fu il prezioso 1130‘ di oro,lin

mi si riposò, e-corica‘m‘losi ’,Î quasi si addómtcm

225 il Figl‘îuoln ‘di Egl'rma la conservo ÌIIIr

‘emme ‘non orliande. ‘i pumiciosi' effetti: prove.»

'IDÌCIItÎ da quella iafettarpropaguione AdhmitÎr

ca- . Perciò poco dopo soggiugne ancora : For*

‘se che,’ l’ Altiflàmo ebbeai soddisfacente piacere

fnegl‘i"vflngeli, ne’ quali ritrovò deformità , e

malvagità i‘. 0 nella Terra egli ebbe contem

rema , lai/quale sotto la maledizione di Ada«

mo spine produce ,':e tifl~’foliè No, luogo non

vi ‘ha per ‘luiaidi dolce‘. cont'enmrnmto, 'e vago

wafiulld, se non nelle viscere della» Vergine .

Numquid'iizz‘fingelis voluptat'em halm! Alttìflimul’,

.in ‘quiltiM ipse reperz't pnivètatem? . . ; Aut in

'T’à'î‘kt, qua_c’ sub: mded'it‘io Aden: spimu‘~ mitcit,

&'tribuloiîiîlîon loco: voluptutir, ni:i i;

.. J ''0‘
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WoVirgini.h Ma ciocchè più invittamente di-‘

chiara tutta la mente di S.Pier Damiani èquel«

lo , ch'egli afferma nello flesso Sermone de Arte

nun&iatzone quando dice: La verga di Jesse gt‘.r«

Bloglia dalla biftorta radice del genere umano ,.

e, ton’ albero de‘l’atriarchi sboccia ma, e di

ritta_in altezza. Sicché ignoraîeseavqualutiquc

nodosità, nè ricoperta rimane dalle tenebre del

le foglie, o firanio fielo a lei eì_-avrviticchiae

Ge,rminat Vìrga Iesse de tortuosa. "dice generi;

banconi, 6‘ de Patriarcharum arbofe’ in altitudi

nern , ó; m‘ìitudinnm erumpens. Onmem igitut

ignofafl nodosiutmt, fo.lìorum tenebra: ne.rcit,

imtieosa quuqutv non habet. E ben vero, che

i-.Sermoni de Arsurnpa, Annunt. 6 Nativit

B. M‘. V. li quali 51 leggono ‘tra le opere di

5. Pier Damiani , ci si danno ancora come ope

re di Niccolò Clarevallense assai caro al Mel

lifiuo S. Bernardo nel tom. 3, pag. 205. 20;.

.e 225. della Biblioteca de’,Pa_dri Cifierciensi rac

colza dal P. Fr. Bernardo Tiliier. Ma i mede

elmi essendo fiati rinvenuti ne’Codici ms. delle

Biblioteche d'Italia tra le Opere, _di,S._ Pier Da«

miani , Scrittore di un5ecalo piùahticp di Nic

colò Monaco di Chiaravalle; e in Italia avendo

dovuto essere poco meno, cheignorati li sen

moni di lui ,~ mentre rinomatilfi~rni quelli furono

di S. Pier Damiani ; chi. ne lo vorrà ragione

uolmenee sposses>are, tanto più-che troppo fa

egli famigerato. anche in Francia so'pra Nicco«

1ò Clarevallmse3 Forse quelli trasc-riasle di sua

mano qne’Sermoni di S, Pier Damiani senza il

nome appqrvi_ dell’autpre; e ilari poi essenlllfi

' l’1‘l‘.
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rinvenuti tra le Opere di lui, fu malamente

pensato , che fossero suoi. Lo flesso S. Pier

Damiani nel Sermone primo delle Natività di S.

Giovanni Battifia confessava, che gli uomini

tutti sono concepiti nelle iniquità, e che di

niun altro si leggeva , che fosse fiato santifica«

'to nell' utero della madre , fuor che di Gere

mia,'e di S. Giovanni Battiflaa. Che per altro

non ne nasceva dubbio intorno la Vergine sin

golarle, la quale rinchiusa tuttavia nelle viscere

della Madrefosse fiata santificata con un gene.

re di santificazione più sublime: (‘um igitur

omnes in iniquitatibus‘ concepti sìnt , neminenl

umquam mortalium intra materna viscere srmc‘îù:

fcatum Iegimus prae'ter Hieremiam, G’ Ioarmerrl

Baptg'flam. Quamquam 5' 'de'wìngulari Virgin:

“nulla sir umbiguitar, quin Ipse materni; ciurma

‘.‘s2pta virceribu: sublimiori: sunt‘Ìzlficctiortis gene

n mandata sir. Rammentiamo,che S.Pier Da

miani credeva‘ non essersi contratte' da Maria

le macchie di Adamo. Adunque se qui'discorre

di mondezza da Lei.èonseguita, intende parlarci

‘ della mondezza operata nella di Lei carne del

‘peccato, non mai della imn‘xondezza dell'Anima,

la quale sefu santificatai in un grado più su

blime di S. Gio: Battifia, e di Geremia; in

che puoiii mai far consifiere quefio più sublime

grado, se non nella totale esenzione dalla. ori

ginale colpa da quelli per qualche tempo con

tratta, e a» Maria giammai, perché. Essa non

ammise'in se la colpa di Adamo,‘ dovendo es.

sere il Sacrario, in cui Iddio, cioè il Figliuolo

di Dio , avrebbe presa umana carne , come in

a se
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seguito dice S. Pier Damiani? Se tutta la siii-‘

golarità più sublime in Essa sopra di quelli, ri

dotta si fosse a una maggiore anticipazione di

tempo nel conseguire la santificazione,niente vi

occorrerebbe affatto di grande singolarità; poco

montando in soiìanza l’ anticipazione di qualche

breve tempo. Dunque tutta la singolarità deve

si richiamare, giulìa S. Pier Damiani, a quella.

maffirna da lui pofi:a per fondamento, che non

contrasse in alcuna guisa il reato di Adamo.

Nel 1060. viveva. Michele Psello ]uniore ,

chiamato il Filosofo, e di lui abbiamo una Pa

rafrasi sopra i Cantici, la quale ebbe corso pri

mieramente sotto il nome di Teodoreto Vesco

vo di Ciro , flzarnpata nelle di lui Opere . Ha

però il tempo chiarito appartenere la medesima

a Michele Psello , e sotto il suo nome si ha.

nella Biblioth. Max. Patr. tam. 18. 0m egli

esponendo quelle parole de’ Cantici Cap. 6. v. 7.

Sexaginta .runt Regime, diiìingue tre ordini, e

gradi di Eletti , li Figli, i Mercenarj , ed i

Servi; e scrive pag. 588. che Salomone riguar»

dò quefie claiii , e ordini di Eletti, e dallo

Spirito Divino ispirato tanto tempo prima vi

de la Incarnazione del Verbo, Sposo puriflimo,

e quella , la quale lo generò senza seme, la

San:iiiima Madre di Dio Maria ImmacOlatiflima,

che tutte le generazioni di tutti gli uomini a

una ,voce celebrano Beatiflima , perché partorì

il Salvatore del Mondo. E finalmente conchiu

de, che tra tante Anime di tutti gli uomini, li

quali si salvano, quefta Vergine Madre, e Fan

ciulla Maria, è quella sola, la ‘quale come co

lom
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lomba eletta’ , superiore di gran lunga’ a’Chero

bini, e Serafini nella perfetta purità , generò

Gesù Crifio. Inter tot animos omnium hominum,

qui sulvantur, ut elet‘ia columba, efi una [Ha

cola, qua: Chrzî/Ìum gmuit , Virgo Mater , qua:

puritate perfec‘ìu ( al. profet‘io ) Cherubim, (i

Sercph‘im antzcellit, _

Se noi poteliimo aflicurax‘cti , che le Medita

zioni sopra il Pater Nofler, e 1’Ave Maria con

altri opuscoli dati in luce dal P. Luca. Wadin

go sotto il nome di S.Anselmo Vescovo di Luc«

ca nella Toscana nel 107:. e inseriti dappoî

nella Biblioth. Max. 56‘. Patrum di Lione tom.

XXVII. sieno veramente di quefio Santo, a cui

si. leggono attribuite ; noi avremmo in lui un

nuovo teliimouio a favore della pia sentenza.

Egli sul terminare della Medicazione sopra la

Salutaziune Angelica alla p1g.441. tom. 27. del

la detta Biblioteca, saluta la Vergine Maria co

me benedetta. tra.le donne’, perché, come dice,

fu santificata nel ventre,‘ e nell’anima dal pec«

cato preservata in tal guisa, che rimase in Lei

diinto il fornire del peccato: Benedit‘ìa Tu in

mulierìfius, quia in utero sane‘iifc‘cnta , qui: in.

anima il peccato praerervata, quiz: in Te Ptt‘t‘lîi

fame: extint‘iu: . Arnoldo Wi‘on nelle note al

Martirologio Benedectino a’ 18. Marzo, e ‘il Pos

eevino nello Apparato Sacro , avevano quelìo

Meditazioni ricordate prima che fossero con le

fiampe pubblicate dal Wadiugo, e ne avevano

fatta menzione sotto il nome appunto di S. An<

aelmo Lùcense. Il Wadingo nel disseppellirle ,

non diflìmulò,’ che lo fiile di esse non compa

n

/
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riva uniforme agnello delle altre opere delîet;

eo S. Anselmo. Nondimeno egli non diflidò di

crederle di lui genuinoparto sul grave fonda»

mento, che non di rado sono gli Scrittori va

rj nel loro .Iiile secondo le..materie da elli trait‘

tate, e adattato alla capaoitz‘1 di quelli, per li

quali scrivono. Ma il dotto Benedettino P.Ceila

lier nella Storia Generale degli Autori Ecclesia

fiici tam. 20. cap. 38.‘ pa.g. 677. oltre-ranch

diversità di flile ,. riprese ancora in quefie Me

ditazioni la freddezza de’sentimenti usati'dltl«

l'autore, il quale comparire volendo tutto ac

eeso , e abbruciato dal fuoco del Divino amore,

si dà a scoprire d'esserne affatto spoglio, e pie

no soltanto di ghiaccio. Quindi egli nega, che

possano afiicurarsi per feto genuino di S. Am

selm0 Vescovo di Lucca. Ma riflettere poteva

il P. Ceillier, che non sempre i Santi si ritro

vano negli ardori degli affetti divini, e spesso

in se fielli sperimeucauio gli effetti disgullsos‘z del

la fredda aridezza del cuore. In tale incontro

elfi scoccano verso il Cielo fi‘eddiflii'hi dardi di

celelìe amore dall’ arido loro petto , per simeon

dervi l'ammorzato calore , se poflibile fia, ed

esercitarsi negli atti del Divino Amore. Per»

tanto non è da molto fidarsi sopra l'appzuentg

ragionevolezza di tale considerazione; e quelle

Meditazioni essere ben possono di S. Anselmo

Lucense, non ofiante che agghiacciati ne siano

i sentimenti di divozione in esse esprelli‘. Adun

que io ne rimanderei volentieri il giudizio alla

fede degli antichi Codici ms. che atti sieno a

ehiarirci della netta verità; e invito quelli, che

.pos«.
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possono, a farne la diligente ricerca. Del rima

nente ognuno si persuaderà agevolmente, che

nella copia di tanti altri»Santi, e dotti maeiiri

delle cattoliche verità, poco’ debba importarmi,

che una , o due se ne aggiunga , o ne cali

maggiore fiabilimento della pia sentenza del.

i’Immacolata Concezione di Maria Vergine..Al

più mi giova ric0rdarli perfaccertare chiunque

di non averli dimenticati, ‘ . . ,v

Di S. Anselmo Cantauriense nel 1080. uopo

mi è spacciarmi con la maggiore brevità , ac

ciocc'nè il mio ragionamento non mi tenga im«

pegnato in diceria troppo prolissa nel favellar

ne. Di lui nelle Lezioni dell’Uiiìzio Divino si

eontefia, che favori la introduzione della Feii:a

dellaConcezione. E nonwè già, ch’egli ne fos

se l’ introduttore . Erano alma‘.nco cinque Seco

li, che la medesima solennizzata era nella Chic‘

sa Greca , e di Oriente , come si è vedutb.

Pretendono altresì gli spagnuoli , che S. Idel’

fonso Vescovo di Toledo la iiiituisse per le

Chiese della Spagna sino dall’ anno circa 658.

‘Ma falsi siano gli Storici documenti , con cui

pretendesi conteliare la introduzione di quelia

Fefìa nelle Spagne a’ tempi di S. Idelfonso , è.

certo almanco giufia l’ osservazione del Mabil’

lon nella parte 1. del Secolo 3-. degli Atti ‘de’

Santi Benedettini pag. 477. e nella prefazione

-della parte seconda del medesimo Secolo , non

potersi richiamare in dubbio, che nel Secolo X.

non fosse di già celebrata quefia Fef’ta nelle Chie

se di Spagna. 5. Anselmo Cantuariense dunque

ne favori soltanto la introduzione nell’lnghib

4 ter

I
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terra per qua’ motivi, ‘che si leggono nella let«

tera, che corre sotto il di lui nome; e da quel

tempo cominciò a diven‘irne celebre quefio cui

to col prop‘agars'i nel rel’eante delle Chiese di

Europa‘, e per le opposizioni incontrate da S.

Bernardo Clarevallense, e da altri non pochi .

Noi abbiamo sopra veduto, che S.Anselmo dis

se generata la Vergine nella carne del peccato,

e delle iniquità, in cui fu concepita dalla ma-‘

dre sua, donde considerava il dotto Herminier,

che malagevole cosa fosse disbrigarsi dal grave

peso dcll’autorità sua. Gli antichi Scolaf‘tici non-’

dimeno , e i primi difensori dell'Immacolata

Concezione, si fortificavano sopra la fiessa sua

autorità; e niente contando quella sua tefiimo

nianza di sopra riportata ,‘ si appoggiavano

singolarmente alle ragioni ‘di maiiima decen-‘

za , e congruenza da lui regifirate nel libro

della Concezione paiiiva di Maria Vergine .

Non piccolo fondamento facevano similmen

te sopra la'lettera di lui intorno la Fefia del

la Concezione . L’ una, e l’altra opera piac

que al dotto Benedettino della Congregazio

ne di S. Macro il P. Gerberon di asserirle ope

re suppoi’ce a S. Anselmo , e seco si strascinò

il profondo Natale Alessandro , e alcun altro

dopo di lui, che l’una, e l’ altra ebbero per

opere sup‘pofie . Il P. Plazza le difende ambi

due quali opere genuine di S.’ Anselmo , e la

prima alla pag.992. , e l'altra poi alla pag.r45;

Il mio‘ iflituto mi disobbliga dall’ entrare in

quefio critico squittinio, e anzi espressamente

mel vieta . Bail:i dunqueaver accennato il fon

‘e’
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te, donde si potranno cavare le ragioni favo

revoli , siccome si è cennato . I primi Teolog'a

Scolafiici si prevalsero di quefi’e opere di S. An

selmo; si poggiavano sopra l’autorità gravifli

ma di queli:o Santo, ne riportavano tutte le ra

gioni favorevoli in esse arrecate; e le citavan0

sotto il di lui nome. Furono elfi li più vicini

all'età del Santo Dottore, e come che molti

tra efii difendessero il partito contrario alla

Immacolata Concezione ,, niuno però si argomen

tò mai di negare , che quefie opere, e singo

larmente la prima fosse genuina di S. Anselmo .

Quale più pronto partito di sbrigarsì da quella

autorità, che rotondamente negare , che tale

fosse fiato il sentimento di S. Anselmo, e ri

portare il luogo preso dal libro Cur Deus homo

sopra da noi spiegato? Loro non poteva essere

ignoto quelio tefio, eppure no] vollero conside

rare a motivo del libro intero della Concezio

ne di Maria Vergine , che niuno pensò allora

mai a negargli. Vi ha più. In Francia si ar’

mò aspra lite contra la Fefta della Concezione;

mentre nell’Inghilterra era fervorosamente so

fienuta . Non vi mancarono in Francia idifen

sori, e impegnati ptopagatori , come non do

vevano mancare nell’ Inghilterra gli avversari

di quefio Religioso Culto . Quanto\ tempo tra

scorse mai dall’ età di S. Anselmo a quella di

S. Bernardo Clarevallense, il quale si dichiarò

contrario alla introduzione di quefio Culto nel.

la Francia? Meno di anni quaranta; imporcioc

che il primo morì nel 1109. ed era l’alcro già

in grandiffima rinomanza di santità , e dpttring

nel
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nel i130. Il fuoco del litigio acceso in tale in

‘contro fu e clamoroso, e ardente , spezialmen

te tra li dotti delle due Nazioni rivali , come

ce ne chiariscono abbafìnnza le lettere corse

tra il Ven. Pietro Cellense, e Niccolò Mono

cc di S. Albano nella Inghilterra , tra le quali

potrà leggersi quella di Pietro Cellenae nel I-ib.6.

Epzfi. 23. delle di lui Lettere, e quella diNic

calò nel 156. 9. Epi/i. 9. inserita tra le Lene

re del Cellexsse. E‘ un bell’osservare,come non

ai risparmiavano nè. anche di rimproverarsi il

vizioso carattere delle Nazioni. E Niccolò rim

proverava a’Ciliei-cienisi , che per rendersi in

ciò ligi di S. Bernardo, e della dottrina da lui

eoflvenuta-, avevano con capitolare decreto ema

nato di comune consenso sofl‘ogata una certa

rivelazione, o visione‘ avuta da non so quale

Gonvenso CilierCienee, donde colhiva, che qual

che diliin'ta'nmccliia portasse in" Cielo S. Ber

nardo, per ‘essersi armato di zelo contro la

della della Concezione di Maria , e contra il

di lei Culto. Seguirono poscia nel seguente Se‘

cdlo XIII. le quel'tioni suscitatesi sopra il‘ pun

to dottrinale, e dirò cosi dommatico tra gli

Snalafiici Teologi, le quali arsero in grande

incendio nel Secolo XIV. Proponevano i difen

sori della pia sentenza le ragioni di somma da»

cenza, e congruenza del libro, che Correva

sotto il nome di S. Anse'lt‘ho, e si poggiavano

sopra i’ autorità di lui.- Rispondevano i contra

r{|~ essere quelìa una eresia , e volevano dir er

rore, condannata da S, Bernardo. Niuno però

ne Inglese, nè Francese , e neppure Dottore

Q 2 Sco_«,
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Scolafiic0 , disse mai, che‘ quel’to libro, cioè

quello della Concezione, non fosse di S. Ansel

mo; sebbene a molti fosse non difiicile impresa

l-’asserirlo , e chiarirsene con certezzahella vi

cinanza de’ tempi . Indotto io da quefìa ragio

ne‘, che mi comparisce di non piccolo momen

to, e di peso graviliimo , avvegnachè ben sap

pia , che ancora il celebratiflimo Giuseppe Si

mone Assemanni nella dotta opera intitolata, Ka-‘

Iendaria Ecclcsiae Unìuersae tom. 5. pag. 450.

la pretenda una composizione suppoi’ta aSAn

selmo Cantuariense da qualche Francese a‘tem

pi di S. Bernardo circa l’anno 1145.» per di

fendere sorto l‘ombra di un Santo Dottore co

tanto accreditato la nuova introduzione» della

Fef’ra della Immacolata Concezione; nulla di

manco io midic'hiaro sentìrmi_anzichè no ini

clinatifiimo ad ammettere singolarmente per ope

ra genuina di Anselmo il libro della Conce

zione di Maria Vergine, che si ha. tra le di

lui opere, e di non sapere dissaprovare del

tutto ‘le altre ragioni addotte dal P. Plazza per

difendere la genuità di esso, e ancora della

lettera intorno la Felia della Concezione. Ma

ancorché taluno di me più ritroso non volesse

valutare quefìe mie riilefiioni , nè. sapesse ar

rendersi agli argomenti di pruove palpabili ar

recati dal P. Plazza per concedere al Dottore

S. Anselmo tanto il libro, che la lettera que

f’tionati; nondimeno io penso, che a lui si vor

rà sempre lasciare l’elogio fattogli nelle Lezio

ni del Divino Ufiizio, di avere, cioè , esso

favorita la Felìa della Concezione della Vergi-.

‘ ne
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ne Maria.’ 'A‘tenipi di lui ne fu nella Inghil

terra incominciato 1" uso , ed è certo almeno,

che non la contraddìsse; il che in un Santo di

tanta‘ profondità di Teologiche Scienze , di va

fiità di Ecclesiati'iica erudizione, e di tanto ar

dente" zelo pel Divino culto , non meno che di

vigilanm'pafìorale per ‘opporsi alle nuove peri

colose introduzioni in fatto di culto religioso,

vuole riputarsi per un favore prefiato alla in

troduzione del culto della Immacolata Concezio

ne. E queiìo io dico pel solo caso diremo,

in cui ad ogni conto si volesse disceverare que

fio S. Padre , e Dottore della Chiesa da quelli

che formano catalogo, e serie cronologica nel

la presente queitio'ne. Dopo ciò io giudico po

termi‘ ratt'enereìdal riportz.e i varj luoghi pre

si dal libro da Conceptione Marine Vìrginìs,

perché. troppo senza dubbio mi cr_esc;erebbe in

mano la materia; Ci posciachè fu quefto come

il fondamento, sopra cui lavorarono i Teologi

Scolafìici de’ Secoli seguenti, sono in parte no

ti a tutti; nè si è mancato di accennarli da

me sopra. nel dare l'idea. della quifiioue sopra

le tracce ‘di S. Bonaventura.

Adunque volendo noi passare oltre , c’imbat_

tiamo’in Eadmero , o Edinero Discepolo, e

Compagno dello ltesso S. Anselmo circa l'anno

1087.‘Egli nel libro de Excellentia Virg, Md

a;ìdè cap. 9. scrive, che la pura santità , e 13,

santiflima parità del Cuore puriliimo di Maria

Vergine trascendendo digran lunga tutta la pu

rifà, o santità di tutte le Creature, in contem

plazione di que_fia incomparabile sublimità, me

Q 8 ritò

I,
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ritò Ella di divenire degniliimamehte la Ripa

ratrice del Mondo perduto , Imperciocchè la

Sapienza del Sommo Iddio non iliabilì, o rin

venne altro canale nella massa della umana crea

zione di venire nel Mondo , come 'BVGYa di

spofi:o per sovvenìre alla. sua lutruosissima per

dizisne, se non quando pervenne a quelia Ves

gine , della quale parliamo . Ma noovenne tan

tolio quefia nel Mondo per la linea- della urna.

na generazione, che risplendette subito perfeo

tamente di tanta virtù, coIi_an-za, e ancora so

fianza di bontà, che la flesso Sapienza di Dio

giudicandola veramente degna, come predefli

nata ne I’ aveva , per Essa lei venne a farsi

Uomo per iscancellare non il solo reato dp’pri

mi Genitori, ma i eccati eaiandiodi tutto il

Mondo: Pura sano‘ìztas, 6' sant‘ìilfimg patita:

pur‘iflimi pro‘ioris Ejur omnem omni: Creatura:

puritatem, sive sam‘iitatem tmnscendens, insonni’

paralzili sublimitate hoc promeruit , ut- Reparti

trìr perditi Orbis fieret . . . . Ne; mim Sum

mi Dei Sapientia ullam in massa creiztionit im

mane: viam conflituit_ ( al. invenit’) per 9‘uam,

m; dirposuerat, in Mundum veniens‘, tam luóìum

su perditioni su_bpeniret , dongr: ad Uhm , de

_, qua loquimur, Virginem ventum es.ret: 8rd Han

max ul>i in Mundum per hamanae ganoratiom's

Iineam venit, tanta omni: lumi virtupta, aîque

confianl'ia (al. rubjlantia) perfe{te resplendui't ,

ut eam ipso Sapientia Dei, uti a Sacculir pru

deflinaverat , vere dignam judicuret , per quam

in hominem vuu'en: , non modo rcatum priorum

hominum, mi 6'‘ totius Mundi peccato dolmen

' Se
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Se queiia dottrina di Eadrnero si conferisca con.

quelle degli altri Santi Padri, li quali ci dichia

mono la somma parità , e santità della Santis

Iima Vergine Madre sopra tutte le Creature, si

appaleserà. subito qual relazione si abbia la me

desìma alla immunità. di Lei dalla colpa origi

nalè.

Circa lo flesso tempo nell’ anno 1088. con

sìngolar lode di santità, e dottrina fioriva S.

Brunone fondatore del celebre Ordine Certosino,

di cui una bella , e quasi compita ifioria ci ha

regalati non ha molti anni il dotto, e chiarifii

mo P. D. Benedetto Tromby Monaco di S. Ste*

fano in Bosco nelle Calabrie in dieci volumi in

foglio . Ora S. Brunone ne’Comemarj sopra i

Salmi al Salmo 10:. ci presenta una delle tefii

.monìanze più chiare, che noi abbiamo per la

Immacolata Concezione; tale però che si espri

me nel tempo medesimo co’ termini adopra’ti da

altri Santi Padri. Il Signore,’ egli scrive , ri

guardò dal Cielo sopra la Terra, mentre da’seg

gi reali discese sopra la Vergine , e venne nel

ventre di Lei. Imperciocchè Essa è quella in

corrotta terra,la quale fu benedetta dal Signore,

renduta perciò libera da tutta. la contagione del

peccato; e per Lei noi siamo venuti nella co

gnizione della firacla della vita;eperciocchè ne

fu Ella degna, il Signore ' dal Cielo abbassò i

_suoi sguardi verso la Terra. Dominus de Caelo

in Terr‘am aspexit, duna de regalibus sedibus in

uterum Virginis venit. Han: enim efl incorru

pta terra illa, cui benedixit' Dominur, ab omni‘

Propterca peccati cantagione libera , per quam

Q 4 vita:
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vitae viam agriovimus: Qua: qu’ia digli; fuit ,

Domina: de Cacio in terram aspexit.

Nella_Biblioteca Maiiima de’Santi Padri tam.

-12. pag. 727. vi ha tra le altre una Orazione

in Nativitate Dei Genitr’icis di certo’ Giacomo

Monaco Greco, il quale visse intorno l’ anno

1090. In_essa, parlandogegli de’genitori di Ma

ria, di elii scrive, che generarono quella inte

merata, quella per noi autrice della rigenera

zione, quella cagione della nof’tra riformazione,

per la quale l’immagine .di Dio scancellata in

noi, ritorna nella primiera vaghezza , per la

quale si è. rinnovato il vecchio noliro lievito ,

per cui renduti spogli delle toniche del peccato,

veliimmo la fiola della luce: Quapropter etiam

intemeratam illam generant , illam nobì: regate

rioni: audiricem, illam no,bis reformqtiqnir cau

ram, per quam Dei in nubi: oblita imago ad

przI/iinum rediit decor‘zm; per quam vetus noflra

consperrio renovata tfl, per quam exuenter pec

cati tunicas, luci; flolam ìnduimur . Il valore

di queiia sentenaa risiede unicamente in quella

parola ìntememta , che dal Monaco Giacomo

viene meglio dichiarata in appresso, chiamando

la B. Vergine germoglio , pel cui benefizio mar

ci quel misfatto dell’albero, da cui si produsse

il legno della vita, nato colla carne, e pelqua

le fu radicalmente fierpata la morte introdotta

a cagione della disubbidienza :O Germsn, cujus_

beneficio arborir illud’emarcuìt crimen. Gerll2en,

ex quo Iignum vitae, rum carne emxtum pr0diit,

per quod mar: per inolzedientiam indm'2a ra:li

cftus extirpqta e/l. Ricordiamoci ciocche _pre-‘

mise
.\
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mise‘Folberto Carnotens’e , ,che Iddio si elesse

queiio santo Germoglio per renderlo sua abi

razione; formandolo santo, e puro’.nelifi anima

e nella carne, perchèmltramente non vi avrebf

be poiio il suo domicilio temporale ;. e rico'r- ‘

diamoci altresi, ‘che l’. Iinperadore Leone VI.

la dichiarò eletta dal.‘ Signore a. suav Sposa ‘,

perché ne amò la bellezza dell'anima r'accogliem

do in queflo luogo altri simili tei'i:imohj,e sena

timenti de’Santi Padri. di già arrecati‘ in quei’ta.

operetta , singolarmente laddove dice S. Pier;

Damiani, che Iddio la creò tale'avanti di na

scere , che potesse Egli Gesso degnamente da

Lei nascere ;_e prefio arriveremo a persuaderci

del vero senso , in cui profferiti furono queiii

elogi al gormoglio della Santa Vergine Maria

da Giacomo Monaco Greco. 4 :

Fioriva nel 1095. S. Brunone Ai’tense-g Ve

scovo di Segni, il quale dopo alcuni anni di.

Vescovado si fece Monaco di Monte Casino ,

e ne fu altresi eletto Abate nel 1107. ritor

nando poscia hil’amminifirazicine delsuo VCGCÙ‘.

vado nel un. per gli espreiii comandi del

Sommo Pontefice Pasquale II. Il sullodato chia-:

riiiimo P.’ Bruno Bruni delle Scuole Pie ci ha

regalata una nuova più esatta , e compita Edi.-_

zione delle opere ancora ‘di queito Santo Padre.

in due volumi in foglio'; e- sebbene il P«Trom'-,

by Certosino nella Storia del suo insigne Or-.

dine tom. 9. pag. 944. abbia preteso di vendif

care a’S. Brunone fondatore del Certosino suo

Ordine i libri delle Sentenze, che primazera'no

fiati pubblicati sotto il nome di lui ;il P. “lira-e.

m
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M nondimeno sofi:icne invìrtamenre; che i m:

dtsimì non siano lavoro del S. Brunone Certo

aìno, ma. sibbcnc di S. Brunone Vescovo di Se

gni, e Abate di Monte Casino. Ora quefìo_S.

Vescovo , e Abate rag'wnando (Mia. succefiìcmc

delle generazìonì,scrivc nel libro 5. Sentantiz

rum cap. 9. che qucfìa linea comincia in Eva,

e finisce in Maria, ponendo nel principio la.

morte effettuata da, Eva, e nel fine la vita re

lìitnita pel canale di Maria. . Quella fu vinta ,,

e superata dal Diavoìo, qucfìa lo legò ,c vin

se. Imperciocéhè. la. linea dit‘kendendosi da. Eva.

sino a Maria, in quefh. finalmente fu legato ,

e incarnato quello à;rnor divino , pel mezzo di

cui fu preso quel Lcvìaxham ricordato nel li

bro di Giobbe up. 40. v. 90. e 24. cioè 1Î

antico Serpente , eh’ è il Diavolo , g i! tenta

tor: Satanasso , acciocchè‘ quello il quale. aveva,»

il regno conquìfìato per la donna ne fosse cac«

cìato fuora. per altra donna; e quello che in

gannato aveva la donna, a se attaccandola con

le sue infernali ca'tenc , fosse da.’ suoi inganni

gl_uso, e legato ne rimanesse: Hm: linea inci

pit ab Eva, 6‘ desinit in Mariam.ln'prindpio

inqrs, 6‘ in fine vita consiflìt~ Mar: per Eva!!!

fmfla e_fl,vita per Mariam Teddihl8fl . IllaaDia

bolo vic‘ìa efl; haec Dial>olum ligavit, 6‘ vicit.

(‘ma enim 46 Eva usque Èzd ip.ram linea extendatur,

_ìq ipsa tandem ille humus ligatus,ff incarn4tus

4%, ‘per quem capta: cfl ili: Leviat_han Serpens

-dntìqùus, qui efi Dlalwlus , G Satanas , ùt qui:

Per foemindm in. _rggzzum i‘ntravit‘, per foeminam

d; regno extnheratur, 6‘ qui foeminaméillusit,

uus
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è) sui; s%~i vinc'ulis ligavit', 46 ha‘ una foemi<

ma i-lluderezur, ó‘ ligru‘etur. Tutto il valore di

queiii sentimenti e. rinchiuso nell’ uso continua

0 dell’ antitesi , e contrapposizione tra Eva, e

iVlaria,jperclaè se Eva fu SCdDR'JL, vinta, e le

gata dal Demonio, per cui fu apportatrice del

la morte nel Mondo; Maria, ch’eluae. gl’i-n

gannevoli aguati_ di lui ,_ lo superò , e legò;

chiara cosa è, che doveva andar immune dal

nocumento generale , cioè dalla colpa di origi

ne, Ella fece rimaner delusa l’aiìuzia dello In

fernale Dragone. Che si ricerca di più per liv

bcrare Maria dalla colpa primiera? Richiamh

mo alla memoria-l’ uso di una simile antitesi,

o contrapposizione adoprara da S. Gio: GrisO-.

ftomo in vari luoghi sopra riferiti , e avremo

campo di ammirare qualmente i Santi Padri so

no tra loro concordi nel pensare , e ci espri‘

mono uniformemente i veri loro sentimenti nel

le verità della Criiìiana Religione , senza che

sovventeuno abbia letto 1’ altro .

..\ff lo sono per dar termine alle palpabili dirne"

finzioni sopra il punto della Immacolata" Cottis

nazione cavare da’sentimanti de‘ Santi Padri,

Ho scorsi, e riportati quelli degli undici pri

mi Secoli della Chiesa. Ora entriamo nel Seco

lo XII. e sul fine di quefìo Secolo si ferme

ranno le ricerche sopra gli Autori Ecclesiafiici,

li quali ci parlarono di quefia materia , o vela.

tamente ci scoprirono quello, oh’ efii ne pan.

sassero, e credesser9 f Il primo a presentarcisi

avanti nel Secolo. XII. e il Ven._ Idelberto Ar

givescovo Turonenae, dopo essere fato Vesco«

. vo
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3/0 Cenomanense. La nuova edizione delle sue

Opere fu lavorata con la solita critica,edesat

tezza dal dotto Mxorino Monaco il P. Antonio

Beaugendre, uscita per le ‘fiampe di Parigi

41708. S. Idelberto nel Sermone 61‘. de 'Assumpt.

‘B. 'M. V. pag. 537. afferma, che la Vergine

Santa partori-il Santo de’-Santi,perchè non con

»cepì sotto l’albero della libidine, m‘: homealle

altre donne avviene, lo disformò , e disonorò

coli’ originale peccato,ess‘endo che era Ella Im

macolata, intatta ,-e da ogni peccato immune;

Quia non de arbore libiiim's’concepifi'nbc pec

cato- originali, sicut aliae solari: ,’deturpdvit eurn,

aut dehoneflauit , sed imwaculata , (‘3 ìntac‘ìa ,

6‘ immuni: ab omni’ eccato Sane‘îum Sanc‘Ìorurn

edidit. Dove, perch il Ven. Idelbertopotreb

besì acconciamemc interpetrare, che parlano ab

bìa in senso rìl'h-erto, ‘e limitato soltanto alla

Concezione attiva della Madre Santillima,quan

do il Divino Figliuolo oo'ncepì; il d0tt0 Edi

tore avvisa con una marginale nota , eh’ egli

intendeva asserîta dal Ven. Idelberto la propo

zizione in senso ampio, ampliffimo, e spiegofli,

che la Vergine Sam;a fosse fiata ‘libera da ogni

peccato eziandio originale : Beata Virgo Maria

immuni; ab omni peccato etz'am origirîali.

Contemporaneo affatto al Ven. Idelbevtq nel

1105. fioriva il non che ‘celebre , cclebrarifii

mo , e dotto B. Ivone Vescovo Carnocense , il

quale nel Sermone rfe Natiuitate Domini dice:

Ascoltiamo adesso in qual guisa il Figliuolo di

Dio santìficò la Madre della sua carne , afiin

che il Cattolico se ne consoli, e l’ immondo

Ere
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Eretico ne viva confuso. Scancellò in Lei ogni

neo di colpa. originale nullameno ,che attuale;

e prendendo cosi la carne dalla sua carne ,- la

trasmutò in Divina mondezza: Quomodo autem

Matrem carni: su‘ne sant‘ìifit‘nvit’ , deinceps au

diamus, uteiflît’É laetetur (‘atholicus, immundu.rv

confutetur haereticus. Omnem quippe naeuum tam

originalis, quam adìunlis culpae in E4 delevit:

sicc_me rarnem sie carn‘e. ejus sumeru, in divìnam

munditien‘t transmutdvit. Non ci spiegò Ivone,

quando egli credesse, che si fosse effettuata la

operazione di quel .gexieralé cancellamento in

Essa da ogni colpa; ma ben lo dissero abba-.

fianza per lui ‘altri Santi Padri , e Dottori.‘

Vuolsi dunque intendere, che siasi egli espresso

conformemente a’ loro sentimenti, e con ciò egli

formacon quelli un armonioso concerto‘.

Di Ruperto Abate Tuiziense , di cui sopra

si pairlò , e comparve troppo difiicile all’_Her

minier, che‘ si potessero le parole sue mitigare

a favorire il pio sentimento, si è veduto, che

non affatto inalagevole ali’ intento ne sia lo

fiudio riuscito. Egli visse circa 1’ anno 1115.‘

e di lui pofiiamo valerci con due teiiimonian-'

ze; E la prima presa dalla sua Spo_sizione so

pia Isaia Profeta liti. 2. cap. 53. va‘; 8. dove ri-‘

flette, essere similmente ineffabile quello ,- che‘

dal Profeta in detto luogo si capisce essere fia

to prenunziato intorno largenerazione della car

ne di Crifto, quando il Profeta dice, che Gesù

Criiìo fu tagliato dalla terra de’ viventi. Dalla.

terra, dice, de’ vivi , non de’moribondi, o

morti colla morte del peccato, in cui tutti ma:

raro;
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dalla terra de’vivi, cioè dalla Terra Vergine,

vivificata dello Spirito Santo . Inejfabile itidznt

é ,‘qllbd de carni; generatione rac‘ie hìc dic‘ìum

zflîtlligìfim‘e Quia d(7SCÌS€IIJ efl de terra viven

fizfin De Terra, inquam', non morimtiurn sive

Mtxorrni'l mane peccati, qua omnes _ in Adam

mertui mm, seri Terra viventium, ide_fl di: Ter
À u Virg=ine per 8mcìum vivifìcàta Spiritum' ab

ICÎSJHI'J‘ e:fi'. Io prego il mio cortese Letture 3

non‘ dimenticare la osservazione da me. già fat

i\1‘ sopra la Tenia Vergine,parlando di un tefi:o

di S. Gio'rD'amasceno. E si potrà eziandio con»

ferire ‘a queiio luogo di Ruperto quello , che

sarò per far considerare circa la terra benedete

t-n 50ft0 il PrePoito Gerhohus. Intanto però,

se la Terra Vergine quella è, la quale non

morì giammai ad peccato ,-e diftinratnente lo

asserisce Roperto, andiamo ad appoggiarci ora

sopra le di lui a’ltre riferite parole , quando

appare affermare, che in B. Vergine fosse finta.

concepita~ dama-madre sua nelle iniquità, e che

nei peccato la genemsse. Parlofli dunque coli

della odia carne di Maria a Lei venuta per hl.

linea di generazione da Eva sua prima‘. madre

pecczm‘iée. E‘ quantunque fosse la sua ‘carne di ,

peccato, noi contrasse però, rimanendo la sua

Terra Vergine per la vivificàzione dello Spiri,’

tt‘) Sa'nto. L'altra tefiimonienza di Ruperto sii

lui nel li6._ 6. up. 7. sopra i Cantici, dove si‘

lodano le belle scarpette della Figlia del Prim

cipe. Per la» figlia vuole intendersi, egli diée;

la Vergine Maria, e scrive, che vi si tratti

de’
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de’calzari non_ mai del corpo‘; ma dello spirito,‘

nel quale è somma'mente ignominiosa cosa, e‘.

pidcchè argomento di servile miseria, l’ anda

re smldat0 , e scalzato. E quinci verine, che

il Serpente morsicò il calcagno dell’Ancella;

quando che , essendo Tu ben calata ,‘_ 0 figli:

del Principe, schiacciafli la teli: di lui: Do

ca‘lceamentis hic 4gituf non corparì‘s , sul spirì-_

tù,r , in quo di.rulcedam esse, val discalceatani

summa ejì ignobilitas-À, G plurquam servilis ege

fla.r i Idcirco AmîîUae caltanium serpcns memor

dit. Tu autem, o ‘Fili’: Principis, 1mu calca-l

tu, caput serpenti‘: contrlvi/ii.Se fu Eva 1'A12«v

cella’, pe'l‘chè divenne peccatrice, chi non si"

accorgerà , che secondo Rupcrtq Tuìzìehse Ma

ria è chiamata Figlia del Principe,pemhè non

soggiacque mai alla servitù ignomìniosa del pec

caro? Dalle parole di ’Rupert0, che la figlia de‘

Principe schiacciò sotto i suoi piedi la tefia dei

Serpente, si appalesa quanto antica sia la lezio

ne della Volg‘ata, nel Genesi 1:4p. 3" ver. 15.

dove leggesi:‘ Ips‘fl c‘ontere‘tl caput 31mm, donde

ì Pittori e Scultori hanno la cofiumanza presi,

di figurare la Concezione col Serpente sotto i.

‘piedi di Maria Vergine: la quale cofiumanztt

quanto antica sia, può rilevarsi dalla campana.

fusa in Messina nel 1104. se può prefiatsi in.

ciò credenza a quello ne rapporta il P. Plaz2a

pag. 148. num. 86. nella quale campana si ‘ve-f

de scolpita la Santa Vergine appunto con la

Luna sotto i piedi bifalcata , senza però il ser

pente ; dond’egli pensa poter dedurre, che la

campana, e quella Chiesa fosse fiat_a sino da

fi“'°~'~

\j
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qnegli anni coiisegiàtzi in'"onòté di Maria Iin-‘

inacolats.. Ib*credo non poterglisi tanto agevol-L

mente passai‘ buona quefia conseguenza ; e fin

da quei‘tempi "si aveva. potuto prendere -l’idea

ili dipingere la Beata Vergine con la Luna bi

falcata sotto‘ i piedi dalla Celebre visione di

S. Gio'v'ành'i Evangèlilìai riferita- nell’ Apocalisse

al cap.;ifz.4 Col"ténipo poi vi aggiunsero ezian

dio il serpente sotto i piedi, indottivi dal ver

setto del Genesi , Ipse c'b'n'èàf'et: capu't tuum.

Inutilmente però‘ gli Eretici degli ultimi tempi

pretendono, -clie' sia quel-‘tonni~ errore popolare

,îlè’Pictbri,Scultori,e della Volgata medesima,

, in cuidòvfebbe leggersi Ipsùm relativo al‘ Se

' me‘ dell‘a"Dbnnzi, Cioè al Divino suo Germo-‘

glie’ Gesù ‘Crifi0 Signor nofiro , il quale si po

se ‘con verità sotto i piedi 1’ Infernale Serpem

tÉ‘;‘ e non Ip'sa relativo -alla- Donna medesima,

e alla sua Santiflirù'à Madre.- Il‘ dottiffirfl0 Fau

fiino Arevalo ne’prolegorù'ezîi alle opere di Pru

den'zio ,' da lui 'eruditamente illuf_iràte con le‘

sùe osservazioni, e note,'diinofira con le pruo‘-‘

v"e prese‘ da Prudenììo, che la Volgata leggeva

Ipse, e non‘ Ipsum,o Ipseîsin'o dal IV. Secoe

lo della Chiesa, e che nella guisa medesima la.‘

le'ggeva S.Agdfiiiio, come apparisce dal Iib.Xl.

cap. 36. de Genesi ad litteram , e nel 116. Q.

de Genesi contra i Manichei tap’; 6. non manco

che S. Ambrogio de Fuga Saeculi tap. 7. E seb

bene la parola Ebraica‘ usata nel te1io più co

‘munememe ‘sia nella Sagra’ Scrittura adoperataa

significare il genere mascolino, e'ilììeutro; non

dimeno se'»ne prevale altrtsi tal fiato nel gene

’ re
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re femmlnino, avvegnachè non affatto con fre-'

quenza, anzi assai di rado. Altra diflicoltà ob-'

biettano i moderni Eretici alla Volgata usata

nella Chiesa Romana, e Cattolica in quel ver

bo conteretfia cui ha riguardato il noliro Ru«

perto nell’usarlo, e dicono, che fu il medesi

mo ignoro agli antichi Padri della Chiesa . In

fatti S. Agofiino , e S. Ambrogio adoprano il

verbo obrervabit , nè. alcuno prima di elii ve

ne ha, il quale riporti il conteret. Ma Pruclen

zio in quella Pressa età usò il conteret , certa

mente perché. così egli leggeva negli Esemplari

della sua Bibbia, e di quella della Romani

Chiesa, dove si era domiciliato, e forse ancora

in quelli delle Chiese di Spagna, dove nato

era. Non è. dunque quelìo termine di recente

introduzione nelle Bibbie della Volgata antica

mente usata nella Chiesa Romana, e il Grozio

altronde con ingenuità confessa , che volendosi

Rare al telio Ebraico, da quelia lezione se ne

cava un assai comodo senso. Del rel’co vi ha

luogo a sospettare, che il telìo Ebraico laddo

_ve legge la parola interpetrata per Ipsum, o

Ipse sia corrotto , e il Bellarmino de Verbo

Dei up. m. attelia di essersi imbattuto in Ebrai

co Codice , in-cui dicevasi hi , cioè Ipse,’ c

non hu Ipse, ovvero Ipsum: la qual cosa vie

negakresì_confermara dal dotto P. Martino del

Rio ne’Sagri Adagiali del Vecchio e Nuovo

Tefìamento; sopra di che potrà essere inoltre

consultato l’ impareggiabile Cornelio a Lapide

vnel Comentarìo sopra»il cap. ’3. wr. 15. del

Genesi . .

R Ono
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Onorio Prete della Chiesa Apgnllndundnu,

‘o di Autun nella Borgogna, viveva nell'anno

1120. e nel lìbroda lui compofio sotto il tito'f

lo di Sigillo di Maria nella Bikl. Max. Pater

tom. 20, pag. 19.19. insegna, che la S. Vere.‘

viene doppiamente celebrata per vaga,e bella;

per dichiarare la sua mondezza dalle macchie

tanto interiori, che efieriori, Pula/1m lai: pnm,

dicatur , quia sin: interiori, 6‘ erteriorì mem

la declaratur. Onde nel up. 4. pag. mm, le

dice: E perché. non vi è in Te macchia di pec-:

caro, vieni dal Libano. Et: quia in I’; non cfi

peccati maculn , veni de Libano. E al cap. 5.

pag. 19.9.2. la chiama sua Colomba, piena del

lo Spirito Santo , sua Immacolata, segregata da

tutta la lordura del peccato: _Columba men, Spi?

ri.tu Sanc‘io plana , Immaculatm_mea , ab omni

sarde peccati segregata .

Anche Nìceta Bizantino, chiamato il Filoso

fo, e Dottore, che viveva in quello anno me

desimo, l’onora speliifiimo del titolo d-’Imma

colatillima nella di lui opera fiampata nella Or-_

todoliia Greca di Leone Allazio tom. 1. pag. 704.

e si è potuto considerare quanto siano frequen

ti li Greci nel -servirsi di quelli encomial’cici

superlativi per celebrare le di Lei glorie.

Dall’anno 1123. in cui fu eletto Abate del

rippmatiliimo Monifiero di Cluny nella Francia,

sino all’anno 1156. con somma lode di santità,

e dottrina fiori il Venerabile Pietro Maurizio ,

noto abbaflanza sotto il nome diPietro Clunia-l

cenge. Di lui abbiamo molte lettere, e inoltre

algnne Prosep e Rime diyote. In una di quelli:

Ri=



‘Rime nella Bìblîptheea Marina: P4trum tam,ìf2.

p4g. n30. egli, onora la Vergine Beata del ti

telo. di Aurora , che previene la nascita del

Sole , né; contento di dirla Aurora , la chiama.

giorno, che sa cosa sia la notte: Aurora

Solis przmàip’, f’ dies notfti: ne.rci4 . Non vi

ha chi non sappia, o capisca quello che si vo

lessero intendere i Santi Padri pel termine di‘

notte. Quefl:a sempre indica la notte del pecca

;o , da cui v)ollero essi sempremai esclusa la

Vergine Maria. Efli non potendola dire Sole ,

perché. non possedeva luce in se, che tutta co

municata 1’ era dal Sole [di Giufiizia da Lei na

to , e sorto, la nominarono Aurora foriera del

vero giorno della grazia, e a dichiararci , che

credevano fosse fiata sempre Aurora dal primo

momento della sua spirituale Concezione . S. Pie
tra Maorizio vaggiugne , che in Lei non fu giam

mai la notte , non essendo refiata infetta dal

tetro della colpa originale. Chi più desideras;se_

saperne sopra queiio titolo di Aurora , di cui

condecorata venne la Santa Vergine , non ha

che leggere il Glossario al NomenclatordMaria

no del P. Teofilo Raynau‘d nel tomo 7. pag.

382. delle sue opere.

Noi finora abbiamo dato carico a S. Bernar-f

do Claravallense di avere suscitata nella Chiesa

di Dio la grande controversia insorta intorno

la. Immacolata Concezione della Vergine Madre;

se non che abbiamo similmente premesso, che

se ne rimetteva egli alla finale decisione della

Chiesa Romana per quietare i suoi dubbi. E‘

certamente non vuole negarsi, che la sua Let

' o . tera
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tera. 174. a’Canonici della Chiesa di Lione non

sia fiata ‘il gran fanale acceso per dare il se

gno dell’ aspra battaglia , che si attaccò fra’

Teologi . E’ tempo adesso di vedere quale si

tore . E dalla sola sua protefia di richiamar

si alla suprema autorità , aspettando, che da

‘Roma. se ne spiccasse l’ autorevole decisio

ne, subito si capisce abbalianza , ch’cgli so_

pra quefio punto non avesse ‘determinato, e

‘fisso sentimento. Egli si rivoltò contra i Cano

mici di Lione per l’ introduzione della Feiia

‘della Concezione ; non perché non la volesse

credere Immatolata,ma unicamente perché nuo

va ne reputava il Culto, non peranche riconc

sciut0 dalla Chiesa Romana,Madre, e Maefira

di tutte le Chiese . Se quefia Chiesa si fosse

a’ suoi tempi dichiarata, e vi avesse almeno

A’adeàione dimofirata col favorirlo , era egli

gi;i risoluto , e baliavz;gli ascoltare la voce di

essa , per aderirvi pienamente.. Che se nel Ser

mone a. de A:Julnptione B. V. Mqrz'ae compar

ve affermare , che si fosse da essa Vergine

Santa contratta ‘la originale macchia, e che ne

refiasse mondata per la sola grazia‘; chi può

afiicurarci in qual senso fosse ciò da lui fiato

asserito, e se non'intese di riferirsi interamen

te a quell’espressoci da S. Agof‘tino, da S. Ful-’ _

genzio, da Fascasio Rarberto, e da altri avanti

di lui, alcuni de’quali dichiararono dilìintnmeu

te, che non volevano inclusa Maria nel loro

discorso intorno i peccati, e altri affermarono

senz'ambiguirà , che non solo fosse Essa san

ti ii
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tificaca nel materno utero‘; ma che neppure vi

contrasse la universale contagione , dalla quale

andò immune? S. Bernardo pertanto può in

quelio luogo spiegarsi assai acconciamente , e

farlo con gli altri Padri convenire, che parlato

abbia della Concezione fisica, e materiale, del

le naturali macchie della carne generata per li

nea di succeliione nel peccato, e del solo debi

to, in cui era la B. Vergine di contrarrela

colpa originale , della quale reliò mondata per

sola grazia . Io mi rimetto pe’l di più, che

potrebbe qui arrogersi,a quel tanto ne fece av

venire il P. Piazza nella sua Causa della Im

macolata Concezione più fiate da me citata pag.

275. giacche non mi piace rifriggere le ragioni di

già da altri. arrecare; e rifletterò soltanto quel

lo fu eziandio fatto considerare dal Sommo Pon

tefice Benedetto XIV. o sia il dottiliimo Card.

Lambertini nel Trattato delle Fel’ce della B.

Vergine , che tutta la diflicoltà di S. Bernardo

nell’ ammettere la Immacolata Concezione di

Maria si concentrava nel considerare l’ atto fles

so materiale della generazione, in cui non po

teva egli ammettere la santificazione a cagione

del vizio , che vi si mescola pe’l peccato.

Quelio atto però viene sceverato da’ difensori

della pia sentenza , e riducono elfi la santifica

zione della carne all'atto della Concezione spi

rituale, cioè a quel momento , in cui creò Id

dio 1’ anima, e la santificò, infondendola nella.

corporea sua macchina. Se a S. Bernardo fosse

fiata fatta quei‘ta diiiinzione,è da credere, che

tencriiiima essendo la sua divozione verso la

R 3 a Ver
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Vergine Maria , gli si sarebbero subito diliipat\

i contrarj dubbi. E quantunque a taluno meno

divot‘o avrebbe quella diliinzìone potuta compa

rìre una sofiflica invenzione Scolaliica; nondi

meno non vuole negarsi, che non sia di tutto

il più gran peso, attesa la universale pia dispo

sizione de’ Fedeli di tutta la Chiesa , che lad

dove parlasi di peccato sia attuale, nel che non

"i hanno più dubbiezze, sia originale, come

dichiarò il Sagrosanto Concilio di Trento, ne

vogliono sempre mai la ‘Vergine Maria eccet+

tuaca. Sicché lungi dal condannare quella difiic«

zione come sofil’tica,vuolsì essa magnificamente

encomiare, come quella la quale ci apre qual‘

che ragionevole firada ‘per ragione di un Mille-‘

ro , per ogni altro mezzo a noi tenuto nasco

fio, e occulto dalle Divine imperscrutabili, e

profondiflime disposizioni . E quello è il mez

zo, che si tiene per allontanare da S. Bernardo

la taccia di essersi troppo calorosamente rivol

tato contro il nuovo Culto della Immacolata.

Concezione, in guisa ‘che apparve altresl voler

la negare , essendosi ancora creduto concorde.

mente da’primi Teologi Scolafiici di averla lui

effettivamente negata , per cui sopra l’autoriti

sua non esitavano di poggia'rsi-i contrarj al pio

sentimento. Al più dunque S. Bernardo può af

fermarsi, che ne vivesse in qualche ondeggia

mento di dubimzione, e che a quello motivo

comparisse di più ancora di rigettarlo. Egli pe-.

rò nel tempo medesimo era nelle sue interne

disposizioni congiunto alla piena de’ Fedeli tutti

della Chiesa, dipendente dalla decisione, ‘che.

sareb



. 163
alàrebi5‘fi p'éi” far'sìéhe'v dalla Suprema autorità del

Romano Pontefice, e‘ d’altronde più degli altri

della sua età teneramente viveva divoto verso

la puriiiix’ria sentita di Maria Vergine. Che se

Clamoroso alzò la voce in quello incontro , vi

s’irrdusse‘ nel timore de’ soli eccefli , che cagio

nor suole una divo'zi‘ori'e‘ non abba’fianza illumi

iIia't'a di alcuni pochi Fedeli, trasportàtivi spesse

‘finte da zelo indiscreto di meno retta pietà, e

di'vozinne, se'bbe'nè con pio impegno; Pertanto

‘egli consigliava a non sorpassare in ciò i giu

‘Ri limiti sind allora osservati nella Chiesa um

Versàle, la cui condotta è sempre infallibilmefl

_te sicura; e desiderava , che non fossero am

messe novità nel pubblico Culto senza l‘‘ ascol

to della voce dellla'Romana Maeflra, e Madre

di tutte le Chiese nelle cose alla Religione

aitten‘ehti .

Contemporaneo a S. Bernardo vivea Herveb

Cenoma'neflse Monaco Bemîde’ttino Dolerlse , o

sia Bordigalense, il quale nella Esposizione del

la Seconda Epiiiol'a di S; Paolo’, che nelle vece

chic fiampe ebbe corso sotto il nome di S.An'

selmo di Cantorbery , al capo quinto senza esif

t'ìiioîr‘e scrisse, che tutti senza eccezione di

a‘lcuno , fuorché la‘ Madre di Dio, sono morti

ne’ peccati, sien‘o originali , sieno deliberati‘;

e-a'truali', commefii o perign'oranza', o‘ scientefi“

rhe'nte, e’ con deliberata volontà col non esefi

g‘uire la gi'uf’r‘i2ia: 'Om'ne: itaque m‘0rtui' sunt in

Piceni: ,- nemine' pforsus' excepto , dempt’a Matre

Dei , site originalîbu: , rive et'iant vóluneat'c

lddìtis“, ml ignorando, ve! sciendo , n’ec fuéie'ne

R 4 ‘ 40v
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(lo , quod juflum Si legge quefito tefio tra

1'Enarrazioni sopra l‘Epiftole di S. Paolo del

cennato S. Anselmo Edizione di Colonia 1545,

pag. 9.93. col. 9. E alla pag. 53. col. 1. avea già

scritto, che la carne di Maria morta sarebbe per

cagione del peccato , se Iddio non ne l’avesse

esentara, mentre la carne di Gesù Crifio , ve

nutagli da Maria, mori per iscancellare i pec

cati: Maria ex Adam, mortua proptzr peccatum,

nisi divinitus exempta fuìsret; Ci‘ caro Domini

ex Maria mortua propter delend'a peccata. Crede

la Chiesa , che Maria Vergine morisse corpo

ralmence , ed Erveo vi confermava interamente la

sua credenza. Dunque di qual morte intendeva

egli parlare, se non della morte cagionata dal

peccato, da cui fu Ella esente pienamente , o

si parli dell’ originale, o dell’attuale, come si

dichiarò nella prima riferita sentenza? E la.

cosa da se manifefia .

Nello flesso tempo fioriva eziandio il rino

ma:illimo Ugone da S. Vittore , il quale nel

Sermone 9. in tal guisa la celebra: Tutto quel

Io, che in Te rìtrovasi, tutto è. bello : ni: vi.

ha in Te sordidezza, e lordura. Tu sei grata.‘

in tutto, nè in alcuna parte ingrata. Tu in tut

to piaci, e diletri, in niente dispiaci . Si, sei

‘tutta bella, cioè bella per natura , e bella per

grazia; ma più bella altresi ti Farai nella gloria:

Totum quod in Î_I’eefl , pulchrum efl; & nihil imjl

Tiói , quod si: sordidum. In toto~ placer , in nulla

displice: . Tata pulchra es , pulchra per naturam,

pulchra per gratiam ,pulchrior fa per; gloriam.

‘Qual è mai la bellezza della natura , se fil in

qual
\
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qualche momento lordata dalla originale ingiu-'

fiiziaiE dove risederebbe quel tutto bello enco

mia:o da Ugone di‘S. Vittore ? Nel libro 3.

. Eruditi'onis Theolog. tz't. m5. coerentemente

-a’aentimenti esprelii dal Monaco Erveo , dice ,‘

che in Maria tanto le fu firanio il dolore della

morte;quanro era finta lontana. dalla universale

infezione. Tantum a dolore mortir fac‘ta efl ex

trama , quantum a corruptz'one fuer‘at aliena .

Più calzante ancora è quanto egli ne predicava

nel Sermone 34. Infiitutionis monafiìcae ; imper

ciocehè in esso contefi:a , che la Vergine Beata

fu l’aurora, perchè in Lei fini la tetra notte di

tutto il tempo precedente , e quasi fiella mat

tutina prevenne veramente la luce della grazia,

e il Sole di giuliizia,che da Lei fu procreato:

Beata Virgo Maria aurora fuit , quid é‘ pras

‘udenti: tempori: , quod quasi nor fuerat, fini:

exflitìt; (f'vera luci: gratiae,Solìsque juflitiae,

qui e: ipsa progmit#zs ejl, proventrix, 5‘ ante

lucanum sydus fuit .' La fiella mattutina ha per

verità una luce riflessa , ma niente di tenebro

so. Cosi la Vergine Maria ebbe la santità per

grazia , e partecipazione; ma niente in se sof

frì delle ombre di quella notte indotta dal pec-i

cato del primo uomo.

Anche Riccardo da S. Vittore non meno ce

lebratiflimo di Ugone vivea a’tempi di S. Ber

nardo, di cui fu amiciflimo; e gli antichi. Sco

lafiici Teologi del Secolo XIV. Pietro Aureolo,

Giovanni Bachoni , e Francesco Martini affer

mano di lui,che componesse particolare Sermm

ne in lode della Immacolata Concezione. Anzi

il
‘ r
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a‘ mchdflî‘ fil!’ riFbf€a eziandio uno squaréió nel

,l»iî>‘x‘ó 4; sófàl‘à le Sentenze dg'flifu- a. {un/l.» 4.

ar'b i.- in c'ui si dice , non essere fiato conve-‘

‘ni‘éxlté, c’llé la time di Maria fosse Rata sog‘

getta al peéeafo, mcntr’egli la.- credeva életta

dal principio della Creazione;lmperciocchè pen

sav;» indegno della Sapienza di‘ Dio il ‘p‘c'rmeu

‘fiere’, che rcfias’se ixfi;ìlupp'am nelle tenebre del‘

‘le iniquità, quella , che da Dio era Rata pre

«defììn‘arzi. a‘ partorire il lume’ delle Nazioni: Non

decuiil, al: caro illa B. Maria: peccato aliquan

lo‘ obnoxiam si dognoverit , sed alec‘ìa €_/i ab

-ìnàtio: mm Dei Sapientia indign‘um' és:e riedi

‘I'nus‘ , ut qunm ad hmierl Gentiu’m pra'edflina‘vìt,

-ienebri: pî‘lvit'atis slneret ìnvdlvi . Francesco

M:mini nel Trattato quinto da Imm'uulafi: Cm

upt. ne riporta altri squarci sono la ragîolùr' 79.

li quali si hanno tutti raccolti nel libro‘ del Bo‘

naspem de Magni Fìliae Visiona pa'gà 36").Q116

fio Sermone però’ di Riccardo da S. Vittore

non pervenne‘ sino a noi, né. lo abbiamo trfi le

di lui Opere.- Nondlmeno vi ha qualche s'erlt'r

menro espresso nella» parte‘ seconda dell’d s’ui.

Esposizione sopra i Cantici up‘. 39;‘ che.‘a'lCu'xì

poco ci consola‘ di qlmÌh~ perdita. ‘Adufiqu'é egli

scrive, che Maria è.‘ sopra! gli uomini in quàîi

:o non commise mai peccano, come lo c'od'lmet

cono gli uoriiini, tra li quali uno non ve‘ ne‘

ha , che operi bene, e‘ non‘ pecchi1; Ella è ad;

con sopra gli Angeli ,‘ perché tutti li sorpas

aa nella pgxrirà , mentre più -di elfi chia'rn‘m‘ent’é

contempla la Divinità . Nè solta'nto non con!

mise peccano, m~gcancella eziandio i ;oeeztl

eglx
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Cagli ami; nè fu sòliifbfehte in se hicida , un‘

trasmìsc ‘ancora da sé i Mggì‘della luce , per-

ché. pe'l suo-‘mezzo ebbe il Mondo il lumafidellh

grazia. Ad‘unque Maria- è. la m'tzzaua,t la me

diatricc trà re ‘umane cose‘, e le divine , in

guisa che‘ le umane! sòprav‘anì'a, nel rflbmre chb

opera cose c'ota;mo sublimi pe'r mezzo del Fi

glie : Maria itaque sui>fa_ hoflnine’s e]! in eb,quod

numq‘uam ‘pu‘c4tmn -tomihìsît, .siv:ut hon|îm_f~,- in‘.

te!‘ quo.‘i nùlfus invm'tu’3 efi; qui fàcìifl: 5011147",

I.) non peccet; Supra‘Ang‘élos quoque efl,’ quiu

eo: puritax'e supefgredît’ùi', dum Divinitatarfl cl»

rz'us illis contemplata!’ .- Net fintwn pacatum

‘mm domn‘u'sit, ud etîam aliorurvt pacata defrvît,

me .rolum in se luci'cizi fuii, ud et‘iarfz luci; ‘fu

lz‘os ex se‘ emisit; quila per eam Mufldus lum'en

gratin acnpìt. Inter Divina itnque , 6' huma«

jm , mzdìa G medîatrix ufi Mafia, ut hwmm4

s'upergrudiatuf , dum tam sublimia per Filiuiat

operai-n". Quello affermarsi da Riccardo da S.

Vittorc,che Maria sorpassa in purità gli fingea

li, si vuol riferire alla sua immunità dal gene“

rale darino , e’nocumer’xro patito dagli uomini

per la colpa di Adamo; poiché in altro caso

lion sarebbe vc'ro, che gli avesse superati nella

1::urîtà ‘ E ciò tanto più ci deve portar a scn»

tenziare, che tale fosse la mente di‘lui ,‘ se ve

fa opera. di lui èquèl Sermone atrribuirogli con

cordcmentc dagli Autori del Secolo XIV. senza

che alcuno si avvisa=se di calunnìarlodi falsità.

Erano efli tanto profiimì alla età di Rieca’rdo,

che se non tutti, alcuno almeno avrebbe potuto

tlficurarccnic.- Che‘ se di lui, _qualche più dìfiimo,

; Chi‘ln.



a6~8

e chiaro telirimonio taluno ancora-bramasse, non

,si »ha_che a leggere il suo libro 2. cap. 26. de

Emmanuele, in cui lritrovasi scritto , che la

Vergine Santa non avrebbe potuto generare il

Figliuolo di Dio, se_pienamente non fosse fia

’taspurgnta da ogni contagione de’ vizi . E ne

arreca per ragione, che per fare concepire una.

Vergine,nper atta renderla al parto, abbisogna

.va di. una somma santità, e purità : Nisì 46

pmn_s gvitiomm contugione penitus purgata fuisset,

Deum, Dei Filium generare non posset. U: cni.m

Virgo conciperet , Virgo_ pareret , summa san

c‘ìitate, summa pyritate opus haóebat. A quel som

mo grado di santità, e purità richielio da Ric

cardo di S. Vittore qualche cosa sarebbe senza.

meno mancato, sempre che la Vergine Santa non

avesse goduto della santità, e parità originale‘,

che essenzialmente si vuole ripetere per ottener

ne la somma qualità. Si vegga quanto fa osser-’

va_rc il ‘P. Plazza sopra quefta purgazione dalla.

contagione de'vizj tutti nella Vergine Santa al

la pag; 97. dove spiegasi, in quale senso abbiasi.

a prendere cotale purgazione, cioè in viiia di.

preservazione da’ medesimi, come interpretò lo

flesso S. Tommaso di Aquino sopra da noi ri«

portato'ncl parlare di Pascasio Ratberto.Se ciò

non fosse, la Vergine Maria sarebbe Rata sog

getta al peccato attuale gii1fia S. Beda nella Omi

lia de Annuntiat. B. V. Marine sino al tempo,

che concepi il Verbo Incarnato avendo scritto,

che: Superveniens in Vìrgineni Spifìtus San

c‘ìus . . . rnentem illius, quantum humana fra

gilitas patitur, ab_ omni piti_orum sarde cajiigae.

I
vi‘.
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vît. E poco dopo; Spz'rîtus Sunc‘?us cor illiy.r ‘

rum implevit, ab omni ae_flu concupìscenti'ue can

mtlis terriperavit, emundavitque a desideriis tern

poralilaus. Se Origene nella Omelia 14. sopra

8. Luca pensò con ardite, a detto suo medesi

mo, temerario, che la carne ‘di Gesù Cril’to ab«

bisognare potesse di qualche specie di emunda

zione,non già del peccato, ma di naturali ‘sor

didezze; farà meraviglia , che alcuni Santi Pa

dri riconoscessero una tale neceliità nella Ver

gine ,Maria? E ‘riguardo alla carne del Divino‘

Redentore tanto santa in se iiessa, e perfetta;

‘con tutto ciò solienere si potrebbe , che prima

della Paiiione avesse un certo tal quale grado

d’imperfezione, giulìa il nofiro imperfetto modo

di pensare, perchè a Lui piacque di mantenerla

eottopofia afpatimenti sino alla morte, a’quali in

ragione della Unione ipofiatica con la Divinità

era divenuta di gran lunga superiore . Ora se

tanto può asserirsi della carne di Gesù Crifio

senza timore di errare, purché si abbia soltan

to riguardo a tale considerazione; sotto altri ri-’

spetti potrai‘ il medesimo affermarsi della Vergi

gine Beata , senza irrogare alcuna ingiuria alla

originale giuliìzia ,’ in cui fu concepita , e

nacque. Di Riccardo da S. Vittore altro cala

zantiliimo luogo si ha nello flesso libro Q. cap.

98. de Emmanuele a Favore della ‘Immacolata

Concezione , ‘che riporta il P.Tcofilo Ray.

naud ne’Dittici Mariani ram. 7. pag. 154. del

le sue opere, e dimofira quant'è opportuno sia

a escludere dalla Vergine Santa ogni neo di col"

pa Originale .

Am
'1
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Anche Arnoldo Carnotense Abate di. Bona.

‘Valle fu e contemporaneo,e discepolo di S.Bey;

‘_nardo, Tra le di lui Opere vi ha. un libro dc

Open'lms Chrifli Cardinali/m: , che porto simil

gnente il titolo di Sermone de N«tt,ivita,te Civ!

fli. Fu quefioqftemparo tra le opere di 5. Ci

priano , e a lui ancora attribuito -.. Pax-{grado in

esso del parto della B, Vergine scrive , che in

quelì_o parto niente domandò la vendetta , cìoè,_

plxe partorissc ne’ dolori giufìa. la sentenza in

Eva comminata contra le donne; e quefta ven

Ìdetta niente richiese, perchè niuna precedente

_tlilettazione si aspettava la usura delle pene do«

vu_te a quel fisico compiacimento, l'ombra del«

lo Spirito Santo avendo efiinto in essa l’ incen

dio originale . Per quello non convenne, che

tormentata. venigse una innocente; nè le giufii

zia. tollerava, che quel vaso di elezione fosse

abbandonato alle ingiurie comuni, e da esse la

cerato; gìa.cchè di gran'lunga differente dagli

altri tutti, aveva con effi comune la natura , e

nonla colpa: Nihil in hac re p.etiìt ultio , neq

praeceden: delg‘c‘Ìatio aliquam expetiit; poenarum

gnmnun. Spiriti; Sanflo obumbrante, incendium

originale extinCîum I_deqque irìnoxiam afflì

g‘i non decuit, net sufiinebrtt juflz‘tia , al; illud

‘un: elec‘tiom's commurgibqs lassaretur (al. lacer

:eretur ) iniuriîs; quoniun plarimum a Mutui:

défl’er_ens, natura communicabat , non culpa . Il

valore di quefl:o sentimento , _che sembra tl.lttQ

‘diretto a spiegare’ il perché la Vergine Maria

partorì senza dolori, si ha nellehltime parole,

quando aflìcurasì , che la natura era. in Essa si

' mile
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utile‘ a quella delle altre donne‘, dalle quali pe,

r.ò dilîerenziava per la mancanza della colpa,

e sicuramente _di quella proveniente dalla origi;

uale infezione , come spiega il celebre Gabriel,

lo Vasquez nella Teologia tam. o. in 3. p’art.

disp. 11')’. “IP. o. num. 33. .

Circa l’anno 1135. e forse ancora dopo , si

pensa, che vivesse l'Autore de’ Sermoni sopra

l’Antifona Salve Regina, che si hanno tra lo

opere di S. Bernardo Claravallense, a cui fin'Q-,

no per un tempo assegnati. Vi è chi li crede

di altro Bernardo, il quale fu Vescovo di ‘Po

ledo , e da taluni sono citati sotto il nome di

lui. Si vuole che Bernardo Tolosano avesse

fiorito circa 1’ anno 1036. secondo alcuni , e

circa l'anno zogc. secondo altri; e si pretende,

che quefio Vescovo di Toledo prescrisse nuovi

fiabilimenti, acciocchà nelle Spagne fosse celo:

brata la Felia della Concezione con maggiore

solennità di quello si fosse prima di quel tempo

praticato . Ma Critici riflettano come spurie

le fiorire, sopna cui sono quefii fatti appoggia

ti . Il Mabillon poi ultim'0 Editore accuratiliimo

delle Opere di _S. Bernardo nel Previo monito

a" detti Sermoni, avvertì , che l’uso de’ Poeti

profani fatto dall' Autore di guefii sermoni non

si. accorda con lo fiile di . Bernardo Clara

vallense , il quale nelle altre sue Opere non di

saggio’ di tale suo trasporto per simili Poeti,

E considerò in oltre, che molti squarci in elfi

si abbiano presi dalle opere ‘ del Santo Abate

Claravallense.,Da quei’to‘ risulta, che l'Autore

di 'quefii Sermoni vivesse qualdae armo dopo,

' S.Ber- '

._,."v-___ÎH e ._-_r'
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S. Bernardo. Ora nel Serinone 4. quefio Auto;

re parla in tal guisa a Maria: Il Monte Liba

no, che s’interpetra bianchezza , dinota l’alta.

tua innocenza sopra di tutti: Innocente Tu fofti

da’ peccati originali, e dagli attuali. Niuno mai

lo fu tanto, come Tu’ lo folii ; di che havvi

l'autorità di S. Agol‘cino, che quando de’ pec

cati si ragiona, non intendiamo , che si faccia.

ricordanza di Maria . Conciossiacosac‘n'è avendo

Ella meritato di concepire , e partorire quello,

il quale non ha peccato alcuno, da qui credia

mo, che a Lei f’tata sia conferita tanta maggio

re virtù per superare da ogni banda il peccato.

S. Agofi:ino disse da ogni banda, e da tutte le

parti. Dunque non meno, dalla parte dell'ori

ginale, che dell’àttuale. Lilmnusmons, qui di

oitur doalbatìo , altam prae omnibus signat inno

centiam tuam . Innooens fui/ii ai: orìginalibus ,

é‘ ar‘îuulilnls peccatis. Nemo ira praeter Te,‘ un

de aut‘toritas Auguflini: (‘una de peccatis agitur,

nullam de B. Maria volumus fieri mentionem.

Ex eo enim majomn credimus Ei collatam virtu

tem ad vincendum omni ex parte peccatum, qua:

eoncipere, di parere meruit Eum, qui nullum ha

buìt peccatum. Ex omni, inquit, parte, hoc e/l

e: parte originalis, 6’ ex parte adualis. E’ ben

vero , che‘ queiìo medesimo Autore in seguito

dice, che Maria Vergine tu nel ventre della

Madre sua liberata , e assoluta dagli originali

peccati: In utero nutri: sudo ab originalibus

absolutam peccati: . Ognuno però a quelì‘ ora

capirà di leggieri in qual senso l’abbia egli det

so , cioè , non ‘nel senso della. maledizione iucor-‘

- sa
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sa prima da Lei, ma sibbene in quello che ne

fosse preservata dall’ incorrerla, come fu altre

volte spiegato abbaflanza. '

Nel 1149. circa fioriva il Ven. Gerhohus ,

e come direiiimo noi Italiani Geroo Preposito

Rìcherspense Canonico Regolare dell’Ordine di

Agofiino. Egli lavorò un Comentario sopra.

il Salmo 64. che si ha fiarnpato dal laboriosis

simo 1’. D. Bernardo Fez Monaco Benedettìno

nella Germania nel tor‘n. 5. del suo Tesoro de

gli Aneddoti pag. 19.4. ma‘ prima si era avuto

dalle attenzioni del Baluzio nelle Miscellanec

tom. 5. Pag. 63. o secondo l'Edizio'ne in foglio

di Lucca. di molto accresciuta dal Chiariflimo

P. Mansi, Arcivescovo ancora poscia di detta.

Città, nel rom.‘ a. pag. 197. Quello Comenta

rio di Gerhohus fu lodato dal Papa Eugenio III.

e più comunemente viene segnato col titolo di

libro: De corrupto Ecclesiae flatu. Ora il Pre

posito Geroo alla. pag. 918,. presso il Baluzio

Edizione di Lucca , e pag. 160. Edizione di

Parigi, spiegando quelle parole del Salmo 84.

Benedix;fii Domine terfam imam , cosi parla a

Gesù Crifio: Tu colla propria tua venuta visi

talìi qu'efia terra benedetta , difiinta , e disge

verata dalla terra maledetta germogliante trìboli,

e spine, cssendoti fatto carne nel ventre ver

ginale, e divenuto fiore benedetto, che ger

moglia dalla terra benedetta i frutti del ventre

benedetto; la qual cosa dall’ Angelo riconosciu

ta l’appalesò, e chiamò Benedetta tra le don

ne , e‘ lo confermò S. Elisabetta. La terra sin

golare della verginale carne sola fa insigne per

S la
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la prerogativa della visita , la qual carne con

cepì il Figliuolo di Dio , non già lavorata dal

l’aratro della maschile operazione, ma sibbene

visitata dall’ Angelo Gabriello , riscaldata dallo

Spirito Santo , e dalla virtù dell'Altiflimo rico

pertn, e come covata , o fermentaga. Adunqae

tu , o Signore , con magnificenza visitufii la

Terra , e meravigliosamente la inail‘iafii , imbe

verandola, e ìnzuppandola nel torrente delle tue

contcntezze; la qual terra fu sequefirata, e se

parata dalla terra maledetta, producente sola, e

feroce di spine , e triboli, acciocchè germo

gliasse il Salvadore: Terram hanc benedidìam 4

terra malerlîc‘ìa, spinas, è. tribulos germinante

.regregatam visita/ii proprio adventu tuo, faC'Ìu:

caro in utero virgineo, flos benedic‘ìus de terr,g

benedù‘ìa , germìnans frué‘ìus benedic‘ìi ventris .

Quod recognoscens Angelus, Bmedifla, inquz't,

tu in mulieribus. Et item S. Eliznbet: Bene.

dic‘fa élfc. . . . Sola Virgineae carni: terra sin:

gularis visitationir praerogativa efl inrignìs ,

quae non virilis. operationis arlntro exculta, .t_ed

per Angelum Gabrielem.visitata, & .S‘pirîtu San

c'fo confota, a: virtute Altiflìmi_qóumbrata, con’.

cepìt Filium Dei.. . . Magnifite itaque Domine vi-_

sita/Ii terram, G'mirzlfice inebripfli eam , de tor

rente voluptatis tua: potendo illam, gag: dejerrg

maldic‘ìa spinas, G tribulo: germinante, ad hoc

fuic segregata, ut germinqrèt Salvatorem. Anche

Arnobio Juniore Scrittore del Secolo V. aveva

spiegata della B. Vergine Maria la Terra bene-,

detta nel Comentario sopra i Salmi Bz'iyliot/z.

Max. Pqtr. ;9m. 8. pag. p4g, ‘2.84. E può bene

' " , afii
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aflicurarsi, clic quefia sia sempre finta la più’

ovvia significazione‘, 0‘ comune sotto il senso

spirituale, allegorico , e profetico presso i me

desimi. Tutta la didicoltz‘r si riconcentra soltan

to nel sapere quando fu benedetta ; e i- Padri

tutti convengono , che loîfu sino dal ventre

della Madre. Ma in‘ quale momento? Nel pri'

mo, nel secondo , o nel terzo? Moltiflimi non

ce lo spiegano . Parlano alcuni in guisa, che

pare vogliano ridurne l’atto al tempo , in cui

fu Maria dall’Angiolo Gabriello salutata, e con

ceoi l’Incamato Verbo. Eppure si sa altronde,

ch’eglino la credevano santificata nell’utero ma

terno: altri molti‘poi dicono, che‘ lo fu subito

dal principio. Anzi vi sono altri eziandio , che

l'aliermzmo santificato , e benedetta dal principio

nella ‘creazione di tutte le cose ; essendo fiata.

la sua carne preventivamente disceverata dalle

mani divine dalla corruzione generale, in cui

‘vedeva Iddio, che si dovesse infettare la natura

umana pel peccato di Adamo . Quefti non sono

affatto oscuri ; sono anzi chiariflimi, e diiiintìs

simi. Elii parlavano nel senso inteso universal-_

mente da’ Fedeli, che non vollero sentire giam

mai -mescolato il nome di peccato , quando si

discorreva della Madre di Dio. Gli altri tutti.

Santi Padri parlavano sempre nel senso comune

htes'o»da’Fedeli universalmente. I chiari dun

que , ed i diliinti spiegano gli oscuri, o ambi

gui. Geroo per conseguenza non deve credersi,

che abbia parlato della Terra benedetta di Ma«

ria, se non quando fu pronunziata benedetta

dall’Angelo Gabriello. Egli si vuol intendere,

S o che
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‘che ragionato abbia di quella Terra ’ benedetta

disceverata nel principio del Mondo da quella

Terra, che incorrere doveva la maledizione pel

peccato dÎìirigiue. Quefia germogliò triboli , e

spine. Quella doveva sbocciare nel fiore bene

detto dalla Terra benedetta, che dal ventre be

nedetto producesse il Frutto benedetto.

Ma io qui dimenticava di parlare della tefii

monianza, del Beato Ogerio , ovvero Olgerio ,

siccome ho già oltrepassata quella del Ven. Giii

berto Abate di Novigento. Ne supplirò qui il

discorso, e poi ragionerò del P.Ogerio. Il Ven.

Guiberto di Novingento fiori circa l’anno 1104.

in cui fu eletto‘ Abate di Novigento , e morì

nel 1124. Delle sue Opere una bella e accurata

cdizione ne proccurò per le fiampe di Parigi

nel 1651. il celebre Monaco Benedeuino della.

Congregazione di S. Maoro in Francia il P.Lu_

ca d’ Achery. Il Ven.Guiberto nel libro de Lau

da S. Mari4e cap. 8. scrive, che Iddio in Es

se abolì col peccato attuale, anche l’originale

peccato, siccome prima potette concederle ‘di

essere in Lei concepito pel mezzo della fede;

Qui enim potuit dare conceptum prìus in E4 per

fidem, q:ym attuali abolevit originale peccatum.

Sopra le quali parole il P, d’Achery alla pag.

561. appese la seguente osservazione , che io

mi permetterò di darla soltanto recata nella no

fira Italiana favella , lasciandoz che ne vada,

riscontrando il tefi0 latino chi fiimerà di do

vervi sopra formare esame più particolare. Di

ce dunque il P. D. Achery: Chi alla sfuggita,

e solamente di prima occhiata volesse -_ sopra

que
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quefie parole ‘fissare la sua‘ paissaggera C0nsidc

razione, potrebbe nella seguente forma argo

mentare . Lo Spirito ‘Santo diffipò dalla Vergine

una volta il peccato, e in Lei lo scancellò. Fa

dunque mefiiere ,che per qualche tempo risedesse

in>Lei il peccato. Ma a riflettervi con maggior

posatezza, si capisce tantofl:o non essere quef‘ta

che una miserabile arguzìa; perché. se lo Spiri-‘

to Santo in Lei difl:russe 1’ originale peccato in

sieme coll’ attuale; dunque vi annùllò alti-esi

l’ attuale peccato, che in forza di quella argu

ziètta uopo sarà confessare , che per qualche

tempo risedesse in Maria. Ma è un mero c'iea

lamento, anzi onninamente un vaneggiare il di

scorrere così.’ Im_perciocchè~ l-’ Abate Guiberto

non in uno , ma ‘in più- luoghi scuopre la

mente sua circa la puritai della Vergine ‘Imma-1

‘colata, e dell’ esenzione sua da ogni sozzura;

Onde io ‘così "mi rivolgo contra l’argu'zia: Nel-v

la Vergine’ Santa si contefi:a, che lo Spirito

Santo cassò'il peccato attuale, che in essa non‘

fu mai secondo il sentimento .di Guiberto; dun-,

que perchè mai nella guis‘a medesima non avrà

consumato in Lei lo Spirito Santo 1’ originale

peccato, senza che in Essa vi fosse mai fiato

secondo la mente dello flesso Abate Guiberto ".’,

E che così sia, un’ occhiata di grazia a quan

to Guiberto scrive nel cap. 5. della Pressa opera

pag. 0.94. In verità , egli afferma, se a tenore~

delle opinioni Platoniche sono le anime nofire

create prima del corpo, p0trebbe‘1ddio permet

tere la scelta a qualunque Spirito di essere ge

aerato da quella madre , che a lui meglio pia

‘ I S 3 ces I
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Cesse. Che se avvenisse, qual ‘ pensi mai,. eh’

esso si clegerebbe persona per venire al Mondo?

Io mi tacerò intorno la forma, e vaghezza.

del corpo. Ma di qual piena di onefiai, e pru

denza non anderebbe in cerca che fosse in lei?

Senza dubbio niente vorrebbe, che le mancasse

di ciò, che fosse per rendere agli altri invidio

sa la madre sua . Che se tal condotta, e con

siglio terrel_abc lo spirito dell’uomo, forse con

non molto maggiore impegno lo Spirito di Dio

non adornerà la Città dell’utero verginale, che

1‘Altifiimo per se medesimo fonda , Egli che

tanto è. più potente sopra gli altri? Certe si se‘

cundùm Platonicam sententiam. spiritus‘. noflrî

fari-u: creantur, q’uarn corporn, porset Dea: cui

piarìt spiritui optionem- dare, qua .‘Uellet procm«

n‘ ex matre. Quocl (si fieret , -qmun. parte: illa

er.ronam sibì îps'e conxciret? De corporei: forum,

in: habitudlne .iileam. Quid honeflntis, ‘quid pru«

d'zntiae animo ejur comportaret? Nihil proculdw

ho illi adimeret, quo ipso alìis invidioso non

esset . Si sic. hominis-spiritus : ciùitatem Virgi

Mlis uteri , quam .sibi fundat'Altiflìmus , quo

potentior e_fl, nonne Dei multo magi: perorng:

Spirìtus? Ora da queflo luogo del Ven.Guibera

to, dice il P. d’ Acheliy, inferire si deve, che

niuno altro di qualunque altro Scrittore se ne

potrà citare, che sia più degno per aiffermarc

la illibata Concezione della Vergine Santa. Sic

come il P. Plazza dimenticato aveva di Far uso

della bella tel'iimonianza del Poeta Prudenzio,

come sopra difli; cosi quelìa similmente alle

sue attente diligenze fuggi; e se io_ho la fon

tung
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tlma dl'adop'rarlàt,ntt sono tenuto a quelle prati

care dal P. D. Ottavio Frajapane mio indefesso

compagno negli fiudj , il quale siè renduto spe

zialmente versatiliimo nella pratica di leggere

gli antichi caratteri più dillicili , e intralciati ,

oltre le altre sue virtù, che caro lo rendono ,

'e‘r'ispettabile assail'iin’xo. Egli meco non poco si

afl'aticò per rateogliérne prima che facefli acqui* À

fio dell'opera di esso P. Piazza in cui sonosi

poscia rinvenute quasi tutte in buon ordine re’

gilirate le ripescate da lui, e da me, a eccezioa

ne diquefia del Ven. Gpiberto da Novigent'o,

edi qualche‘alti’a; quali, oltre quello del Poe;

t'a Prudenzio, sono quelle di Attico Vescovo

diCoi’rantinbpoli, di S. Cirillo Alessandrino, di

Teodoto Vescovo d'Aflcir-a , e del B. Amadeo

Vescovo di Lusanna, e del Menologio de’Gre

ci.Nulladimanco non riuscì del tutto infertile

lo‘ fiiuiio in primapmesso per aduna'rle; giacché

per tali: mezzo più fiàte mi è. riuscito HiEl‘ESÌ,

d- di meglio spiegarle, o di accrescerne tratto

tratto delle altre in Vari Autori, e Santi Padri,

che non erano Iiate dal Piazza considerare ab

b'afia’nza .

Il Beato Ogeriog, ofiia Olgerio fu Abate Ci

fic‘tciense di Lucedio nella Diocesi di Vercelli

e‘ fiori circa l’anno 1150. Fu egli autore di

alcuni Sermoni ,‘li quali si hanno tra le Opere

dî"S.' Bernardo, e nel ttrzodecimo de’quindici

de“C0ena Domini, oppure de verbi: Domini in

Coma, scrive, che tra’ figliuoli degli uomini

non ve ne ha uno'grande, o piccolo, il quale

dotato sia disautità , e privilegiare dell’onore

S 4 di
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di tanta religione , che non sia fiato concepito

ne’ueccati; eccettuata la Madre dell'Immacola

to Agnello senz‘a peccato, della quale quando si

ragiona de’ peccati, non voglio , che affatto si

faccia quel’cione: Non efl in filiis hominum ma

gnus, val parvus‘, tanta prueditu: sanctitau,

mc tantae religioni: privilegiatus honore , qui

non in peccati: fuerit conceptus,_praeter Matrem

Immaculati Agni peccatum non farientir, de qua,

cum de pecc'atis agitur, nullam ‘pronta: volo 114

bere quag/Ìionem .

Giufia il Cave negli Scrittori Ecclesiafiici

circa 1’ anno 1144. fiori il B. Amadeo, o Ame

deo Monaco esso pure Cifierciense, poscia Aba

te, e in ultimo creato Vescovo di Lusanna nel

detto anno 1144,. Egli era nato nel Delfinato

presso la Città di Vienna, e di lui abbiamo 0t

to Omilieg de Laudibus B. Maria: Deiparae. Il
Teofilo Raynaud nella Pista: Lugdunensium cir

a B.V. Immaculate conceptam tom. 8. pag. 279.

e 9.80. delle sue opere cita l'Omìlia Settima

come decretoria a favore dell’ Immacolato Con

cepimento della Vergine Madre. Ad ogni mo

do però nella seconda di esse il Trombelli vide

qualche cosa confacente al ncfiro proposito; e

sebbene ne siano i sentimenti, sfuggiti agli atten

ti occhi del P. Plazza , nè. io per confessarla

con ischiettezza, ci vegga molto chiaro pc ‘1

nofiro oggetto ; nondimeno ne rimasero abbi‘

fianza abbagliati gli occhi del nominato P.Aba

te Trombelli; il quale nella vita diMa'ria Ver

gine tom. I. pag. 58. part. I. dissert. 3. cap.

4. num. 5. ne fece ricordanza. In essa seconda

' ’ OI'HÌ‘,
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Omilia é tutto inteso il‘BrAmedeo a descriva-2

ci, giulìa il Trombelli, l’opera della giuiiifica

‘ zione conseguita dalla ~B. Vergine, e mentre lo

eseguisce con tali termini dichiara la sua men

te , che ben di a capire, dice il Trombelli , non

altro intendersi da lui pel termine di giuliifica

zione, se non i primi momenti della formazione

della Vergine nelle materne viscere; principj,

e momenti, ne’ quali il B. Amedeo afferma,

che 'fu la medesima arricchita di somma grazia,

donde proviene, che la dovesse credere conce

pita Immacolata. Merita. quelia Omilia di esse

re tutta letta per diiieso , e attentamente pon

derata, a giudizio del P. Trnmbelli, il quale

prega , il lettore a farlo._ Io non ne riferisco,

che i pezzi presentati da lui, perché non mi

ritrovo il libro del B. Amedeo , e m’ indaco I.

riportarli unicamente per far cofiare l’attenzici

ne da me usata, nel non trasandare cosa, da.

buoni Autori già osservata, e dallo flesso Trom

belli, il quale non può tra gl'iniimi affafiellar

si. Per altro ripeto, che non ho io,saputo ri

levare nella teliiynonianza del B.Amedeo.upres

aione, la quale all’uopo si alfacciarQu‘eiii' dun-.

que cosi la discorre: Sicché in primo luogo me

rito di essere abbellita, e ornata della grazia di

tutte le virtù, e noi ne anderemo considerando

i nomi degli fiefli gradi. . Si appella il primo

giuf’tificazione, o ornamento. Il s®ondo coniu

gazione, o patto , e confederazione. Il terzo

parto della Vergine, o nuova generazione . Qr

ripetiamo le cose dette, e fermandoci alquanto

sopra i gradi medesimi, comempliamo il Signo1t

l'9
.
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fe appoggiato‘alla sommità della scala, e gli Am

gell, li quali discendono alla Vergine, e d‘indi

bi ascendono. Eglìno amxhibano la cafiiliîma

fanciulla, che'tra breve sarà Madre del Signo

re, e Regina; del Cielo; e prorompono ‘in tali!

Voci di ammirazione , e di lode. Chi è eolici,

Fa quale viene sopra cosi bella, e bianca? Quel

lo essere bianco ,. vuol significare, che fosse

cinta‘ da v’eliimenti bianchi, che si spiegano per

gli ornamenti della‘ grazia , o bellezza, della

oneflà, della giufiizia, e della santità. Per l’or

fiamme di quelle velli‘, 1’ eccellente tra Profe

fi‘ risplendeva quando cantava : Con diletto mi

alitgrerò nel Signore, e l’anima mia trasecolerà

nel mio Dio; perché mi copri colla vefie della

salute, e mi ciflse colla_'corona della giu'filzia .

Quasi come‘ lo Sposo e ‘decorato. della corona,

e la Sposa ornata della sua’ collana. Da qui è,

che dal Salmilia viene detto: I tuoi Sacerdoti

si forniscono della giuliizià. E Isaia-ammonisce‘

Gerusalemme‘, che scossa una volta la polvere,

si‘ risolva in-ultimo ac0prirsl co’vefiimenci del

la"gloria , E al primo Angelo per rimproverar

nelo si dice; -E tu fofii una pittura o un segno’

di somiglianza,e immagine nel Paradiso delle

delizie di Dio. Le pietre più preziose ti rico‘

privano, il Sardio , il Topazio, l’Iaspe, il Cri

solito, I’Onice, il- Berillo , il Safliro, il Car

ro, il Carboflchi0, e lo Smeraddo. Ora è bene

si sappia , ‘che quefie velli sono bianche, odo

rifere, preziose, e di‘ varie sorti , e qualità.

Bianche per la innocenza, purìtà, e cnndidez

2a dell’eterna luce. Odorifere- r la fraganzal Pe

del
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dèll‘opiaióne, e.; della buona fama . Preziose

per la loro nobiltà, dignità, eaggiul‘tatezza . Va

rie per gli varj~ usi , e qualità . Della bianchez-_

ara si è già sopra riferito: Chi ècoftei, che tutta

bianca. sale i’ E altrove : Chi è eolici, che si‘

avanza come l’aurora ,._che nasce; bella come

la Luna , amica ,1 e scelta come il Sole? Disse"

come Ausora_ nascente. dalle tenebre al lume,

dall’ errore alla fede, dal Mondo _a Dio , e nel<

la. prima luce dellîà,spa nascita tinta del ver

miglio della verecondia mescolato col bello pal

lore della umiltà. La chiamò helia come la Lus

na; porche‘: rimafia sempre caiia, sparge il suo

lume sopra il chiarore dello flesso lume celelie.

La dichiarò unica, ed eletta come il.Sole, per

ohè dovunque giungono i segni de’ raggi della

chiarezza , dello splendore, e della candidezza

de’ vefiirnenti . Si potrebbero altrecose arrogeè

re intorno quelia candidez,za , come allor‘aquan

do il,Signore parlò de’ suoi , che quelii seco

Ini- passeggiano in velii bianche, perchù se ne

sono renduti degni. E quell’altro sentimento:

Chi vincerà sarà coperto di veliimenti bianchi:

Primo itaque omnium virtutum decore meruît: one

uri . . .. . . . ']am vero nomina~ iprorum graduum

eonsid'erernus. Prima: dicitur- juflg‘ficatîo , val

Qì'natur. - Secundus copulatio , ve! foederatio.

Tertius Virginir portar, nel nova progenies....

Rzpetim’mr, ‘game di..‘ìa sunt, G‘ eisdem graa'ìliur

eommemonztis , Dominum innaxum scalae, Ange

lo: etìam ascendente: , G descendentes ad Virgi

nem, contemplemur. Mirarrtur enim puellani ca‘

fliflimain ,’ M_a_tnm Domini, Cagligy: Reginaml

max
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'mox futuram', 6‘ in- his e'rumpuht vbti5ils‘ admz'à

i‘at'igmis, G‘ laudis: Qude i/la , ‘qua: ‘Stell

. ìlît "dealbata? Quid q/l‘deallmlta, nisi albi: ve-‘

fiibus ‘ornata? Ornata scilìòe'tornutu decoris, f;

hoflq/lat'ia', jufiitiae, G‘ sanc‘ìitatis. Harum ve

fliuni orn_fitu Prophetarzlm 'ex‘imiizr fulgebat, cum

Hicelzat‘zfGàinlem: gaudebo ‘in’ Domino‘ , -6‘ exul

taóit anima" mèa in Dea mao‘, quia induit me

inj‘limeni‘b saluti: , 6‘ corona-juflìtùge circumdedit,

Quasi sponium d'ecoratùrrffor‘orza , 6‘ quasi spon

Iram ornata"! monilibw sui: . Hineper Pralmi

'flam dicitur: ‘Sacerdote: ~tui‘ induantur juflitiam.

fsaias vero hortatur Ierusixler'n , ut excusra da

pulvere induatur vefiirnentis gloria: suae. E:

per exprobratìonem prima Angelo -dicitur‘: Et tu

signaculum similitudini: in Paradiso deliciarurn

Deifuifli ’: "Omni: lapis pretiosus À operimentum

ìuum Sardiulr, Topazius, Iaspz'r, Onix, 5‘ Be

ì'illus, Sapphirus, Carrur ,' ‘Carbunculus, G’

Smaragdus. Sriemlunt vero ,' quod hae ‘ve/le: al

baè sun't , E? odorifer‘ae , pr‘etiosa'e , fa variare.

Albae pt‘opter innocentiam , puritatem, 8‘ luci:

aeternae candorem. Odoriferae propter fragran

t'iam opinionis, 6‘ bona: famae. Pratiosaz 06

Sui dignitatem ,‘ 6‘ commod‘itatem. Varia: 06 va

-rio.t usur, S‘ qualitates di/iinc'ìas. De albedine

jam supra dic‘Ìum ‘efl: Quae efl i/la qua: ascendit

daalbata? Et alibi legimusì Qua: e/l ifla, quae‘

prognditur quasi aurora consurgens, pulchra ul:

Luna, elen‘ta ut Sol? Quasi aurora surgens de

tenebris ad lumen, de errore ad fidein, de Mun

do ad Deum ; 6’ in ortusxtui diluculo inferi‘îa

inuri:e uerecundiae cum humilitatis ver'zuflo pale

'." ' lare.
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lore. Pulchra ut Luna, quia eafla pèrm4neus In

.nxcculum saecugli; supercaelrflir ,lumigis [Ila-

flratione perfunditur , I 5 obumbratione laetatur.

EIGCÌ4- ut Sol . Ubique claritas, u1n'que splen

‘dor, ubique cando!’ 11e/Zium designatur..Porrenc

di’ alia dici de hoojcandore ,# ut illud, Domini

‘dicentis. de rais; Agnbylaut mecum in alb_ir, quo

.niam digni sunt. Et illud: Qui vîcerit veflie

tur vejìibus albis. Non comprendendo io tutto

'quefio lungo squarcio della Omilia del B. Ame

deo assai calzante al propolioci ‘gfinegiella Im

macolata Concezione, lo averlo arreca-tohservi

fa di sprone a taluno, che ritrovasi possessoné

delle sue Omilie , per 1ripescarnc altro_piirconr

facente alla bisogna ; ciòcché_ da me non si é

‘potuto eseguire per la mancanza del libro.

_ Venga ora in mezzo Pietro Comefiore De

cano Trecense , cognominato _il Mael’tro della

;Storia Scolafiica, il quale viveva nel 1160..

Egli fu Autore di un Sermone sopra la Conce

zione della Vergine Maria , in cui_cosi la di;

scorre :- Or che ‘vuol, dire, che cose gloriose

sono Rate di te narrate,o Città di Dio, secon

simili cose sono [tate ripetute alla uofira infer

mità, 'non oliaate che più prelio si avrebbero

dovuto chiamare ,c0_se, vergognose , che: glorie:

se? Fece dunquehuopo,,che dal principio ltes,«,

so del fondamento,.- Ellasorti5se primaj_degli

altri qualche privilegio di dignità, ,Qhe,_se o

Fratelli, quefio fu, siccome Crifio n0tt»_prese

da Adamo se non la sola natura, e niuna col-,

pa in modo alcuno; cosi é verisimile, chela

Madre di V_Crifto abbia tirato da’ Genitori la so-.

‘ ' la

.4
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la carne, senza onninansente colpa nessuna; sin-'

golarmente che l'una, e‘ l’ altra sia tanto carne

della Madre , che del Figliuolo; e qual'è l’A

gnello,tale ‘si è ancora la Madre dell’Agmrllo:

Quid e/li nwtem : Gloriosa did'ìa .'mnt de te Ci

vita: Dei, si noflnu infirmitari rinu'lie diana

1m‘, quae magi: puienala’, quam gloriosa dici

potuerunt? Opor;u[t ergo mm ab ipso fun1mnen

ti primordio pru ueteri's eliquid dignitatìs‘ sor

tîri privîlegium. . Quod si in: ejl, Fratrer,

art Chrrîflus ab Adam sol.mi nuturam, & millam

parsa: culpam surceperit ; verisimile efl, ut 6'

Mater Chrr_"fli -solam carnem, (‘f nullam penitu:

eulpam ‘a parentibus contraxer‘it; praesertim rum

‘ama , 6’ eadem caro sii’ Muri: ,‘ G Filii ,‘ 5‘

quali: Agnus, tali: <9 Mater Agni . Se noi al

Molano vogliamo prefiare fede nella Biblioteca

‘Sagra’ rimafia ‘manoscritta , di cui ragguagliatì

ci tiene 'Auberto Minèo ne’gli Scogli al libro di.

Arrigo Gandavense de Scrìptorìbu: Ecclesia/îi

ci: cirp’. 32. pag:-Ióg. quello Maefi;ro della Sto

ria Sedlafiica pretendeva eziandio , spiegando,

dare a indendere in qual‘guisa egli credes

se fosse avvenuto, che la Carne di Maria

andasse libera ‘da ogni colpa, comechè fosse

carne di Adamo peccatore , e per conseguenza

del peccato. Egli dunque 'opinatm ,_ che la car

ne di Maria fosse (lata coacect‘a senza peccato

pel mezzo di una particella del seme, la quale

incorrotta trascorse d’ Adamo per tutte le gene

razioni: Mariam sirte peccato conceptam esse ex

particulu seminis, quae ex Adam per omnes_ge

,ncratioues incorrupta desoenderit . S. Dionigio

’ Ales‘
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Alessandrino ci aveva insegnato, che. ignoto,

e occulto per divine ordinazioni ci .era Ratto

tenuto il Miliero della Nascita, F. Concezione

di Lei. I Padri tutti della Chiesa s_in’o allora si

erano alienuti di pensare ad alcuno de’mezzi,

che Iddio avesse voluto scegliere per liberare

la B. Vergine dal pericolo d’incorrère nell@

~colpa ‘originale; e aguefio Maeftro ,della Sm

ria Scolafiica nasce la voglia di darne qualche

«ragione; nè potendola prendere dall’autqrità

degli Scrittori Sagri, ne ricerca una qualunque

siasi dal giuoco del proprio cervello. _A mio par

.rere sarebbe fiato meglio, che Pietro Comeliore

_si fosse afienuto dal ricercare nel fondo del suo

ingegno queliza ragione, che non ha fondamenf

so, se non nella sua telia. Ma.gìà il tempo

‘si approliimava,’ e venuto era, in cui di ogni

cosa volcvasi'qualche ragione arrecare; nè_ po.

xendosi avere dall'autorità, o dalla difi;inta na

tura delle cose fiesse, 8°. ne inventavnno delle

capricciose, quale io giudico, che vogliasi que

Viia riputare di ‘Pietro Comefiore. Sembra ch'egli _

ne avesse ricevuta celefie rivelazione, avendoci'

discorso del mezzo tenuto da Dio nel conser

vate illibara dalla colpa universale la Vergine

Santa, come se Iddio medesimo glielo avesse

detto. Il rinomatiliimo I’. Teofilo Raynaud si,

prese la briga di gonfutarlo ne’Dittici Mariani

;omo 7. delle sue opere pag. 3:. . A me sera

bra, che non si dovesse meritarlo di tant’ono

re. Ma forse si ebbe da lui riguardo al singoÀ

lare merito della quefiioae. Quando il Coinelio

re, voleva arreca_rne una ragione naturale, non

' sareb
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sarebbe forse fiato meglio il dire , che il bene

della creazione essendosi conservato illeso nella

natura umana; non olhnte il vizio sopraggiuntole

per la colpa diffusa in tutta la schiatta di Ada

mo, fu necesario, che queiìo bene campeggias

se almeno in una , o due Creature propagatesi

da quelia medesima schiatta? Ora siccome si

diliinse ne’ gradi della maggiore perfezione in

Gesù Crifio Signor _noliro , che non partecipò

se non alla somiglianza del peccato; cosi per

un ordine di qualche minore perfezione si di

:l"tinse altresl nella Vergine Maria, la quale sorti

per vero dire la carne del peccato , senza non

dimeno risentire il vizio del peccato medesimo,

che avrebbesi da Le'fdovrito contrarre pel de

bito della seminale generazione, ma che non ‘fa

poi altramente contratto in vigore di‘ singolare

privilegio concessole . Le firade poi da Dio te

nute per eseguire i suoi segreti consigli,e pro

f0ndìssimi , a lui solo rimasero note . Ma in

quel bonum creationi's’ conservato nella umana

natura , non oiiziute la corruttela del vizio so

pravvenuto, baffi almeno il fondamento di una

giulia ragione per disporci a credere preserva

ta la Vergine Maria dalla universale innoncla

zione della colpa di origine. E con tale anello

‘è. agevole a capirsi anche‘ naturalmente , che

non oliante gli effetti universali generati dal

vizio della umana natura, quelia doveva in

qualche banda ripullulare col bene intero della

creazione senza la partecipazione al vizio in

essa propagatosi , perchè qualche particella po«

teva , e doveva refiarne illesa; il che sifiveri

co
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ficò in Gesù Crif’to perfettamente , per via9di

equipollema, e nella‘Beata Vergine meno per

fettamente, ma ciò non oliante senza la imper

fez'ione del peccato. Non era poi a Dio im

poflibile di reli_ituire la integrità della natura

innocente , in cui Egli creato aveva il primo

uomo, e pienamente rifiabilirla ne’Santi Geni’

tori della Beata Vergine in quell’atto , in cui

si accoppiarono alla generazione fisica di .Lei ,

in guisa che la producessero a quel modo me

desimo , con cui i loro figli proereati avrebbero

ìprimi uomini, se non avessero la santa inno

cenza smarrita , e la verginale parità sban'dìta

da se i‘tefli, e da’loro discendenti tutti. In que

ha universalità nondimeno , perché ‘non potrà

riconoscersi una coppia fortunata , la quale il

grazioso privilegio conseguisse di germogliare

il frutto del loro matrimonio secondo le leggi

ìrfneltate nella natura innocente , e non secon

do quelle del vizio sopraggiunto alla natura pel

peccato? Che se Iddio nel momento della ope

rata santificazione» nella Vergine Maria legò,

ed efi:inse in E sa il fornite del peccato ,: giuiia

gl’ insegnamenti concordi de’Teologi sopra quan

to ne ammaeftrò S. Tommaso di Aquino; qual

mai difiicoltà potrà impedire, -che si pensi ave

re Iddio refiituita la integrità della natura in

nocente a’ di Lei genitori per l’atto materiale

della sua generazione? Non mancarono alcuni

Santi Padri, lì quali lasciarono argomenti non

ambigui per indurci a pensare‘, che tanto ap-_

punto efli ne credessero: se non altro ‘queiia.

sarebbe Rata una ragione dedotta dalle VISCCI'C

T del-.
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dellz?î:nusa medesima , la quale sfugge la taccia

di presunzione nel voler penetrare le firade te

nure da Dio per la preservazione del peccato

di origine nella Santa Vergine; firade , che

Iddio ha voluto oceulmrci, nè a noi permea

so è di penetrarle . Erano però l}ue’ tempi,

ne’ quali più garbeggiava il filoso o pensare

a seconda della fantasia , che quello dedotto

dalle cause naturali , Si arzigogolavano per

tanto fantalìiche ragioni, e non si ftudiava la

natura medesima per rinvenire le più ovvie, e

coerenti alla natura delle cose, Quinci il tra

sporto, la inclinazione , e l’amore al sorpren

dente , allo fimordinario , e allo firavagame,

o fantalìico, e il poco prezzo di ciò,ehc solo

poteva soddisfare la retta ragione.

Ecberto ‘Monaco primìe_ramente di Scommgia,

Abate poscia di S. Fiorino, e alla fine Vescovo

di Treveri viveva circa l'anno 1170. secondo

l'Ogdin negli Scrittori Ecclesiafìici . Di lui ab

biamo mySermone in lode della S. Vergine tra

le Opere di S. Bernardo , in cui dice , che

l’ Arca del Tefiamento fp compofia de’legnì di

Sethim, nella qual Area furono ripofti l’Incen

siero , la Manna, e la Verga; perché sebbene

Maria l’origine traesse dalla natura, o solitari“,

de’ Padri viziata dal peccato; eletta nondimeno

preventivamente dallo Spirito Santo , 4; Pura

ancore, o interamente‘ preservata, presentò a ‘noi

un Dio rendutOsi uomo: De lignir vero Se‘tkilll

gondita efl Arca, in qua Thuriliulum, Manu-g,

V‘pirga sunt recondita ; quiz licet Maria de

 

fammi mmmg _per peceatym viti_ata duceret oni

_gmem,f_



' e9r'

gz‘nenn ,'fpvletleeii team per Spìrîtum Sanitum,

‘(Ìlpraesei’v'nta ad purum, Deum nofiis obtulitì

6‘ hominem. La chizwezza di quefia sentenza‘ ci

.ritiene dal mente arrogervi del ‘nolìro; se non

che farò considerare , che anrichillìma è. l'ap

‘plicoz-ióne («ma d.i’S:mti Padri della Chiesa dell’

Anc1 del Telhmemo nella persona della Madre

.Santiffima , tra li quali si può rimandare il be

nigno Lettore a S. Ambrogio sul fine del Ser

mone ‘2.5. Anzi prima di lui S. Gregorio Neo

cesarien=e nel Sermone I, J: Annuntiatz'ona nel

lo Biblioteca Mallima. de’Padri tom. 3. p1g.310.

aveva di già scritto: Vere Arca efl Sam‘liflma

Virgo intrinsecu: , ‘fa’ extn'usecus deaurata, qua:

univeH~um’ sanc‘ìéfiaaxiwis thesaurum su.rceplt.

Pietro Blesserise Arcidiacono Bnronense fiori

va negli {anni fielîì. Lavoro della sua penna e

la Ilìruzione di Fede diretta al Soldano d’Ico

nio dal Sommo Ponnefice Alessandro 111. se pos

siamo riposarsi quietamenxe sopra quello ne re

gifirò il celebre ‘Matteo Paris nella Storia Mag

giore sono l’anno 1169.. Ora il Blessense in

quella Confeflìone di fede cosi esprimesi: Nac

que dunque il Figliuolo di Dio dalla Vergine

» interrotti, siccome il primo Uomo Adamo fu

compolìo dalla terra Vergine,_ e inviolata. La

Madre, e Vergine Maria Beatifiima fu degnilli

ma di‘grancle, e anzi di tutta la lode, oerchè

concepl senza rossore , partorì senza dolore, e

senza corruzione morì , ginfta la parola dell’An

gelo, anzi dello flesso Dio, che la lodò, co

me non semipiena, ma piena di grazia; perchè\

in Il_eì il suo Figliuolo Iddio adempl fedelmen

. T o te
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te agll’ antico comandamento da Lui prescritto

di prevenire coll’ onore il Padre, e la Madre;

e aiiinchè. non vi fosse una discrepanza totale

della carne di Maria alla carne verginale di

Crifio, la quale fu assunta dalla carne della

Madre Vergine: Nata: itaque Filiur Dei

ex Virgine ìncorrupt-a, .ricut plasmatus efl pri

mu.tzhomo Atlam da terra virgine, G‘ inviolata.

‘Rammentiamo essere quefio il sentimento preso

dalla rispofi:a di S. Andrea Apofiolo al Procon

sole dell’ Acaja . Segue qualche poco dopo:

Magna, di omni laude digniflîma fuit Mater,

Mafia Beatiflìma . . . . . concep'it nempe sin:

dolore, S’ hinc migra‘uifi sine corruptiona, juxifa

uerbum Angeli , immo Dei per Angelum , u:

plana, non semiplena gratia erre probapratur; 6‘

Deus, Filiur ejur, antiquum, quoal quidem do

cuit ,) mandatum fidelìter adimplerat‘, videlicet

Patrem, G Matrem honore praevenit'e; 6‘ ne

Caro Chri/i'i virginea, quae de carne Matris Vir

ginis assumpta fuerat , a toto discreparet . Cor

risponde quefio sentimento a quello già profic

rito da S. Metodio Seniore nel ago. ’

Pietro Abate Ccllense, poscia di S. Remigio ,

e in ultimo Vescovo Carnotense, il quale visse

circa l’anno 1170.. E‘ l’ultimo autore a. noi

pervenuto, il quale nel XII. Secolo ci fece pa

rola della Immacolata Concezione della Vergine

Maria; e in lui porrò io termine alle pruove

da me raccolte sopra le Opere de’Santi Padri,

e degli Scrittori Ecclesiaftici, li quali fiorirono

prima di S. Bernardo Claravallensc _, o vissero

intorno a quella (tessa sua età. lo penso‘, che

16
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le fin qui raccolte teiiimonianz'e sieno sufficien

.'ti a dimoiirare , che non era poi cosa tanto

nuova, né sino a que’ tempi sconosciuto il pun

to della Immacolata Concezione, come a S. Ber

nardo comparve a primo aspetto‘; avvcgnaché.

nuovo in Europa ne paresse ii Culto della Fe

iia della Concezione , che tanto lo riscaldò di

ardente zelo. Ed énotabile ,‘ che le tefiimopian

re per noi ,arrecate dagli Autori del Secolo XII.

sono quasi tutte di Scrittori fioriti nella Fran4

eia . E bene in verità si conveniva, vche sul

campo della battaglia si mietesseio ‘le più preziose

corone della vittoria. Nato il litigio in Francia

e dalla Voce di un Francese imperioso chiama

tosi all’allarme, ragione voleva, che i France‘.

si accorrassero in maggior numero a sperimen

tare il loro valore in quelia religiosa battaglia.

Noi certo non poliiamo altrettanto -numerarne

di tutte le altre Nazioni. Tra qi1efte il dubbio

non ‘nasceva, per cui ne vivevano quietamente

riposate sopra l'antica pia credenza del tacito

consenso de‘ Fedeli . Ma nella Francia , ove il

fuoco .ardeva della dissensione, suscitò Iddio le

pene di ‘tanti Scrittori in quella fiagione , che

ognuno volle qualche argomento lasciare della.

propria credenza sopra ql1eii0 punto alla più

tarda, e rimota pq_fierità . Con ciò noi acqui

fiiamo la cognizione ~della pia credenza prove-_

niente dal tacito consenso de’ Fedeli di quella

illuiire Nazione , che nella Francia medesima

sulîilieva sopra la Immacolata Concezione a’ tem

pi di S. Bernardo ; cheche egli si pensasse , e nel‘

1’ impegno preso credesse poter fare altruicre

‘ T 3 derc.
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dere. E vero, che a que’tefnpi talufloanclné\

delle altre Nazioni accorse a prelìare le sue

valenti braccia al sol’tegno della pia causa c'ent

battuta . Ma e quelìì lo fecero, vi si mossero

singolarmente per combattere contra l’opinione

di,(]ue’pochi Francesi, li quali molli dall’esem

pio di S. Bernardo,pretendemmo mutare sopra di

ciò l‘ ottimo colore cle’Fedeli di quella Nazio»

ne. A noi e noto‘, che Niccolò. Monaco di

S. Albano nella Inghilterra , vivente al tempo

,‘di Pietro Cellen_se,due libri compose intorno la

‘Concezione di Maria Vergine . Non sono eflî

pervenuti sino a noi; ma.de’ medesimi ne fece

difiinta ricordanza il P. Possevino nell'Appara

to Sagro tom.2. pag. 478. e 501.. Anche Gio.

vanni Pitseo nel tom. 1. de rebus Anglici: sot

to 1' anno 1140. e nel Catalogo degli Scrittori

Inglesi all’ anno medesimo pag. 908. ne parlò ,

e ne riportò‘le prime parole,con cui dava egli

principio alla sua Opera dell'Immacolata Con«

cezione, diiiinta in due libri diretti,e dedicati

a Ugone Abate di S. Remigio , li quali così

incominciavano: Saepe numero du/ciflìmae Frater

Ìzìtati . Diretta quella Opera a Ugone Abate di

S. Remigio da Niccolò Monaco di S. Albano ,

non fu difficile a Pietro Cellense di acquiliarn:

notizia . La lesse con avidi a, e notò in essa

alcune proposizioni da lui -gxudicàtte erronee, e

ancora poco confaci:v°li al grande concetto di

santità , che di fresco goduto aveva S. Bernar

do Claravallense , non solo rifìretto nella Fram

cia,ma sparso,e diffuso dovunque per le colte

Nazioni dell’ Europa tutta, Quinci si apri un

Cfll'-.
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ètl'teggio (li. lettere tra. il Ven. Pietro Cellense,

e il Monaco di S. Albano Niccolò. Pietro Celf

lenze rimproverò a quefil di aver dichiarato

nella sua opera, che da lui si avesse poco di‘

Moto ragguaglio dalla fama ricevuta intorno i

meriti singolari di scienza , e dottrina , che

adorano avevano l'animo, e lo spirito.del Dot

tore Mellifluo trapassato da’ vivi con lode di

eroica. Santità , non era più che pochi anni. Il

Monaco Niccolò si sbt‘igò da quelìa dii‘ficoltà

facendogli quasi quella nota rispolia,che dicesi

fatta in circolo Letterario da un Filosofo , e

Argaente, a chi gli opponeva l’awtorità dell,’

Angelico S. Tommaso. in un punto di Filosofia;

cioè, che S. Tommaso come Santo pregjafiS°

per lui, ma che nel tempo flesso come Filoso

fo pensasse a difendersi. Yuolli dire , che non

altranaente gli replicase Niccolò ; imperciocch,è

nella Lettera a noi pervenuta inserita tra quel?

le di Pietro Cellense lib. 9. Epz_'fl. 9, gli rispouf

de: Sic venerof B. (‘oa4'uroram Bel'lhtl‘du’ll, uì

laude»: , & amem .ejus sandìitatetn , gai _rm:

unem, un lauden: ejur praqsymptioneni in MA

Iris Domini (‘onceptionezn . Da qui viene, ch’

egli in altra Lettera al Cellense a noi non ginn.

a, ai lasciò scappare nella aeguenterpgoposi_zim

ne, che siccome al tempo della Pallione gli Gesù

Crifio la spada del dolore ferì il cuore della

Vergine Santa; così di nuovo si era ultimamen+

u.-‘ cercato di ferirle quefto cuore materno col

condannare la Felta -<lella sua Concezione: Vi!"

ginis ip.tius anima-n pertransivit gladius, mm

“hm: oliuz inFilii paflione; ud Gli“! III/Per i.[t_

T 4 Con
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Conta/prioni: sua: condemnatiane. Pietro Cellu

se pretese rimproverare al Monaco Niccolò l'er

roneità‘ di qu€fia troppo , a suo discernimento,

avanzata proposizione li6. 6. Epifl. 03.‘ Gli re

plicò per altro a partito quelli con la citata E

pi/z. 9. H6. o. e con altrettante simili locuzio

~ni cavare dalla Sacra Scrittura invittamente se

la difese. E non è mica, che Pietro Cellense

abbracciato avesse il partito contrario, come a.

primo aspetto sarebbe taluno portato a senten

ziare . Egli nella Lettera 6. libro 6. proteliasî

con Niccolò, che vorrebbe non avere la lingua.

piuttolio, che parlare contro la nolira Signora

in qualunque modo; e che si eleggerebbe di

non avere l’anima, anzi che liudiarsi di climi’

fluire le glorie di Lei. Che alla Chiesa terrena

Sposa di Crilio era fiato certamente sempre per

messo‘ di variare i suoi decreti di disciplina se

condo le circolianze de’rempi, e le qualitàdel

le persone ,. introducendo nuove; Solennità, e

Culto, e‘ onore de’ Santi. Ma che vi era un

luogo Sopra la Terra, in c,ui si cola l’oro del

la ireface-divozione , e dove l’argento ha le

sue vene, cioè la S. Sede di Pietro, e la R0.

mana Curia, che in possesso e principalmente

delle chiavi del Cielo, e per divina dispensat

-zione ha la grazia di aprire i segreti Consigli

di Dio per ispiegarne la cognizione a’ Fedeli

tutti, eziandio di minore condizione nella Chie-'

sa. Quella Cattedra di Pietro , segue a dire il

\Cellense, è quella ferma pietra, sopra la quale

si aflise Mosè, ch’è la Legge immacolata di.

Dio , la qualetrasforma, e indirizza, rompea-_

do,
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de; e_-fracassando. le clamorose adunanze degli

Eretici, fendendo, e annullando le profane no‘

vita delle voci loro , risecaindo, e seppellendo

le inutili, o superflue, perfeziionando , e dichia

cando meglio quelle dette come a mezza bocca,

a: oscuramente. A Dio piacesse, che salva l'au

torità del vero, quelia Signora. , _ e regolatrice

di. tutta la- Criliianità. lanciasse- in ‘fine il Decre

to del suo Comune Concilio, ed esaminando il

punto della Concezione della Vergine, lo ap

provass€, e ne propagasse il Culto_dal mare si-j

no al mare. Con. la scorta sicura del {Sole Apo-'

diolico ,.e della Luna, cioé della Curia Roma-_

na , io -fisserei, e disporrci i miei'palii talmen

se con sicurezza ,..e speditamente gallo _splendo

re,aeintillante dal volto loro, che non pavente

rei.di schifare il fangoso cammino della menso

gna , e seguire la soda, e sicura liradà del ve

ro._ Nella Chiesa di Dio niente havvi di più

pericoloso dell’ erronea presunzione ,‘ niuna cosa:

più (iolta' della presunzione ,t_eme_raria , niente.

più Sidioso, e vituperevole della qocevole' pre«
sanzione, Comunque .'tolleraibile'vog_lia iii/pia;

“presunzione asserirsi,iella‘non ém~con tut__to ciò

_2bbalianza da lodarsi . Io certamente àfienèrmi

;voglio» da ogni presunzione, a grado a grado

nondimeno conservando le necess_atiè’diliinzionì

premesse secondo il.più, e meno: Mallem certe

-'flon habere linguan_, quam alfquîd dicen contra

,Domimxm noflram. Ante elîgerem non habere ani

Iflam , quam vellem- Ejur exten,uare gloriam . Li’

cuit quoque semperqye Iicebit, Spòn.mm (‘brilli

Ecclasiam, guru in Tn;rir peregrinatur , si‘:

. . ‘ gm;
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fcundum n‘1ut‘atiortes rzruni,'perronnitrmr , ne tam

Forum variare fatione: derretoi‘um, à'nova ladini.

venire medicemìna remedìoruin; é) flaflnre San

L‘ìîs ade}itìone gloriae frequentinnl' .r'oleniniìfium .

autem aura‘ locus, in‘ quo conj‘latur, fa 114-

fiet argentu‘rîl venamm suaru'm principi‘, Sedem

_Petri, & ((înrìam Romimam,4uae Clnves Culi

princîPdlît‘er terrei’; {i |flutt~tura tonsiliorum Dei

"serate, disPeniran'te Dea , unguentmn ’ rati“,

_4’ capite’ Usquram in oram vaflz'menti h L” con:

pluere. Haec‘ Sede: Pan‘, ide/i peilra , in qua

Moyses residui, _vìdeliret Lea‘ Dei ìrnmaculntc

_convertexzr a'ru'mmt; fragmr'd cjuae'q'ue haereticofunt

eoncìliaóula eh'dit, 6' allidît ; profana: vocuna

novz'tate: fire:ecat, 6‘ rercimfìt‘ superflua confo

cfìt, 6‘ jugulat; hî’antia & ecl’ìptiéa 60mplet‘, 6‘

illuflrnt, Utìnam , ralv'a veritatìs cuc‘ìorîuh , _

lance commu_nis Concîliì ‘han: Domina, 9MOJu

'ratrix tot'iiu Chiéflianit’atir, (‘o‘m‘eptionnn Vir

gìnis Iib_rarlret, approbnsret‘, 8‘ e _mari usyu;

o_dd mire hanc propagusetl Sole, idefl Apoflolà

co ,‘ué Lumi, idefl Curia Romana pneeurtto ,

~tnrn secùre, 'qimm e'xpedîte' in fnmine vultiz: eo

nim grersu's meor‘jionerem', C4’ disponerem, et

fior: vidmf'e'z’zitare luór'îcum, 6‘ sequî solidurn,

f! securzun,_Nihil in Ecclei‘r'a peflìmiur prai

sumptîone erronea‘, rtìfu’l fldlrìu: praesu’mpfione

tamerarîa, nî‘hil odifiil'îu: praemrlptione noxic.

Utcumque vefo tofet'abilir fluerumptio pie , se!

ilon satîs'probabz'lîs. Abfiîner: certe ab omni

pr‘aesumptione volo; gr4datim tamen rervatz's di.

flinc'ìîonîbus' praenuflìx secundumfiagir, 4:: mi

mm. Giovi l'avere trascritto tutto quelio' lungo

‘ pez
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pezzo della lettera‘. (li-‘Pietro Ceilease per veni.‘

re in chiaro di quello si pensasse in. Francia

nel Secolo XIL da'più dotti , e insigni perso

naggi di quella Nazione intorno l’autorità irrce

fragabile del Capo della Chiesa sopra ipunti

di Religione, che fossero da lui decisi con fi

nale suo decreto, e quale alto conto si facesse

col:‘r del voao consultivo delle varie Sacre Con

gregazioni di Cardinali , Prelati, e Teologi,

in Roma da’Sommi Pontefici fiabilite, le quali

Congregazioni vengono dal Cellense significato

sotto la denominazione di Curia Romana , e vi.

furono da’Sommi Pontefici ilìituite ad oggetto‘:

che in esse si vemilassero tutte le ragioni de

punti controversi, prima di discendere alla de<î

eisione de’medesimi . Dal lungo pezzo adun

que di Pietro Cellense si dovrebbe indure

re , ‘eh’ egli? fosse nemico al punto dell' In»

mncolata Concezione, o almeno moltiliimo dub

bioso , e onninamente meticoloso sopra il mede

simo . Eppure non è. cosi. Egli era soltanto con

trario al Culto , e alla Fefia della Concezione;

e perché il punto dell’Immacolata non si aveva

avuto fiabili«to con finale Decreto della Sede A

polì:olica, e del Sommo Pontefice, e perché da.

Roma non erasi peranche spiccata l’approva

zione della Fede della Concezione . Del rimase

mente era egli talmente persuaso, e nella più

ferma fiducia , che la Madre Santiflima fosse

fiata Concetta Immacolata fin- dal primo ifiante

della sua Concezione, che non solo se ne pro

rel’tò, ma ginrò benanche di crederlo , quando

scrisse al Monaco Niccolò nella Pzfl. 10. li_b. 9._

Io '
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Io‘ credo, ‘affermo , nss‘eriseo ,"e giuro , che la

nof’cra Beatifl'imn Vergine’ nell’eterna predefiina

'zione fu di singolare privilegio munita, ne in

alcuna cosa. reftò violata nella sua Concezione,

essendo sempre i‘_ifhafia, e preservata ‘illibata :

Credo, dico , assero , G‘ juro Beatiflìmam- Vir

ginem nofif'am in attfl‘hd prude/linatione singu

lari privilegio munitam, me a sua Conceptione

in aliquo violatam, sed semper mansirre, è per‘

‘triansixse illibatam. Per verità potrebbe riputar

si un poco troppi) avanzato il giuramento me

desimo interpoi’co da Pietro Cellense in un pun

vto’, contro cui arnîò l:rsua penna 2. rispetto ,

che pensava doversene aspettare le determina

‘zior_xi della Suprema Cattedra Romana per ac°

’é'ertarsi di non incorrere in qualche sbaglio so

'pra il Culto prefiato alla ‘Beata Vergine nella

Feiìa introdotta della sua Concezione. Quefi:o

‘giuramento era (espressamente contrario alle re

gole di condotta, ch'egli ‘insegnava doversi.alv

bracciare in materia di Culto religioso. ‘Midi

ciamo pure, che in lui non fosse qui‘, ch€una

enfatica esprefiione per manifefiarci la fiabilità,

e fermezza della‘. sua pia credenza sopra qùei’to

Punto; e noi niente avremo in lui, che deggia

riputarsi incoerente a’ principi in prima dà lui

fissati. Quefio medesimo però sempre meglio ci

discopre le interne sue disposizioni, e la men

te sicuramente ce ne dichiara in ciò, che a con

siderarlo sotto l’ altro aspetto avrebbe potuto

comparire contrario. Da qui nasce, che si va.

glioho per neceliità applicare ali’ Immacolata

Concezione que’ sentimenti esprefli da lui nel

Ser<
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Sermone ‘2. de Ann'untîatione B. V. Marine,

quando cosi parlamentav’a: Iddio con gli suoi

cerchi circondò , e chiuse 'quel‘ra coppa nel

creare Santa la Vergine, e nel renderla più san

-ta coli‘ operare, e nel conservarla sempre san

tiiiima x Dea: suis airculis incfusit craterem {flum,

creando Virginem saru‘ìam, sarzfi‘iiorem operando,

‘Jdllfi‘ìlîfliflîdìfl9flfi semper' conservando. E nel Ser
mone 9.. de Assumptio\ne B. Mariae così le vdi

scorre: Ritorna in‘ primo luogo dalla schiavitù

del Mondo , ‘perché non devi soggiacere alla.

schiavitù, Tu , che sei quella, per la quale so

no i schiavi liberati, e assolti. In secondo luo

go ritorna dall’. uomo formato senza la corrut

tibil_ità della carne; perciocchè siecome immune

‘sei dalla corruttela del peccato ,’ così transitar

devi all'immortalìtà; essendo in Te lima assor

'bita la mortalità dalla grazia di Dio. Di poi

ritorna in terzo luogo alla libertà della gloria.

-de’F_igliuoli di Dio , perché. siccome non. re«

gnò giammai il peccato nel corpo tuo morto
lev, così ce. Primo rever-tere a oapfivitate Mun

di , quia captivitati non debes subjioi, per quam

captîvi a captivz'tate .runt alnolutî. Sei:undo re

vertere ab homine slne corruptibilitak earnì,s;

qui; sìcut immuni: e: a corru'ptione peccati, 52:."

ad [mmortalitatem transire debes, absorpta mon

talit.zte per gratz'am Dei.‘ Tertìo revertere ad lì

1>ert.ztem glorìae filiorum Dei; quia sz'cut: pecu

tam numquam regnavit in tuo’ mortali corporg,

sic €4c. Avete veduto, che Pietro Cellense non

solamente la dichiara immune dal peccato, per

‘cui non doveva soggiacere. a quella sorta. di mor

tali‘
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talitò. contratta dalla corruttibilirà della carne

îngenerata dal peccato; ma si protefia eziandio,

che il peccato non regnò giammai nel corpo di

Maria Vergine? E disse ancora di più nel cor«

po, non nell’anima, per significare, che ne re

fi:ò queflo in primo ifianre S2llìtlfiCllt0,îlbPfillì0

contatto dell’ anima infusa da Dio in quel for-.

tumttiilimo corpo. Onde nel Sermone terzo del

l'Assunta della’meclesima Madre di Dio così

parlamentava sul principio: iQuefìa è-l'a sola ma

le Donne , in.cui il Principe del Mondo nieib ‘

te trovò, ‘che gli appartenesse, 0 potesse pro

rendere di sua ragione: Una enim han gli in-.

{n mulieres, in qua Prinup: -nihil .n_rgmt invg

4u't. E verso la metà del medesimo Sèrìmone

prosegue a pèrorare ne’seguonti termini: Quello

il quale siede come in trono quasi di fuoco per

purgare l’argento , appena compofio il-vaso ver

ginale subito lo purificò dal fermento della ma:

sa corrotta , dall‘acerbità, dell'uva immatura,

dalla superbia della prima apoftasiù, dalla d‘llS-r

gine dell’ origine depravata, e dalla malizia del

la propagazione corrotta nel tronco; acciocchè

quella Santa Carne non risentisse il prurito de‘

vermi della comune immondezza. E il Signore

non differl ad altro momento di tempo la cura,

ma. la prevenne con le sue benedizioni : A fer

mento massa: corruptae, 45 immaturae uva_e acer

bitate, C4‘ a malitm propaginir in ‘trunco infe

(,‘Ìae, Va: Virginale concrgtum, jlnl:im purgaizi:

ille, ‘qui quasi ignis sedet conflanr,ò' emundmu

ugeutum; ne sant‘la caro pmrientes, verme:

pommunir flerquîlinii sentire: . . . . Idro autem

non
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«mi. dMnlit DonInu-, 1nd pmtcv‘em't ‘tam in be‘

mdixflionióus . Avnlerragai , che‘ qualora si ragi°v

mi di.anonclaziomxe , o purgazione nella Vargini:

Santa,‘ spiegasi sempre , da chi ne discorre più

a lungo, e di&imamence, che s'intende parlare

della mundaiione della carne , che in Lei era

bisognava]: di cura, perchè la sua era carng

del; peccato ‘; e niente si dice giammai della mou

l.ia.zione dell’anima, la quale uscire. pura puri:

sima dalle mani di Dio nella sua creazione,

l’accrcb’oe altresi subito de’ doni, e privilegj di

una singolare santificazione. prima di unirla o

quella carne già renduia santa dalla prevenienue

«mondena operate in essa da Dio; onde ne ri

muse pienamente santificara nell'unione a quelle

beatiflima Anima . E in quefio senso vogliouai

di necefiicà intendere que’luoghi de’Santi Padri,I

li quali pare, che ci parlino di purga2ione, di

liberazione, di assoluzione dal peccato d’origi-‘

ne in Maria , e dalla universale corrutuela dal‘

1’ umana massa dannata incorsa pe’l peccato di

Adamo. .,

Io con ciò pervenuto sono al termine, delle

mie ;pruove dirr;ofiracive prese da’sentimensi’

raccolfi da’ Sami Padri, e da quegli Eccleqi_a

.fiici Scrittori, li quali fiorirono ‘prima flic’ifilì'É

pi di S. Bernardo , o vissero a lui contempo

ranei, e ci parlaroao dell’ Immapol;q «Qqggc

zioue. Non so, se in gieri libri, in cui si Q

trattato di quelìa macerie , se se pori-à, oucnerfc

‘altrettanto . Non ho w:dure fil volgmsiiiqfaso libro

intitolato Militia Concqptiom}: lavquuo ‘dal dog

;0 P. Alva, Spagnuolo . Negpurefl ho avuta .tra

._ ~ ' le
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le mani l‘Orazione compolia‘da un ceto dl'l‘eoàì

logi bravi, e profondi per difendere il Mifieru.

dell’Imrnacolata Vergine Maria_ nella mira di

promovere l’ odierno culto di queito ‘simtp Mie

fiero , e avanzare a ulteriori! grado di,cerrezza

il pio‘ sentimento intorno il medesimo, che

l’ Arcivescovo di Toledo Francesco Antonio Lo»

unzana, in oggi’ amplifiimoflardinale diSatuza

Romana Chiesa , fece fiampare a Madrid nel

‘1778. e dedicò a quello ‘già defunto ‘piii'iimo

Monarca delle Spagne Carlo III. Genitore 'insì«

gne del nofiro glorioso Monarca Re della due

Sicilie Ferdinando IV. che Iddio guardi, e pro

speri sempre più. Tanto più mi duole di. esse

re fiato privo di quefl’0pera, quanto chesono

certo, che non poco avrei profittato della let

tura di essa , leggendo io delle note al Poeta.

Draconzio lavorate dal dotto , e diligente Fan.

‘Rino Arevalo pag. 397. che la. medesima incon

trò il guflo universale de‘ letterati, quando scri

ve: piam lune, f; doc‘ìam, summoque plausu

ybique receptam Orationem (3:. Il libro del dot

to,’ e pio Cardinale Sfondrati intitolato Inno

centia Vindicata si aveva da me, col riliretto

‘del medesimo, compilato in Germania dal Be

nedeuino P. Cortier, che ne compose un Ma

‘nuala i'n’serito da lui nel Tomo terzo della sua

Teologia. Ma a. che valgono mai quelìi due

libri, e diqnale soccorso essere possono per un

moderno Scrittore, il quale lavorate deve secon

do i lumi acq’uiflatisi coll’uso della Crimea?

Erano efli troppo inesatti, e male congegnzui;

e piuttofi9 che gioVarmi, mi .s°no\fiati cagione

‘ di
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di mille Fafiidiose ricerche, riuscite ancora in

‘ultimo per la maggior parte infruttuose . Lo flesso

si dica , e pensi de’due volumi in foglio del P.

Gio: Battilta Novati iìampati nello scorso Seco

10 col titolo, De Eminentìa B. V. Jklariae, e

di qualche altra simile produzione de’ dotti del

passato Secolo, in cui non si faceva gran fon

damento sopra le regole poco allora conosciute

dell’ esatta, e severa critica, che poscia prese

così salde radici. Non mi fu neppure recata ,

se non quando era io giunto già al termine di

quefia mia'composizione, l’ opera dell’Immaco

lata Concezione a mente di S. Tommaso (‘tam

pata in Roma nel 1764. dal dotto, e pio Av

vocato Camillo Blasi , nome abbalianza celebre

per le altre sue produzioni sopra la Fefia, e

l’ Ofiicio del Sacro Cuore di Gesù. 10 già sa

peva non potermi la medesima servire al mio

intento; e per quel’to non ebbi neppure impe«

gno di farne acquif’to. Lo flesso si pensi del

trattato polemico de Matre Dei fiampato in Na

poli in grosso volume in 4. nel 1777. dal Re

gio Professore de’5acri Canoni Gerardo Federici

 

contra il Muratori , nascol’to sotto i nomi di -

Lamindo Pritanio, di Antonio Lampridio, e di

Ferdinando Valdesio. In queft’ Opera trasmessa

mi da Napoli in quefii ultimi giorni, nien

te ho rinvenuto conlàcevole al mio bisogno, e

solo vi ho ravvisato in essa un ammasso di

confusione indigelia con le ingiuriosissime im

putazioni di eresia , di cui carica egli il cele

bratiflimo Muratori. Il libro col titolo, Imma

calata C0nceptìo B. M. V. del Sacerdote D. Pel

legrino Niccolò Celotti liampato a Lucca nel

V x766.
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‘sua infallibile autorità per indirizzare ipalii de

1766. con le Addizioni del Francescano Marco -

Antonio Gravois, troppo si fonda , e diffonde

sopra le autorità di senso accomodarizio prese

dalla Sagra Scrittura, e dopo quelìe sopra quel

lo ne avrebbero scritto S. Bernardo , S. Tom

maso, S. Bonaventura, e altri, se vivuti fosse

roiin tempi, ne’ quali avessero veduti li gran

di favori prefiati da’ Sommi Pontefici , e“ dagli

altri maggiori Prelatyi della Cattolica Chiesa a’

difensori della pia sentenza intorno la Immaco

lata Concezione della Vergine Maria , e culto

introdotto, non meno , che autorizzato pubbli

camente, e universalmente con la di lei Felina,

e Solennità. Quefìo libro , per dirla schietta,

da me si aveva fin dal principio: appena pe

rò lo ebbi aperto, e alcun poco diligenziato ,

mi avvidi prelìo, che non avrei potuto di lui

prof-ittare per la firada diversa , a cui mi era

io dispolìo di appigliare . Io poi ne anche vo

leva impialiricciarmi sopra la pretesa visione di

S, Caterina da Siena, o sopra le rivelazioni di

S. Brigida , che. considero piurt_olto in via di

divote meditazioni , che di scoprirnento de’ce

letti tesori, e segreti . La Chiesa nol'tra illu

minata Madre non prel’tò loro l'assenso della
Q

Teologi al luccicamento di quefie incerte facci

le traloro altresl ripugnanti. Esse inoltre sor

passavano i tempi, che prescritto mi ‘era di ri

chiamare a esame,i tempi dico di S. Bernardo,

e di S, Bonaventura , Non entravano nel mio

piano le autorità, di S, Bernardino da Siena, di

5. Vincenzo Ferreri, 0 di altri policriori , co»

me sarebbe Tommaso di Villanova, S. Lu

dovico
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{urico Bertrando. Io quefii gli amo,gli (timo,

' li venero; ma vissero essi dopo gl’ insorti

contrafti , e impegni presi dalle Scuole diverse

de’Teologi sopra la presente queliione.l\eppu

re doveva io ineariearmi di cose note già ab

baiianza dedotte dall'autorità somma di tante

Bolle Pontificie; giudicando, che potesse balia.‘

re il breve cenno dato, e le medesime segui

tono, non precedettero l’ incendio dalle nate

controversie provocato. Pertanto ben toiio ab

bandonai quefio libro, e lo misi da banda. Chi

avuto ha tra le mani il libro fiampato in Fa

lermo nel 1777. da D. Giuseppe Cafìagna di

Leonforte intitolato , Linguaggio de’SS. Padri,

e’ degli Scrittori Ecclesiaflici intorno le prero

gative di Maria Vergine, potrà sapere , se al

mio caso sarebbe divenuta opportuna quefia ope

tu, che certamente secondo il titolo promette

di parlare anche delle prerogative della Imma

colata Concezione. Io però non ebbi di essa

cognizione, se non dopo avere il mio lavoro

terminato interamente, e conosco adesso il li

bro appena pel solo suo titolo, che leggo nel

la fine del tomo XVIII. della Raccolta di Opu

scoli degli Scrittori Siciliani a gran vantaggio

della Letteraria Repubblica pubblicata, dal noliro

eruditissirtlo, e dotto P. D. Salvadore de Blasi

Monaco Casinese . Viili dunque per alcuni mesi

col vivo desiderio di farne acquifio di alcuno,

che alle mie mire corrispondesse, e dovetti per

conseguenza contentarrni di soprassedere dal la

voro, a cui impegnato mi era, finché. non mi

venisse fatto di rintracciarlo . Soltanto appena

da pochi più di venti giorni dopo mille inutili

_Y 2 ri
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ricerche fatte praticare tra li Librari difRoma,

e di Napoli, finalmente riusci al Reverendifli

mo l’. Abate di Cofianzo di fare acquil’to della

Causa Immaculatae Conceptionìs del I“. Benedet

to Plazzn . Quet’to autore essendosi aliatìcato so

pra quefio punto dopo il P. Alva , che spesso

cita, giovami credere, che niente abbia trasan

dato di quanto soiianzialmente vedeva contener

si nel libro di lui _. Il medesimo debbo schiet

tamente c<n“essare essermi fiato di grandiflimo

aiuto , e conforto in quefia mia fatica. Ma po

sciachè io l’ aveva prevenuto nel praticare le

dovute perquisizioni sopra le Opere de’ Santi

Padri; e in ciò mi era fiato di non le‘ggiero

soccorso il summentovato nofiro Religioso P. D.

Ottavio Frajapane di Pozzuoli, che nomino di.

nuovo in attefiato sincero delle obbligazioni,

che a lui professo in queiìo , e altri generi di

fiudj ; cosi mi è. riuscito eziandio di arrogere

alcune tefiimonianze degli antichi , dal detto

I’. Plazza tralascia-te, o non vedute; ed inoltre

ancora tante altre, tratto tratto accrescerne agli

autori medesimi da lui riportati , ‘e ampiamente

spiegati. Alcune eziandio l’ ho meglio rettifica

te, e se di tanto posso lusingarmi , meglio al

tresi spiegate , e all‘ intento adattate. In talune

soltanto non ho adopraw le necessarie ricerche,

ma mi sono chetamente riposato sulla sua fede,

perché da me non si avevano i libri da lui ci

’tati. Egli però è tanto esatto , e l’ ho io spe

rim€ntut0 tanto minuto, e fedele nelle citazioni

da lui appoiìe al piede di ogni pagina,che non

“ho avuta occasione di dolermi della sua atten

zione per quelle molte , che ho potuto verifi

‘ ' ~ » care,
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care, o che già si avevano da me in hon pic

colo numero raccolte . Si accoppia , che dovun

que l’ ho scoperto sempremai critico assai esat

to, e pieno di moderazione . Quinci non l’ho

io abbandonato, se non quando sono fiato da

lui flesso licenziato , concenendomi però in que’

termini, che io propofii mi era nel lavoro di

quefia mia operetta, e niente all'atto mutando

del piano in prima per me abbracciato di non

sorpassare nelle tefiimonianze sfiorate da’ Santi

Padri il Secolo XII. e i tempi del Santo Abate

di Chiaravalle. \

Intanto la moltiplicità di tanti Santi Padri

Greci, e Latini anteriori a’ tempi di S. Bernar

do, e di S. Bonaventura , li quali affermarono

o chiaramente , o non del tutto oscuramente, o

simbolicamente la Immacolata Concezione di Ma

ria Vergine , e la di Lei esenzione piena e penetta.

 

dalla colpa originale ; l’ autorità somma di alcuni

di elii ,e niuno tra quelli, li quali non ne parlarc

no, avendo giammai asserito, che nel peccato ,e

nelle iniquità fosse (iata la S. Vergine concepita

con la macchia originale,fuori di S.Fulgenzio,

e S. Anselmo Cantuarìense, e alcuni altri po

chi, li quali si spiegano assai acconciamente

da’difenso’ri della pia sentenza, con contrappor

re altresì tei'ii de’ medesimi Santi Padri, giudi

cati contrari al punto della Immacolata Conce

zione; dovrebbero in qualche modo bafiare per

capire in ultimo , quale sia Ii;ata la pia tacita

credenza de’Fedeli , e di S. Chiesa in tutt’i

tempi, e in ogni luogo sopra il punto di essa

Immacolata Concezione. Non sono già pochi

gli arrecati fin qui; ma se anche fossero pochi,

,, V 3 si
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si dovrebbe in tal caso riflettere , che non se

ne potevano avere molti abbal‘rzmza chiari per

la ragione sopra riferita da Folberto Carnoten

se . Tanti con tutto ciò sono , che baiiano a

renderti tefiimonianza di quello efli ne pensa

vano ne’ Secoli in cui vissero, e di quanto ne

credevano almeno piamente i Fedeli,e le Chie

se, presso cui fiorivano. Ora vale assai più

la credenza di una sola Chie=a,e maggiore ot- ‘

tiene autorità di alcuni Santi Padri urhti ; per

chi: quelti non ci si rendono autorevoli,se non

per la teftimonian2a, che ci rendono della Fe

de tenuta nelle Chiese , dove fiorivano . Ap

prezziamole dunque tanto più prese sorto que

fia considerazione. Io mi sono appiglia’to a.

quelle soltanto riferite, che sono anteriori di

tempo al dubbio sopra di ciò insorto , perché.

le polieriori at quell’ epoca potrebbero sófirire

eccezioni , come quelle, che sospettare si vor

rebbe essere finte dettate dallo spirito di parti

to, e dall’ impegno già preso dalle varie Scuo

le. In ciò non ho fatto, che seguire scrupolo

samentc il cons€glio suggerito da Natale d’A

lessandro nella Diflert’. 16. sopraccitata contra.

i Valentiniani , Gnofiici, e Marci0niti 5. 91.

ad esempio di quanto fu praticato nel Concilio

Fiorentino tra Greci , e Latini nel punto della

Proceliione dello Spirito Santo egualmente dal

Figlio, che dal Padre. Fu in esso Concilio con

cordate tra li Vescovi delle due Chiese Greca,

e ‘Latina, che/non si avrebbe avuto alcun con

to di quegli Scrittori, li quali avessero scritto

tanto nell’ una Chiesa che nell’ altra dopo la

nascita del dubbio , e dopo la sollevata quc«

fiio
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fiioue; ma. soltanto si avesse ragione de’Pa.

dri, e Scrittori fioriti in ambe le Chiese prima

di quella firepitosa epoca; Natale Alessandro

dunque suggerisce , che nella illuiìrazione di

quefio punto abbiasi ad abbracciare lo flesso par

tito , e temperamento per meglio venirein chia

ro intorno alla pia tacita credenza de’Fedeli,

e_di 3. Chiesa sopra la Concezione Immacola

ta della Vergine Maria . Ora io sono quasi per

dire, che cammino facendo solo sopra quella

traccia, non sia malagevole onninamente il riu

soire , a provare, che niuno de’Padri sieno Gre

ci, sieno Latini disse giammai fuori di S. Ful

genzio , di Ruperro , di S. Anselmo di Cantor

berì, di 5. Pier Damiani , e di taluno altro,

sotto la scorta precedente di S.‘ Agofiino , che

la B. Vergine Maria fosse fiata concepita colla

reità del peccato originale. L’unica cosa però

da queiìi detta fu,,;_che la carne sua fosse car

ne del peccato, la quale abbisognato avesse di

essere monda:a, risi:attata , e santificato , cioc

che fu fatto da_ Dio per singolare privilegio in

Essa nell‘stt0 flesso del Concepimento coh'Ani

ma , la qualeessendo fiata santificata prima del

la sua infiasio‘iie, e unione in Î'quel ‘fortunato

Corpo , ebbe forza di santifit:àrne la carne.

Niuno di elii niente giammai asserito .aveva in

torno il peccato originale contratto ‘dalla Beata

Vergine; e S. Agol‘tino si era dil’tintariiente di

chiarato, che nel discorso de’peccari per quan

to i termini fossero generali, e conclulenti tut

ti non era mai suo intendimentp,«che vi s'in

tendesse inclusa la Vergine Maria .' L’ eccezione

pofìa per base da S. Agoliino ai volle intende

V 4 ’ re
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re de’ soli peccati attuali a’ tempi di S. Bona-‘

ventura , e forse altresì a quelli de’Santi An

selmo , e Bernardo . I Teologi Scolafiici del par

tito avverso alla Immacolata Concezione segui

rono quelie tracce, e il celebre Soto si abbrac

ciò egli ‘similmente a quef’to partito col Cardi

nal Gaetano , e tanti altri. Ora per tal via re

finndo nel suo ampio vigore l’ espreliionì , che

la colpa si fosse propagata sopra tutta la gene

razione di Adamo , non potevasi più escluderne

la B. Vergine , la cui carne era carne di pece

caro a unanime sentimento de’ Padri tutti della

Chiesa. Eppure Pascasio Ratberto, ossia S. Ìdel

fonso Toletano l’aveva abbaf’tanza spiegato , cli

chiarando senz’ ambiguità la immunità di Essa.

dal peccato origihale . S. Idelfonso però essere

doveva poco meno , che quasi noto appena di.

Solo nome a’ tempi di S. Anselmo di Cantorbe

rl, e di S. Bernardo , e affatto ignota l'opera,

che va sotto il suo nome, se sua confessare si

voglia , e non di Pascasio Ratberto , sotto il

quale ne ho io più di proposito interloquito,

seguendo la scorta del Mabillon , e de’ moderni

Critici. Molto più ciò deve dirsi de’ tempi di

S. Tommaso di Aquino, e perciò S. Bonaven

tura non ebbe diflicoltà di scrivere , che niuno

prima di quella fiagione avev'a fiabilita la im

munità dalla colpa originale della Vergine Sau

ta. Ma i Padri Greci? Qucf’ti non erano-letti,

e della maggior parte non se ne poteva far uso

per mancanza di traduzioni latine . E riguardo

a’ due luoghi riportati Idi S. Ambrogio, e di

S. Girolamo, o dell’autore del Comentario so

pra i Salmi‘sotto il nome autorevole di lui,

, non
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non vi si era fatta rifleflione.‘ Bisogno dunque

‘naufragare nel pelago delle ragioni umane ,.’e

. qnefie sono sempre troppo fievoli per «iiiabiltre

i punti'x della Crifiiana Credenza.

Si fosse almanco conservato nel corso degli.

'U'flizj Divini recitati.dagli.Ecclesiafisici il no

ftro presente Inno . Esso avrebbe servito« di

scorta per ‘meglio esaminare la credenza , alman_

co pia, della Chiesa, e de'Fedeli delle prece

denti età; Una Orazioue,‘ unjlnno. introdotto

ne'Messa'lr,-e ne’Breviarj; oltre l‘aatorità,ehe

le viene dalla Chiesa, ottiene îassai spesso una

imperscrutabile prescrizione;. Ci .attefiano per,

ciò la fede,fo la pia credenza di essa per mol

‘ti Secoli Continuaei, fede particolare, sefragio

‘misi di singolariChiede , e fede universale , se

‘della Universale:quelia è infallibile, quella sol;

tanto autorevole. E chiara cosa, che il nofiro

Inno’ non ler'aèsolamente, recitato .a Subiaco, e a

Monte Casino da quegli pii, e Santi Religiosi.

La Chiesa di Benevento l‘us'avà similmente’, non

manco che i Monaci. dell-î’anti'chiflimo Moni

fiero di Farfa nella Sabina,«cou!yda un;Codi

ce msé-del Secolo XL=cbhtenelfle®3almi , Ora

zioni , ‘e Inni pag. P2r:chiarito_se n’è l’ifiesso

P. Abate di‘ Cofianzo;eE:chi può mai sapere

a quante altre Chiese .fos'se' allora: comune ,qae

fio Sagro Inno’? Fingiamo;caso, che Autore di

esso non sia chelf'aolo Diacono graviflimo Au

tore dell‘Vlll. Secolo. Egli.col medesimo ci

esprime i sentimenti‘ de‘ Fedeli de’ suoi scempi

sopra il punto della Immacolata Concezione_pe

tanto furono quefii li sentimenti de’ Crifiiani di

quella età, che autorizzata si videladi lui 00fl'1-_

’ :""r-- - --
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p‘ósiaione coll’ammetterla nella recitazione de’

Divini ‘Uflìzj . Si ottengono per quelio solo mez

30 già quattro Secoli prima del Culto introdote

to nella Chiesa della Felia della Concezione del

la B. Vergine, ne’ quali era pacificamente cree

duta da’ Fedeli, almeno pia-mente, la sua Im

macolata Concezione . Ma quanto di maggiore

aùtorità- non si accrescerà mai all’Inno, se di

‘esso Autore possa verificarsi , e fiabilirsi il Gran

Dottore della Chiesa',S. Ambrogio?.-Noi farem

mo’ subito un salto retrogrado giocondiflìm0 dal

I’VIII. Secolo‘ al IV. in cui con piacevole soci

disfazione vedremmo, che fino da quel Secolo

pieno di risPlendentiflirni, e graviflimi luminari

di 5-. Chiesa in dottrina‘, e santità, si credeva, -

almeno con pia divozione‘, l‘ intera liberazione

dalla colpa originale della B;Nergine ,‘eli sènti+

menti n’ erano esprefli, e rammentati nelle lira.

fe medesime de’Sagri Inni , acciocchè fossero

nelle Chiese ‘cantati, e da’ Fedeli celebrati. Que

fio è. quello m’iuduceva a bramare , che pub

blico con le'iìarnpe ‘si rendesse il presente In

no, per cui ne_avan~zaicalorosamente_replicate

îlianze al dotriiiimo P.vAbate di Coiìanzo, esi

bendomi io flesso a comporviesopr‘a Qualche bre

ve operetta, s’eglin'efosae impedito dalle di

finzioni delle graviflirnB cure appoggiate alsuo

laborioso presente impiego. Pertanto a me ne

lasciò egli tutta la libertà con sua graziosa Let

tera in -‘data degli 11. Febbraio l79'2.concepita

ne’sensi» seguenti. ,, Io non ho ozio nè. tempo

,, per pubblicare degli Aneddoti. L’Inno è trop

,, po piccola cosa per formare un Opuscolo,

,, ma al più si P0tl‘tbbfi‘ xlluli;rarlii ma una ‘Let

,, tera
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,, tera da inserirsi in qualche foglio Letterario.‘

,, Se ella si sente voglia, lo faccia pure , giac

,, chè gode di quel santo ozio , che per ora

è per me'negatot Non s’in'lpegni però in

niun patto ‘per farlo passare di S. Ambrogio,

perché non troverà neppur uno de‘ veri dot

ti, che le daranno il loro suffragio. Ho ri

cevutó le ‘varie traduzioni_f:me cofià, che

hanno bensì ‘il loro merito, ma in alcuni luo

ghi non hanno attrappato il vero sentimento

,, dell' Autore Ìnn‘ografo i '

27 In viiìa di tale onorifica sorrogazione,io mi

applicai subito al lavoro dell’ideata operetta,

e sembrando‘mi , che si sarebbe fatta una vera

‘perdita, accurato non avefli le dotte Lettere a

me scritte‘ dal primo cospicuo Prelato, pensai

a inserirvele anche ad oggetto di concedere

qualche ragionevole corpo all'Op'uscolo medesi

moa Fatto però è, che componendo mi crebbe

altresi la materia in mano, non cfiante che fin

dinto mi folli seguire la maggior brevità pollibile.

Pertanto il da prima progettato opuscoletto si

aumentò: ad una operetta di ‘ragionevole volume

portatile. Voglio lusingarmi che il Revt’rendis

mimo P. Abate Cofianzo ‘non sia perrampognar

‘mi della libertà, che presa mi sono di pubbli

care le sue Lettere , e possa eziandio saper-me

ne qualche gradimento per la intera gloria,

che a lui così lascio della scoperta dell’lnno.’

Siano poi Autore S. Ambrogio , 0 Paolo Dia

cono Monaco di lente Casino , io non posso’
da me solo verificarlo,irichiedendovisi ulteriori

lumi , che ci vengano dalle ricerche _. le quali

saranno praticate da’ dotti nelle Biblioteche di

”

9’
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antichi Codici ma. alle quali diligenze sono eili

da me ifiantemente sollecitati. In qualunque mo«

do quefi’ Inno «sarà sempre un argimento abba

Iianza forte della pia credenza de’lì‘edeli , e

di quelle Chiese, in cui era recitato a favore

della Immacolata Concezione di Maria Vergine,

‘o n'ell’Vlll. Secolo, e seguenti, se di esso ne

‘risulti autore Paolo Diacono;o del IV. sino al

‘X1Lse possa ottcnersi di confermare colla molti

plicità de’ Codici mss. , che Autore di esso pro

visi, e ftabilmente si asserisce. S. Ambrogio.

-'Più . In quanto maggiore numero di Codicimss.

sarò rinvenuto, che quefi’lnflo si cantava negli

Uiiizj Divini, tanto più crescerà il numero

‘delle Chiese, e de’ Fedeli, li quali negli anti

chi tempi professavano la pia credenza della

Immacolata Concezione di Maria Santiliima . Si

potranno per-ciò moltiplicare con‘ tal mezzo

l’efirinsechè prove, le quali ci eonfertnino del

la confounit‘àdi credenza sopra queiio articolo

-della Chiesa antica con la moderna; non man

co , che della tendenza,-e maggiore propensio

ne degli fiefli semplici Fedeli a crederne piut

tofio la Immacolata Concezione, che il contra

rio punto. Ora quefii tutti nell’imimo senso

degli animi loro si dichiarano persuasi, che im

mune sempre sino dal primo ifiante sia fiata la

B. Vergine Maria da ogni neo di peccato ori

-ginale ; e abborriscono di sentirsi dire , che

‘abbiavi potuto essere un solo momento.di tem

po , in cui Essa gemesse sotto la tirannia dell’

infernale dragone, come già è. tempo se ne pro

» teliò a nome di tutti Dionigìo Cartusiano nel

libro terzo Senttntiarum difl. 3. gang/l. 1. sul

fine;
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fine: Horremus Mulierem ,’ quae caput serpenti:

erat contrìtura, quandoque 41: so contrìtnm, 41‘:

que Dialzoli filiam fuisse Matrem Domini, fa

tari. La qual cosa prima di lui affermò An

eelmo Cantuariense, o chiunque si voglia euro‘

re dell’opuscèolo‘rra le sue opere de Conceptio

ne pafliw B. Vz'rginis up. 9. quando scrisse:

De Domina noflra . . . . . dicere morte peccati,

quae per invidiam Diaboli occupavit Orbem Ten

rarum,in suo Conceptu praegravatam. . . . ani

ma: evitat, intentio abhorret,lingua fateri non

audet. Certamente quefìa sola tendenza de‘sem

plici Fedeli ‘e tal orrore di efli è. bafìevole a

inclinare lo flesso spirito illuminato de’dotti, e

Teologi,- perché, come avvertiti ce ne rende

S. Paolino Vescovo di Nola nella Pilìola 9.5.

mm. 36. è ben ragionevole, ut de omnium fido’

lium ore pendeamus, quia in‘ omnenì fidelem Spi

ritu: Dei spirat. Onde proseguendo l’argomen

t0 col medesimo principio, si potrebbe qui ar

togere, che tal pia credenza prepagata essen

dosi senza la forza di alcuno precetcivo decre

to della. Chiesa , che il luogo prendesse di de

cisiva sentenza nell’animo de’ fedeli; ma soltam

to per la firada segreta del tacito consenso,

tanto per parte de’ semplici fedeli, che per

quella dell’illuminaro Clero, da cui sono efli

guidati, e condotti nelle cose alla Religione

apparrenenti;che si potrà dire se non che tan

to il minuto popolo, che i Minifh-i de’5agri

Altnri vi siano fiati spinti dal S€gl'€t0 impulso

dello Spirito di Dio, che regola , e governa la

sua Chiesa i’ Imperciocchè non vi ha dal»

bio affatto , che tale pia. credenza non sia na

ta
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‘3 tra quel popolo medesimo , che si appartie-‘

ne a quella Chiesa , la 7 quale retta viene dal

lo Spirito Santo. A chi pertanto volesse col

Card. Gaetano nello scritto da’ lui compolio so-.

pro quello punto per gli ordini, e comandi del

Papa Leone X. dirci , che la difesa della Im

macolata Concezione della Vergine Santilîimn.

scaturisca dal fonte di una pietà apparente,‘

mancante di sodo fondamento , e non secondo

la scienza , avverte l’ Herminier, che a quefto

tale gli si possa rispondere ciocche per altro a.

oggetto diverso, in altra materia replicò a Giu

liano S. Agoliino lib. 1., cip. 2. che i difensori

del punto della Immacolata Concezione non op

pongono soltanto la mormorazìone del minuto

popolo, il quale abborrisce la sola idea di qua

lunque sorte di peccato , quando si parla della

Madre di Dio, avvegnachè lo flesso popolo

mormorerebbe contra chiunque volesse azzardarsi

di dirla concepita nel primo iftante col peccato

originale, perchè non è quelia di quelle alìruse

quilì:ioni, ch’ esso non possa intendere , Imper«

ciocche e i ricchi, e i poveri, e i grandi, e

li balli, e i dotti, e gl’ignoranti, e i maschi,

e le femmine ben capiscono cosa si dice,quan

do asserire si vuole , che nel peccato sia [tata

concepita la Vergine Maria: Non cibi , sicut:

calwnnz'ari: , solum papali murmur opponimus,

quamqzum (f ipse populus adversus vos propter

ca murrrwrat , quiz non q/f tali: quaeflio, qua:

PUfllt et..xm fugere cognitiònem popularem: divi

tes, ù‘ pauperes, excelsi atque i‘fimi, doc‘ìì at

que ìndotìi, mare: , (3‘ foemìnae hoverunt quid

duiqzze aetati in baptisrnate remittatur. Sicché

' con



osserviamo, che coll’approvazione della_S. Sede

con sicurezza affermare pofiiamo che quefiro sia

il sentimento intimo (il rurw il minuto ‘ed alto

Popolo Crilìiano. Che se poi oggi con piacere

«la Felia. della Concezione della» B. Vergine, so;- .’

.ro‘il gloriosow_e singolam'xitolo d’lmmacolata,

è_celebrnra dal numeroso Ordine di 5.,‘Franc0

490 per Bolla del Sommo Pontefice Silìo IV.

ramo lodata , ampliare, e confermata da Alea

nandro VII. Se la solennìzzn il Clero tutto Se

-colare, ‘e Regolare de’molti Regni sottopofii

alla yalh Monarchia delle Spagne per partico

lare concelfione del Papa Clemente XIII. Se al

la Repubblica di Lucca , e alla Città di Ascoli.

del Piceno nello SIMO Ecclelìialiico quefio Som

mo Pontefice elìese la grazia medesima; Se an

cora ‘in altre Regioni-viene qucfla Fefia celebra- '

m sono il titolo d’lmmacolnca , ‘e li Popoli

tutt0dî appalesano la loro ferventqdivozione di

venerare in Maria Beariliima la sua Immacolata

Concezione, senza che gli‘ Ecclesiafiici Superio«

ri riclamino contra come di un abuso, anni con

l’approvazione dichiarata di. efli , de’ Romani

Ponrefici, e di nuca la Chiesa; Chi non vede

quanto di credito, e nuova ripurazìone 513,9:

crescerà alla pia credenza , e divozione ‘

la Immaculara Concezione ,' se pel canale de ' '

angichi Codici mss. porrà comprovarsi , che. an

tica n'era la profeiiione Fatta da’ Crifìianî‘ànelle

pubbliche preghiere,che tante Chiese almeno 3; ,

celebravano, e professavano il Miftero, qùhnte€

qucll’erano, in cui‘ si cantava queft’Inno, e ~

che la pia credenza potrà quasi affermarsi di

Apofìolica Tradizione, sempre che dell’lnnc

vo’
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voglia dirsi autore il Gran Dottore 8‘. Ambro-‘

‘ gio ? E in verità S. Ambrogio non ne avrebbe

celebrata la singolare prerogativa in un Inno da.

‘Cantarsi in pubblica Chiesa da’fedeli, se l'arti

colo non fosse ‘f'iflt0 ben radicato nello: spirito

loro, e superiore in’ quella Ragione ad ogni du<

bitazione . "Che se cosi-era, chi non vede a.

quale più alta antichità dovrà sali-rsi per atti

gnerne l‘ origine sino da’ tempi Apoitolici ? Ben

ponderati quefti riflefiipmi argomento , che non

vi sarà chi non mi fitccia ragione dell’impegno,

in cui entrai , che fosse renduto pubblico qhefì’ln

no, invitando i d0tti‘, eîsagaci frugatori delle

Antichità Criiiiane ad entrare a parte di quefie

premure, ad oggetto di meglio scoprire 1’Au

tare dell‘lnno , donde dipende la sua antichità,

e parte ancora della sua autorità. Non contenti

poi di quefio, sarà sempre di non infimo gio

vamento il sapere in quante‘ Chiese fosse il me

desimo cantato tra le pubbliche divine Lodi‘; il

che mi spronò al lavoro di quefia miserabile

Operetta , che offerìsco com‘-è al Pubblico del

le Lettere , e alli divoti zelanti del Culto della

Immacolata Concezione di MARIA’ VERGINE

SANTISSIMA, acciocchè in vifia delle teftimo

-nianze raccolte dall'autorità di tante Chiese del‘

l’amichità concordanti a tante altre moderni:

possano gloriandosi' ripetere quello flesso, che

per altro incontro rimproverava il Gran Dotto

re S. Agof’cino at'Pelagiani lilv. Q. contra Iulîa

num: Quod invanerunt, in Ecclesia, tenuerunt;

'guod didicerunt, docuerunt; quod a Patribus ac

ceperunt, hoc ‘filiis tradiderunt.

IN
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ALI.’ ILL. E REV. SIGNORE

‘D. SALVADORE RUGGIEROQ

Canonico della Metropolitana Chiesa Nizpolefanà,

e Primario Professore nella Univer/ità

di Napoli in Sagra Teologia .

NON tantol’co, Venetatîflimo mio Signor Ca-2

nonico , vi compiacefle per effetto di vofira

sopraffina gentilezza , e cortelia, rendermi noti

ziato di avere Voi mutata una espreflione nella

mia operetta.sopra La Immacolata Concezione del

la B. V. Maria; che ardentemente desiderati mi

pervenisse più del solito sollecito quel foglio di

fiampa, su cui giudicai , che fosse la correzione

caduta . Per disgrazia però avvenuto è , che il me

defìmo non mi fosse recato, se non cogli altri tut

ti della flampa già quali terminata. Buon per me,

che riservato mi era di lavorarne il necessario in

dice sopra la Ram a medelima , che in tal guisa‘

posso la pubblicazione alcun poco ritardarfle. Que

fta mia economica dispolizione mi permette ora‘

di prendere la difesa della da me avanzata propo-‘

sizione . E non è. mica , che io ingrato , e scono-’

scente alcun poco sappia , o voglia rampognarvi

della medica mano da Voi pofla sopra la mia com

p'olizione , o ardisca di sindicare le parole da Voi

fmppofle in quel luogo ; mentre farei contra me

flesso, che vi supplicai ad ammendare qualche ter-1

mine, che da me non {i fosse adoprato in tutta

l’ esattezza richiefla dal rigore Teologico . Trat_

tandoli di un punto di Teologia , in cui valenti

Teologi tal fiata li smarrirono per voler troppo

sottilizzare , era di molto ragionevole , che io non

mi fidati": soltanto nelle rette mie intenzioni, e

Passando l’ opera sotto i voflri occhi perspicacilli

mi, che siete valentiffimo Teol«go , io doveva

rimettere alla vollra decifione la scelta di ' quei

‘ ' t€r-..



30 .tersmi‘ni meglîori,, che non avessi saputi ,cogliere a

tempo . Pertanto nè dolente io era della‘ mutazio

nLe Voi praticata , ne sapeva non vrvervene gra

txssrmo. ' ’

Ma un secondo‘ riflesso mi li rauvolgeva fitto

fitto nella mente ,.da cui spinto ad ogni modo mi“

sentiva di appigliarmi a quello incidente per dar

vi un pubblico attellato della somma mia obbli

gazs'one per la fatica da Voi nuovamente alahtao»

ciata di assifiere ancora alla Rampa di quelia num

va mia. operetta . Certamente , chi la degnerà di;

qualche lettura , non potrà non esservi al sommo.

tenuto per la nettezza e corrai0ne della fiampa .

In. casa non e quali corso alcun errore di rimar

cc, e se lo avveduto Lettore s'imbatterci. in al‘

c.uno. che a lui tale rassembri, o. sia, non dovrà

la. colpa. indossarne, che all’ autore medelimo . Non

di forse quella, o mio dotto Signor Canonico, una

lode tutta voflra,.e quali affatto fingolare? Lascia

te dunque libero il corso alle diinollmzioni citrin

seche dgll' animo mio gratissimo , eposciachè nel

lo fiato mio abbietto, non mi. è permesso dì‘tefìi

ficarvi con fatti abbondanti la m°ltiplicitti delle‘

voraci , e fincere obbligazioni, che indelebili ‘vi’

professo per tanta vollra cortesia. verso» di me;_

ollerate almanco , che. io ve ne renda quella pub

lica teflìmonianza. E'.'bene si sappia‘ da tutti’

guanto graziosamente vi siete mossa a contraddi

Inguermi senza neppure conoscermi di persona ;;‘

acciocchè ognuno sappia quanto fravi ad aspettare.

dalla facilita del voliro buon cuore nel bonificare.

lo niente di -Voi sapeva, se non.per la fama del-

le dotte volire opere con le: liamr-e pubblicate.

A voi era interamente ignota la persona mia -

Eppure appena per suggerimento a me fatto , ardii

farvi pregare pe'l mezzo d‘ un.noliro Reverendia

simo Abate , il quale fu. appunto il mio Lettore

nel tempo che giovine applicai agli flutlj_ della &Ì.-v

ara Teologia ,,che(Voi.senzaelitare ,_ senza fmR.~

' ' - porre‘
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porre scuse ," o ritardi,'subîto , e di lancio vi sot-‘

tometteste al giogo del lungo, duro, e fafiidioao

impegno di assil‘tere'alla Itampa de‘miei- Duchi di‘

Gaeta; e resovialtresì di detta opera. panegerifla,

da Voi posso dire avere la medelima conseguita

la vita, e qualche raggio di sofferente riputazioe

no. E‘ vero , che eccitato folle a favorirmi mos

so dalle preghiere di uno amico da Voi si giul1a‘

mente flimato , e amato , per tutte quelle amabili

prerogative , che dil‘tinto lo rendono, e qualifica-_

10 nella dottrina, nella religiofità , e pei tratti

smwi , e cortesi , per cui li meritava da Voi, che

non vi facefie a lungo pregare; ed io fui troppo

avventuroso nel’frapporre un mediatore di tanto

merito , e di tanta lgrande eflicacia . Per tanto mi

lufingd , ‘che ‘non dcggia riuscirvi discaro , se alcun

atto della mia fincerissima gratitudine io impie hi_

eziandio verso il medelimo, nel mentre chea ok

tutta pienamente la professo, e obbligatissimamenw .

te in pubblico ve la ccntefio .

Ora premesso queflo piccolo atteliato cieli’ anî-‘

mo mio grato , e riconoscente , compiacetevi di’

meco venirne per breve tempo, e darmi benigno

ascolto . Se bene mi ricorda , ( giacché nel mio ma

nòscritto non}: quella propofizione. la quale aggiunfi

nella margine della copia fatta tirare , che vi tra-_

amisi per la Rampa ) , trovando io espresso ne“

SS. Padri, che la carne di Gesù Cril‘to fosse fiato.

espiata, la spiegai all’incirca coi seguenti espressi

termini: ,, Che tutta.’ la differenza corsa tra la car

,, ne della B. V. Maria , e quella di Gesù Crifto

,, confiliette in ciò , che la carne della Vergine

,,‘Madre fu esphta dopo la sua materiale conce

,, zione , per cui rimase carne di peccato , sobbe-.

,, ne santificatn dalla espiazione ottenuta; e quella

,,'.di Gesù Crifio a“hisognò , che copiata-fosse pri. .

,,_.m_a della sua concezione , per cui non fu più

,, carne del peccato , ma soltanto ...lla somiglianza

,~, del peccato " . lo ignoro , se ga:tîhi sia, o altra.d

‘C0flf
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tunfimile‘rigflat‘dante la necessità-della espiazione

della carne di Gesù Crilio prima che fosse da lui

'ptesa,la propofizione da Voi mutata (|). Mi fitn

mmeme cade la medefima sopra quefla espiazione,

che Voi giudicalle cosi sopra due piedi meritare qual-_

che maggiore modificazione. Quando cosi SCl'isf-i,

neppure pensai , che nelle Scuole Teologiche (i foss:

in altri tempi agitata quella queflione, che allora

nè anche richiamava le mie attenzioni particolari.

Si trattava solamente di dare qualche spiegazione

a’ tefli de'SS.. Padri da me avuti in cnniiderazio

ne , e allegati nel corso dell’ opera . E ficcome la

propofizione detta assoluta , e senza limitazioni

mi apparve mal somme , come di fatti era , nè

voleva immaginare , che i 55. Padri avessero tr:v

scorso i limiti segnati dalla esattezza delle severe

Teologiche discipline , pensai assegnarne la diffe

tenza da quella della B. V. , e ne diedi quella suc

cinta spiegazione . Sembrò a Voi a primo aspetto,

che in tutto non potesse la medefima reggere,nnn

ofiante che confimile sentimento ii fosse di già

proi’ferito da me alla pag. 75. da Voi lasciato cm‘.

rere . [vi però non ii era usato il termine della

necessità di espiazione, che forse fu quello , che

vi accigliò alquanto. Per la qual cosa in,yifia del

- la
 

(1) Nel ms. Irggmgfi: Ed è quefia la grande

lontanissima differenza , la quale passa tra la car

ne divina di Gesù Criflo, e la carne della sua

santa Madre, che quella fwcspiata, mandata, e

santificata pienissimamente prima della sua conce‘

zione nell’ utero della. Vergine Beata; e queiìa et.

Con picciolifima mutazione , senza che se ne alteri

in mamma parte il senso , ora si lega; pag, 75.

Ed è quella . . . .. che’quella fu dal ivino'Spi

rito, come spirito di grazia , di santificazione , e

di amore , preparata e santificata pienissimamente

prima. della sua concezione nell’utem della B. Ver

gine .
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la libertà da me accordatavi , anzi piattello delle

‘Preghiere, con cui prevenuto ve ne aveva ,. non

volendosi perdere tempo, né fenmre la composi-‘

zione della’ ‘Rampa lino a mia rispofla, giudicafle

di raggirarla così come li legge alla pagina 82.

,, Ma se carne del peccato fu la carne.della Ven

,,~ gine Maria, e non carne del peccato {fu la car-.

,, ne di Gesù Grillo, ma soltanto carne secondo

,, la somiglianza del peccato; chi non {i accorge cc.

Sono io in tutto di accordo a quanto mi avete fat-.

to dire, nè ho di che dolermi per la ll-abilita pro.

polizione, se non che manca la spiegazione del

quando fosse (lata espiata la carne di Gesù Criflo,

e della neceilità, in cui era la medeiima di essere

purgata prima che fosse dal Verbo Divino assun

ta; spiegazione , la quale mi sembrava non dover

si onnnettere per la retta intelligenza di que‘SS.

Padri da me allegati , li quali la dissero espiata-,

di Lui parlando , o della Vergine Madre. E‘ certa.

mente avendo Gesù Grillo presa la carne propa

gata da Adamo peccatore , e non nella di Adamo

innocente, non poteva nascere dub io in quei 55.

Padri, che ci parlano della Vergine Maria, e del

la sua carne in Lei preparata, e con espiazione di

sp0fta, per indi formarne la carne liberata dal ec

calo, donde doveva formarsi la carne di est‘:

Criflo . In quelli il naturale discorso porta che

s’intenda espiata la carne della Beata.Vergine, nè

alcuno vi è , che possa diversamente capirlo , e

ingannarsi. Ma richiedevasi pure qualche lume per

la retta intelligenza di quei Padri , li quali dissero

semplicemente espiata la carne di Gesù Grillo.

Quefto sentimento , in quanto fosse fiato richielìo

dalla intrinseca neceliità della carne assunta da Lui,

‘a Voi comparve mal sonante, e sicuramente lo è

-dctto in forma arida ,e secca . Quindi lo cambia.

‘fie , senza forse considerare abbailanza , che io

-l' aveva circoscritto , e moderato , diriggenclolo al

-tempo antecedente alla sua_rrmana concezione nel.

. _ , 4,.‘ __ l:
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[le ‘viscere della Madre Maria . Quefìa cirot)scrîìîo-'

anemon :solo -seniiva alla recta intelligenza 1.149,55.‘

'; ma eziandio assegnava una quadrante ragio

‘g‘ley per differenziare la carne del peccato della Ver

gin: Maria,bisognevole di redenzione dopo la su;

materiale concezione, dalza carne di Gesù. Cnfl9

espiata. dal “pagato prima della sua umana‘ conce?

zione , del cui ‘peccato ne porta soltanto la somic

glianza; onde venne , che atta fu a servire di

mezzo per operare la redenzione della carne pec.i

autrice. ‘ ,~ ,

La dottrina della espiazione della carne di G‘:

Îsù Criflo prima che fosse assunta dal Verbo , e

della precisa neceflìtà di tale mondazione nella car

ne da Lui presa, e dottrina universale , e comune

presso tutti li 85. Padri. Siccome niuno vi è tra

eflì , il quale non abbia creduto , e insegnato . che

‘Gesù Crìfio non sia nato dalla carne di Adamo

propagatasi nel peccato ; così furono solleciti a

spiegarci , che non ofì:ante tale morbosa propaga‘

none, il Verbo Divino prese ben , e assume-l:

‘natura della carne pmpagata da Adamo ,peceatfll‘è,

ae_nza però prenderne il peccato ;perchè quella. cat

no 5.1 evacuato dal peccato anzi che fossesi di lei

t‘îvefh'to il Figlioolo di Dio . Q1indi Tertulliano

di: Carne C/zrifli cap. 16. afermam : Defendjmuc

aiuta/n non carne/II peccati wacuatarn e.m in'C/zri

fio , ud pcu:dtum mrm's; non materiam , mi na

ìunun; nec ‘sub/Idaitiant , sed culpam , .vecundum

Apofloli aulì‘aritatem diventi: : Evacuavìtpeccgtum

‘in carne . Nam (9‘ alibi , in firm'lirudine , inguit,

carni: peccati fuisse C/Ifé/Ìllfll} non puoi _/imèlitr

dintm corni: aa‘eperit , guafi imaginem cafpot‘èr,

C" non verimtem ; ud fimilitudtnent percatriei:

eurni: vali intellr'3i: quo! ipso non penatrit,caro

C/zrifii , ejus fui: par, c'njas era: permtum : e

nere , non vin'a , Aloe; quando hinc a.iam con r

immzu: eam fuirse carnem in Chrz_'flo , cuju.r ma’

fa in [temine pwcutrix , C?‘ fic in illa-pecc4îum

r,‘ , CU“‘

. I’
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‘e'vncuaturn, qual in Chrz'fio ]ine accento fidbeatur'

‘pane in /tamine fine peccato non ha batur . . ..‘ Qui

tnim magnum , ’1 in carne melzore , (9‘ alterzur

ide non .ercatricìs natume , narvum peccati rr«

‘demit? ’ nella d011fina di Tertulliano quelh1‘è,

che nel Secolo selìo faceva scrivere a Leonzio Bi‘

zanrino nel lib. o. contra gli Emicliiani , eNe'liif

riani Biblior/z. Max. "Patrum ram. 9. pag. 689. ,

che la enerazione umana di Gesù Crilto , guae

m1mim i/itatem haóefmt ,‘ non mutavir naturarl:

‘eju: , qui propter non nntu.r e_/l; guinimo orta: e]!

ramur, (9‘ fruflus fimìlìr utero , gli generavz't,

‘arrecandone alla pag. 699.. col. o. quella. ragione

potentiliimtt , che venuto Egli non era per salvare

fidamo privo del peccato , disortechè si rendesse

11 lui simile; ma sibbene quello Adamo 'invilup'

"pnto nella rete del peccato , e protflrato , per mi

sericordiosamente risuscitarlo: Non enz'mvenìt Do

minus, ut salpare: Adarn a peccato vacuum, ut

eju.r finti/i: fieret; rer! peccato irretitunt , 0' la

psum, ut rum miseratio carzrurcitm‘et . Onde con

rande sentimento di affetto tenerìffimo il Melli

àuo S. Bernardo predicava, Honu'l. I. de Epip/ta

m'a . In guo magi: eommenddt‘e poterat tieni nim«

~tam J‘zmrn, 9uam ru.rrìpientîotnrnem meam?‘ e‘a‘r'n,

in'gtiaflz, non carnem Adarn , i'de , non gualern il

14 hu6uit ante cu/pam . Quid mnropere declzn‘fèt

‘ej1u mirefl'càrrlz'am , guam 911021 'ipmrn .ru.rcepit mi_

un'am“? Per sua volontà propria, non per alcim'a

neceffità , assunse Gesù Crifio la fiessa miseria,

aoggiunto S. Bernardo avrebbe con S. Agoliino,

S. Fulgenzio , e con gli altri 55. Padri tutti , se

la neceflità del'le circol‘tanze avesse da lui 1’îch‘iè‘

Ila tale dichiarazione, perché al dire di S. Giol

'vanni Damasceno de Fi.le Ortlzadaxa 56. 3. wp‘.fio_.

nil'u'l caa.‘?um in ca cordîderatur , sed volantnfiu

omnia. 1111911! volume e.ruriit , volenr fitiui‘t, vo/erz:

t_’fl mortuus; perché volontariamente furono da Lui

assume le infermità della umana natura, renduta n'è

CCSSÉ\Q
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cessariamente inferma dalle piaghe incorse pel pee-i

cato del primo uomo Adamo ; oltre le altre in

fermità di essa , naturali allo liuto di creatura , e

‘di carne nello fiato medefimo della primiera in

nocenza . Siccome Gesù Cri(io veliì l umana car

be propagatasi da Adamo peccatore , cosi non voi

le esentarsi da tutte quel‘te miserie naturali alla
carne per se medesima , e vsopraggiunte poscia

eziandio alla natura umana nella condizione del

vizio propagatosi nel peccato. Nè, di quclie volle

affatto liberarsi, per rendere più meritoria l’ope

ra della sua , e noiìra redenzione .

' Ma in ciò che riguarda il vizio del peccato , non

potendo in Lui avere alcuna parte ,da esso peccato

Ile purgò tutta la carne prima di rivefiirsene, per

cui 5. Paolo teliilicò, che Gesù Crifto evacuò la

carne dal peccato,e onninamente necessaria diven

ne quefla purgazione prima che fossesi di detta

carne riveflito il Verbo Divino.Si poteva dunque

asserire, che la carne di Lui fosse flata necessaria

mente, espiata , e soltanto dovevasi assegnare il

tempo di quefia operata espiazione , rimettendone

l" operazione al tempo precedente la sua umana

concezione .'Il che fiato essendo eseguito da me ,

non vi era più a dubitare, se la mia proposizione

potesse reggere nel Cattolico senso , e nella esat

tezza di tutto il Teologico rigore . A Voi però

comparve non poter del tutto reggere la medesi

ma, e quindi la mutafie. Dovevate pure rammen_

tarvi, che tal punto era fiato per molti succeffivt

secoli agitato nelle Scuole Teologiche , hnchè _m

esse corso ebbe, e impero lo Scolaflicismo . Pne

tro Lombardo assai noto sotto il titolo di _Maefiro

delle Sentenze'aveva quello punto maneggrato , e

in seguito tutto il numeroso liuolo de’ suoi tanto

intimi ,' che più illuliri Comentatori_ , tra qual:

ii contano i grandi luminari della Chiesa, Ugone

da S. Vittore , S. Tommaso , e S. Bonaventura ,

per t.lc€rc di Alberto Magno , Alessandro Gi‘lièes ,
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Gregorio da Rimini, Giovanni Duns Scot0, 13)io-~

nigio Certofin0, e cento altri e più glorioii capo

rioni tra gli Scolaflici , senza escluderne nè anche

il profondo Eiiio. Ora quefli tutti asserirono , e

dimoflrarono nelle loro opere , che la carne di

Gesù Crifio fosse fiata cspiata, e santificata prima

della sua umana concezione , e necessariamente lo

fosse . Voi certamente non abbisognate , che io

qui ve ne riponi a difteso i loro tefti , e vi ba

fia, che ve gli abbia soltanto motivati. Ma nella.

brama da me nutrita ,che quel‘ta mia lettera iia da

Voi resa pubblica con le fiampe, unita alla ope

retta mia della Immacolata Concezione , ben in

rendete, che non saranno tutti del voflro dotto

calibro i lettori, nelle cui mani sarà per capitare

la detta operetta . Quindi so ‘ite , che qui ne ar

rechi almeno qualcheduno de più accreditati tra.

efli. E abbia il primo luogo il Maeflro delle Sen

tenze, il quale nel lib. 3. difl. 3. di esse sentenze

così la discorre: Q_u.eritur etizmz de carne Verbi ,

an prz'us guam concipcretur, obligata fuerz't pecca

io; ('5" un ralis fuerit assumpta a Verbo . Sane di

ti pote/l , (9’ credi oporte_t, juxta Sanflorum atte

_/Iationes, conuenientz'am zps.zm pria: peccato fuis:e

abrwxùl~m , ficut reliqua Virgini: caro; sei Spiri

zu.v Sane-{i operazione ita mundatam , ut a6 omni

peccati contagione immuni: uniretur Veróo; panna

zantum, non necqfltate, se.l uoluntate amumentzf:

remanente . Non diversamente scrisse Ugone da

S. Vittore nel lió. 2. part. I. cap. 5. de Sacra

menti: Fidei citato in quefio punto come tefiimo

nio autorevole da’ 55. Tommaso , e Bonaventura ,

allorché osservò , che : Cat/iolicae unitari: defini

îio Fz'lium Dei , qui pro peccatorióus, (9‘ de pec

catorióus nata: gfl, de carne obnoxia peccato car

nem assumpsisse asserit Iz'beram a peccato; <Î" idea

lióeram, gaia lióeratnm; idea li6erum , non quiz:

sub illo nunquam fucrit, ml quz'a sali il[o erre

ulz'guando ceuavit. Si può ‘vedere ancora qu:ulito

’ 1
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Il medesimo ne scriva nella Summa Sentenn'arum

tract. prima cap, 16. , Allorché ne‘ SS. Padri,

li quali discorsero della Vergine Maria , e la dis

aero liberata dal peccato , si abbatteranno i letto

ti, loro non arrecherà più meravi lia , nè si ri

sveglieranno noiose difficoltà n'elle oro menti, se

sapranno , o rammenteranno , che alla condizione

medesima fu soggetta la carne di Gesù Crifio , an

zi che fosse da Lui presa . Qudiza solo cognizione

sarà bafìevole per calmare qualunque loro dubbio,

e li metterà nel vero punto di vifia per assegnare

la gialla spiegazione a luoghi de’ detti SS. Padri ,

senza. trovarsi nella necessità di arrolarli tra quel’

li , che comparvero ammettere nella Beata Ver«

gine la macchia della colpa ori inale. L’ Angelico

Dottore S. Tommaso nel lib 3. ili/I. 3. 9. 4.

sopra le Sentenze tratta egli pure quella queftione,

e scrive coerentemente agli altri: Praeterea caro

(‘fin/li non proce.rsit a6 À6ra/mm nisi per rema: ,

ex quo concepita: efl Iraac . Seri .rcmen il/uJ pro

_pter carnalein coitu.r _concupiscentiam pollutum e]!

originali it1_faîiane. Ergo caro Chri/t'i , anreguarn

assumeretur , infeè’fa fui! peccato originali. E nel

la rispofta ad 9uim'um replica ‘alla obbiezione fat

tasi col dire, che Caro (‘Itri/li a&‘u ‘cx.n;/feru caro

Chrifli, nulla mollo fuir infefìa. E'us enim eman

datiq a pme:edenti infet'h'one ; '.ra lem intelleflu ,

praecedit ar;umptionem; nude in Divinau; Sapien

tiam nz‘hil inquinatunr incurrere potuir. il più

esatto però, chiaro , e diftinto sopra quello punto

è- il Seralico Dottore S, Bonaventura , che qui

dovrcbbesi ricopiare interamente , tanto di lume

arreca egli alla quefrione. Ma ciò non mi sareb

ha da Voi tollerato‘, e da quei bravi Teologi, li

quali vi pareggiano‘, mentre ciascheduno sa riscon

trarlo da se, quando voglia glie ne venga. A sod

disfazione pertanto di quelli, che si contentano di

_poco, nè soffre la pazienza loro uno [indio lungo,

6 profondo ,‘ ba_fri riportare le sue seguenti p;trflole

\.

‘r.
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dal lió. 3. sopra le Sentenze Jifl. 3. art. a. quar/Î.

I, Dumascenus Do“?0r Graecus, (9‘ Augu/Iinus

praecipuus Do&or Latina: in hoc consentiuat, quod

caro C/mfli ante unionem cum Veréo z'nJI/Iinéh

erat a religua Virgini.r carne . Dama.rcenus dicit,

guod de purissîmis Virgìnis sanguinìóus fuerit for

mata- Augq/iìnus dici: , quod assumpseri: primi

tias mJlrae mauae . Et /roc 9uidem nec‘cssarium

cfl parure , gaia alla: non fuisret necessaria Virgi

ni.r .ranflzficatio ad hoc , quod formaretur caro

Clu‘ìfli .rìne omni peccato . . . . . . . Planum efl

ergo .recundum dm‘ìrinam Cat/zolicam , carnem Cluri

fli in lumóis parentum , in guióus fuit materiali

ter , a carne aliprum luomz'num non fui.rse «li/lin

flam qualitative ,vel formaliter; quamvic pqflquam

unita e_fl Veróo dg'flini't‘ionem luzóem' pro ca guonl

non cfl caro peccati , .red simili: peccatrici . Et

pru tanto dici! Augufiinus, quod caro (‘Itri/Ti Uc

m't de altitudine liumanae naturae; non quod in

primis parentióu.r .rine pollurione fuerit , sed quozl

.ric purificata fuerit, (‘9' mandata in sua assum

ptiaue , quod .rimi!is fuerit carni in [fata innocen

tiae C'9‘c. Egli poi alla quefiinne seconda nota co

me impropria le tre seguenti asaertive ,cioè il di?

re , che la carne di Gesù Grillo fosse finta sog

getta. al peccato; perchè attualmente , e nella sua.

ropia forma nol fu , onde fa duopo asserirlo con

îa soggiunta , prima della sua concezione. Secon

do, che «la Game di Gesù Cril'ìo fu seraìnalmente

tradotta da’ progenitori , pel’chè Egli venne al Mon

do per la via firaordinaria per opera dello Spirito

Santo senza la virile semimzione. ‘Terzo, che

la carne di Gesù Grillo fosse {tata decimata ne’lom

bi di Abramo , allorché quelli ‘delle spoglie riportare

dalla sua vittoria saprai Re debellati ne consagrò

le decime a Dio, dandola al Sacerdote Melchìse,

ÙECCO, per la ragione , che affatto diversa fu la

propagazione della game di Gesù Grillo da quella

degli altri uomini; mentre in. qzlrefl;v cangql‘l'è.l.a

._ _ ab
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seminale generazione dell‘uomo , che non si ebbe

in Gesù Criflo. Forse però avrebbe meglio detto

5. Bonaventura, se collocato avesse per principio

quello di S. Tommaso , che la carne diyGesù’ (Jriflo

non fu assoggettata alla decimazione ne‘ lembi di

Abramo , come quella di Levi, perché rappre

sento la decima medesima da Abramo consegnata

a Dio , la qual decima non fu soggetta alla deci

mazione . Giovimi l‘ avere accennatc quefie im«

proprietà di parlare intorno la carne di Gesù Crifxo

notate da S. Bonaventura, a lume di chiunque vo

lesse trascendere ilimiti in quefla dilicata materia;

e ancora per invitare chiunque a leggere in fonte

quanto da queflo Santo Si va insegnando sopra

1 cxo .d Dovrei contentarmi delle autorità di quefli gran

Santi , Maeflri , e Dottori . Ma.non vi spiaccia

di sentire ancora quanto fu confidente dall’liftio,

Teologo di tanto buon credito presso tutti , che

l’autorità sua pareggia quafi quella de’ Santi Pa

dri. Egli dunque maneggia queflo punto nel libro

terzo delle Sentenze «ii/51:6‘. 3. 5. r. e così scri.

ve . Fatemlum igimr e/l carnem illam , antequanu

a Filio Dei in unitatem per.ronae assumeretur, ve!

certe in ipso COIIC!PÎII, a6 omni mar-ula non ran

tum peccati, .red <9‘ concupi.rcentiae mundatam .

(‘um enìm ton; lxumam' generi: massa ex propagirze

A.lac descenden.r contagio concu}aiscentiae vitiafa

fuerit ,~ lu'nc m’am non duóitandum, 9uin caro

illa , guam sidi C/mfiur per Incarnat'ionem univie,

in progenitorióus peccato , (9‘ concupz'rcentiae cumuli

fuerit o!moxia ; idque u.rgue ad 6eauflirzzam eju.r M.r

frena . Q_uare eju.rdem carni: mura/ritiene opus /uit,

ut Filio Dei lxypoflatice uniretur; in 9140 non jam

use: caro peccati, .red tantum geren.r sinzi/[tmli

mm carni: peccati , quae in progenimrióu: Iraóue

rat Uerz'tatem carni: peccati . Quando autem mun

dario il.’a carni: perfelìa fuerzt , ex veter'um da’

{ìrina non gli p'e'rspicuum. Sicché. non può cadere

.- - pw.
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iii alcuna dubitazione sopra il sentimento ,4CilC

' il me {b~ro era avanzato a dillzcidnl‘e la differen

2a , Îche passava tra la carne della Vergine Maria.

concepita materialmente nel peccato, e quella di

‘Gesù Criflo espiata, inondato , e santiticata prima

della sua umana genera2ione,eome insegnato ave

‘va prima di tutti Tertulliano nel libro sopraccita

to De Ca'rfle C/zrtfii il quale rap. 17. scrisse anco

ra: Han‘ q/Î nativz'ms nova , r/zzm homo na.tcizur

in Dea; in pub homine Dm: nata: e/}, carne an

tz'quz' semìms .ru.trep'm sin: temine :mxiguo, ut il

lam novo semine , ìdefi spiritualit’er ‘rcfdrmaret;

rxclu.rìr antigtzitatis sordióiu e.‘r_pfatam . Quefla.

espiazione della carne di Gesù Crifio avanti la

sua concezione umana non poco di lume apporta

re può a ben intender, e spiegare quei luoghi de‘

55. Padri, li quali ci parlatono della mondazione,

santificazione , ed espiazione della Beata Vergine

Maria , e della sua come prima delia unione dell’

‘anima santa in essa . Quindi , sebbene io appena

di passaggio l’avessi actennatn , non doveva inde

bolirfi nella operetta; ne fludiare per nascondere

la necessità precisa di tale mondazione nella car

ne da Lui pr'esa; togli:ndo la mancanza di quefia

propoiizione un fondamento, e una ragione Teo

' ogica , che porti il lettore a non confondersi nel

la intelligenza di quei 85. Padri, li quali asserire

’no espiata, mandata , e liberata dal peccato . e

dalla gen'eral infezione la Beata Vergine ; perché

fu concepita ne’peCca'tx , e generata nelle iniquità

'Ia di Lei carne, per cui ne viene la conseguenza ,

che abbiso‘gnò della espiazione. Se tale cìrcoflanza.

si verificò eziandio nella carne di Gesù Criflo,

, prima però della sua umana. concezione, potrà più

fare tanta difiicoltà , che nelle (‘resse circofianze si

trovasse la carne di Maria Vergine , dopo ancora

la sua materiale concezione? E giacché la propo

sizione non ebbe la sorte propizia di correre_nell’

_operetta , fate ora Voi, Signor Canonico gentrlifli

3 mo,
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mo , che corra con essa, fiampando eziandio que’~

ila mia lettera rispettosa .

Prima però di term‘narla mi occorre di tratte

nermi tuttavia alcun altro poco seco Voi. Nel leg

gere il libro primo del Dialogo di Giovanni Mas

senzio, Ecclesiafiico Scrittore antico del Secolo

seflo,inserito nella Biblioteca Massima de’ SS.Pa.

dri tom. 9. pag. 549. col. 2. imbattuto mi sono

nel sentimento , che segue, profl'erito dal Cattolico:

Si non e/! (‘Itri/fu: aeguali.r neque Propheti.r , aut

Io.replt, aut cuilióet 5ant'ìorum, erit certe juxta

nor uguali: ]oanni Bapriflae, vel Hieremiae , qui

in ipso formazione sané’ìificati sunt, .ricut dici:

Dea: ad Hieremiam : priusguam te formarem in

utero , navi te; (9' priurquam exires de vulva , sant‘ìi

farvi te: A cui Giovanni Massenzio fa che risponda

il Neftoriano : Non e_fl (‘hriflus ne utili: in vulva

sane‘ìi/Ìeurir, 9uia ifli quiz/un in vu?va sanflifican

far, ille vero in ipso conformatione fit CItri/fu: .

E: ifli quia'em particularem accipiunt gratiant , il

Ie vero plenu.r ejl grafia, nipote unigenz'tu: Dei.

Senza dubbio in queflo autore, per quello a me

ne sembra , il sentimento espresso dal Neftoriano

è assai più cattolico di quello sia l’ altro spiegato

dal Cattolico . Ma io in ciò non prendo interesse.

Quello , che mi mosse a farve_ne qui menzione è. ,

che dal medesimo possa desumersi il fondamento ,

sopra il cui appoggio furono i Greci eccitati alla

celebrazione della (ella della Concezione di 5. Gio

vanni Battifla. lilli flimavano , che il Santo Pre

cursore fosse fiato santificato nel ventre bensì del

la madre, ma nell’ atto medesimo della sua for

mazione . Ora quanto più dovevano crederlo della

Vergine Santa? Adunque oueflo autore potrebbe

quafi allegarsi a favore della Immacolata Conce

zione di Maria Santiffima , se non espressamente ,

almeno implicitamente da lui creduta . Imperci0c

chè non poteva egli credere tanto più di Lei, se

tanto diceva di S. Giovanni Battifta , e di .Gezrc

' mia .,
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mia? Se a caso non vi garbeggia quelio penlì2‘ro,

lasciatelo correre per via di erudizione .

Un’ altra pat‘ola , e finisco subito . Mi sCrivelte

ad avvertire sugli esempj addotti in difesa dell"

Hall/Io vira: . Quel Cofizperto , Audiw , dicevate ,

se volesse togliersi l’ablativo assoluto, non potreb

be mai secondo le regole di Grammatica mutarsî

in Campana: , Auditus, che sono passivi; ma

dovrebbe dirsi , (un: comperi.tret , Aur/z'visret . Tan

to Voi mi facevate riflettere; ed io , che quanto

scrissi sopra quella triga grammaticale , flimai do

verlo scrivere sotto la condotta del dotto Profes

sore da me nominato,sagrilìcando al di lui valore

la mia [tessa intelligenza, ho Voluto di nuovo se

colui conferire quanto da Voi mi veniva ultima

mente propoflo a considerare. E fattosi da lui

nuova, e matura riflessione sopra quello mi ha

indotto egli a scrivere, risponde che gli arrecati

esempj sono fiati addotti unicamente a garantire

la licenzîosa maniera di parlare, secondo eh’ egli

sa capite , usata dal Poeta nel dire haufla invece

di Itauflus, che pure in qualche Classico Latino

Scrittore si rinc0ntra , come apparve da'riportatî

esempj , compel'io, audim. Quindi senza niente di

sapprovare di quello fu fatto da Voi sapientemente.

riflettermi ,egli ciò nulla di manco sarebbe di av<

viso di doversi persiflere nel priftin0 suo senti-.

mento , dicendo, che la naturale locuzione avreb

be dovuto portare, che si dicesse /muflus , e non

Itaufla , al cui proposito pare , che calli assai be

ne quel passo di Livio decade t. lib. 1. cap. 13.

Ancus . . . . . ingenti praeda patita: Romarn redit .

Del rimanente aggiugne, che se fosse toccato a

lui, non avrebbe detto compertur , auflt‘us‘; ma

neppure forse lzauflu: , e molto meno /muflo , co

me latinanZa licen2iosa, dura , e spiacevole . Se

volete , che con ischietteZza ve la confessi, io non

ci veggo ancora in qu [lo discorso tutto quello bel

chiaro , che imponga, eYatto sia a sopire tutto il
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'diffiîi‘lé della grammaticale scmpolofità. Io non

mi sono giamìnai compiaciuto di rompermi la te

fta sopra le dilicatezze originate dal più elegante

.uso di parlare . Per confessarvela, io sono onni

namente tagliato alla grossolana. , e spesso altresì

alla grossa , e semplice maniera anzichenò villa

ynesca. Mi baita d'intendere , se leggo , e di far

mi capire , se scrivo. Apprezzo , e ammiro la

bella , e dotta eleganza, senza confondermi , per

ché capisco non possedersene da me la pregiata

dote . Il disperarsi per ciò, diverrebbe inutile , quan

da non ci è propizia la natura. Nulladimeno io

.flimo di possedere quanto che bafli per com arire

ancora nella Società medesima de.’ Letterari. po,

xi Grammatici tra quefti sonoi sempre inferiori:

sub.rellii ; e se non siano piucchè singolari, 0 ec

cellenti , nè anche meritano di sedere a spranna pa

-ri nel ceto della Letteratura. Sicché sia impropria,

sia licenziosa , sia dura, 0 spiacevole quella ma.

niera di parlare dell’/mafia , computo, audito , e

si_dovesse dire piuttofio Ima/In: , compertus , au

dutus, o In qualunque altro modo, è quefìo uno

.articolo di niuna mio interesse . Pensi egli a so

flenerlo il Professore, per altro bravo , anzi bra

visstmo, da me mentovat0, se così piacciagli; né

a me SI dee altro carico, se non quello di aver

.voluto troppo deferire al sentimento di chi a giu

fia ragione tenuto era come peritissimo nell’arte

.dallo flesso Reverendissimo P. Abate di Coflanzo,

con cui nacque il diverbio . Con ciò termino pie

no al solito della più ossequiosa Rima , e venera

' zione, riverentemente contcftandomi tutto voflro.

No:
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‘No: P. D. Benedît‘îu: Tresca Ì'Ibllas Monajhriì

S.Laurentzi extra moenia Civitatis Aversa,

6’ in Regno Neapolitano Visitator

Congregationis Casinensis .

Renuntiavit nobìs P. D. Ioannes Baptg'fla Fe-Î

Jerici Monachus Dacanus noflrae Congregatio

nis Casinens’s opus elucubrasse, cui titulus:

La Immacolata Concezione della B. V. Ma

ria comprovata da’ sentimenti de’ 58. Padri.‘

(‘umquc‘ opus idem publici jurisfaccre peroptet,

efflagitavit sibi ad hoc Revisores a_flignandos.‘

Nos igitur morzm eidenz volente: gerere Vo

bis, Rn'1e P. D. Antoni Maria de Capua A6

óas Titularis, 6‘ Admodum Rev. P. D. Seba

flìane* Maria (‘ampitelli Prior noflrae Congre

gationis, ut librum ipsum perlegatis manda

mus, veflrumque de ce nobis in scriptis judi

cium profnutìs. Datum Aversae ex noflro So

cro Ù Regali Monaflerio S.Laurentii IX. Ka-v

lendas Septemlzris anni 1792.

D. Benedic‘ìus Tresca Abbas, G Vìsìtator,‘

Loco >X< Sigilli ;

Rag. in Reg. Vis. fa]. 11.‘

P. D. Michael Tresca Decanus Ccncell.‘

Reverendzîflîmo Padre.

'Avendo letta attentamente, ed esaminata l’O-'

' pera del P. D. Gio:B:mìfia Federici Archivifia

di Monte Casino intitolata: L’ Immacolata Con

azione, cc. ho osservato in essa una diligente,

e laboriosa ricerca de’ sentimenti de’Paclri della

Chiesa, che formano la Tradizione cofiante, e

non interrotta della pia , e devota. credenza de_’.

Fe
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Fedeli di ogni tempo sull‘as'sunto propofio. In

-,‘|

caga‘ non ho scorto senrimenro, o espreflione,

clic" poua offendere la Fede, o ‘i Colìumi , an

zi conoscendola opportuna a recare spirituale

edificazione, fìimo, che possa permetteraene la

pubblicazione , se lo Iiimerà convenevole.

fDiV.P.Rrîxa

_. - Monte Casino 15. di Settembre 1792.

Dalia Ossequîosis. Servìtore

D.Anronio Maria di Capua Abate Casin.

LI: ‘Approvazione .

‘ Avendo letta per ordine, e commefiione del

Riiio P. Abate Visitatore 1’ Opera sopra Z’Im

mcolatafoncezione della B. Vergine Maria,

compoiìa dal P. D.Gio: Battifìa Federici, Mo

naco di queliao nolh‘o Sagre Reale Monifiero di

Monte Casino ,. non solo non ò in essa riscon

u-ara cosa, che contraria sia a’ Dornmi Cattoli

ci, 0 a buoni Coiìumi, o a’ Regj Diritti; ma

ò eziandio ammirata la chiarezza, e l'arguro

ragionare , con cui l'Autore spiega le Sentenze

de'SS. Padri, e di altri Scrittori Ecclesiafizici,

per dimofirarli ‘favorevoli al pio sentimento, e

per dichiarare, che siano alcuni di cfli meno

contrarj di quello, che da taluni si vorrebbe

dare ad intendere. Quindi son di parere, che

con quella Opera vieppiù dovranno conl‘ermarsi

i Fervorosì Difensori nella pia credenza della

Immacolata Concezione di Maria Santi_flîma, tan

to xavorira dall' inclinazione dimoflzratà. verso un

‘ tal
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tal Mifiero dalla Chiesa. Stimo perciò , che a!

dotto Autore se ne debba permetter la fiampa,

concorrendovi la Permillio‘ne delle Supreme’Po

telìà . Monte Casino quel'to di 30. Sett. 1792. .

D. Sebafiiano Maria Campitelli Pr. Cau

Nor P. D. Benedit‘îu: Tresca Abód.l‘ Moncfierii

S.Laurentii extra Manzi: Civitatz‘r Aversa,

«ff in Regno Ncnpolitano Visitatof_

Congregationis Casinensir.

Quum lîbrum,‘cuî titulur: La Immacolata Con-ì

cezione della B. V. Maria comprovata~ da’

sentimenti de’ 55. Padri, a P. D. Icanne Be

ptifia Feden‘cio noflrae (‘ongre ationis Mona

che, ne Decano conscrìptum, un familiac no

_/lrae Theologi recognowrint, È! in luàem cdi

poste annucrint, pote/Inter" frm'mur, ut ty z‘:
mandatur , si iis, ad quo: pertìnet, ìta expcdlirc

videliitur. In quorum fidem ha.tcc Litteras ma

un rio/ira sulucriptas, sigillo. noflri o_flicii

muniri mandavîmur. Datum Aversa: ex noflro

Sacro, & Regali Monaflerio S. 'Laurcntii

pridie Idus Or‘ìolm‘s ann0‘l792. "

D. Benedìc‘ìus Tt'ert‘a Abba: & Visitatori.‘

Loco eX< Sigilli. I

Rag. in Reg. Vis. fa]. 11'.

P. D. Michael Tresca 1>Jec. 6’ Canali.

' ‘ ‘ Emi‘ '
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t Emmentiflimo Signore;

f‘. ,Vincenzo Flauto supplicando espone a V. Emi

nenza come. desidera itampare un libro , intito

lato: La Immacolata Concezione della B. V. Ma

'rìa comprovata da‘ sentimenti de’ 88. Padri nel

rincontro di uno Inno attribuito al Dottore S.Am

“brogio, Opera. del P. D. Gin: Battifia Federìci

Monaco Casinese. Supplica perciò V. Eminenza

acciò si degni commetterne la revisione ; ut Detns.

Iliuflriflimus 6‘ Reverendiflimu: Dominus D.Sal

v4tor Canonicur Ruggiero S. T/t. Professor

revideat, (i in scrîptis refentt. Dic 16. No’

mmbris 1 79 o.

PASCHALIS EP. TIENENSIS V. S.
\ r

J.Rossx Aacn. Nxcosm-nsxs C.D.

Em'ìnentiflimo Signore.

Ila Chie'sa nolìra Napoletana è. delle più atte‘

tîche, che .abbian celebrata la Feiia della Con

cezione di Maria Santiiiima , come rilefasi dal

noto Calendario scolpito in marmo , la cui età

a parere dell’ immortale no(iro Canonico Mal

zocchi ‘e del nono Secolo. queiìo un 3,;

gomento più che propabile de’ sentimenti che si

aveano in quella Ragione intorno il singolari?

simo privilegio, che si vuole per una pia sen

tenza compartìto da Dio a Maria Vergine , di.

preservarla dalla macchia originale pe’meriti di.

95"‘
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quegli , che dà. lei nascer dovea . Or‘ siffittz-_

opinione nel presente libro vien confermata col

l’autorità de’SS. Padri e Scrittori Ecclesiafiicì,

che fioriron0 prima del Secolo dodicesimo, al

10ra quando appunto S. Bernardo si ‘oppose a.’

Canonici Lionesi per la celebrazione della Fefla.‘

Il chiariflimo Autore con non picciola fatica ha

raccolto tutte le teftimonianze dcll’antichità Ec

clesiafiica concernenti quef’to punto, e spiegan

dole con fino discernimento e, sana t:ri;icà._af

ricchisce quefìa pia sentenza del,nobil corredo

della tradizione. Stimo pertanto potersene per

mettere la pubblicazione, non essendovi cosa,

alcuna, che si opponga a.’sacroaanri dogmi della

noflra Religione , ovvero ofl‘enda l’ onefìà de’

collumi. E sottoponendo quefio mio qualunque

siasi parere all’illuminata mente di V., E. le

bacio il lembo della porpora, econ .15rofondq

os'sequio mi dico. Napoli 8, Dicembre 179c.,

Di V. E. Rrha I; '

> , ‘ "9-.H i.

Divotiss. obb. SUI". vero

Salvatore Ca_n. Ruggìcro,

Attenta relatìone Domini Revisori: iryrpipripiàtur

Dìe IO. Decembris 1792.

PASCHALIS EP. TIENENSIS v. G,

I. Ross1 Ancn. Nmosmrzsxs CD.
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‘Ravererzdiflîmus D. D. Salvato? Canonica: Rug-‘

iero in ha: Regia Studiorum Uniuersitatc

‘ Professor Primaria: revìdea: autographum

enunciati operis , cui se su-bscribnt ad fincm

revldendi ante publicationem, num exemplaria.

imprimenda concordent ad formem Regalium

" Ordinum , 6 in scripti: referat potiflîmum

Usi quidquam in ca occurrut, quod Regiis furi

"6us, boru'squc morib_us adverszptur, 5‘ si opus

' .rit, quodîypisnnandafi poflît , A: pro exc

cutîpn: Re‘guh'um Ordinum idem Rew'sor mm

sud rilntione ad no: direcfìe transmittat esiam

4utographum ad finem . Datum Napoli die

I’. Mensìs Decenibris 1790.

E ME ARCH. COLOSSEN. CAP. M.

S. R. ’M.

‘ ‘La Beariflima-Vergine Maria venerata nella

Sll&"'1fllthèlCfliîltfl Concezione è da più tempo la

principale Padrone. di quello Regno. 5'’ ha dun

que a sapersi grado a chi si (india promuover

ne‘la divoz.ìone per mezzo di una solida ii’tru-_

zìone', quanto e quella che fondasi sull’aurorità

de.’ Padri e Scrittori Ecclesiafiici , che sono ed

i tefi:irnonj della fede della loro età , ed i cana

li della tradizione. L’ Autore egualmente‘ dorto

che pio ci fa conoscere, ch' egli ‘nell’ essersi

immerso nell’Archivio del suo riaomntiflimo Mo

naliero di Monte Casino, non rivolge le vec

chie carte inutilmente; e siccome non ha guarì

ha colle ii:ampe presentata a V. M. una. Storia

edmpite de’ Duchi "di Gaeta, tessut1 sulle carte

ivi gonijryate 3 Così ora da un Inno in lode di

‘ ’ ‘ Ma‘.
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Maria SS. contenuto in, un Codice ms. prende

occasione d’illufirare il punto della di Lei Im

macolata Concezione, che nella detta sacra can

. zone con esprellionì non equivoche vien cele

bruta. . Quindi Primo che V. M. possa compia

cersi di permettere la Rampa del presente libro;

nulla in esso contenendosi, che 0f’fenda i sacri.

dritti della Corona , e l’onelìà de’colìumi; nè

essendo tale, che riescane inutile la lettura. E

prolìrato a piedi del Volìro Regal Solio con pro

fondillimoinchìno mi dico. Napoli ‘8. Dicem-r,

lare 1792. Di V. M.

Umili.ts. ferlcli.t.t. Suddito

Salvadore Can. Ruggiero.

DI: 7. mensis fattuarii 1793. Neapoli.

Viso Rescripto 6‘. R. Majeflatis sub di: 29.

Decemln’is clapsi anni 1799., ac rclati_one Re

verendi Canonici Domini’ Salvatori: Rogerii,‘ dc

Commz’jjione Regz'i Cappellani Majoris, _orrlint

pr.efatc Regali: Majeflutis.» ' _

Regali: Camera 8. Clar.c providet,fdècernît,

atquc mandat, quod imprimatui‘ cum 'iitrerta fori

tria pncscnti.r supplicis lilwlli, 46 ,zpprobationir

difii Domini ‘Revisoris. Verum non pubblicetur,

nisi per ipsum Revisorem fat‘ìa iterum_revisîónii

nfin‘metur quorl concordut, servatdfo'rma Riga‘
lium Ordìnum, ac etiami in pulallcalîiqne ser‘vg’tu'r

Regia. Prugmatica_, hoc sturm, ( ' ‘

TARGIANI. PECCHENEDA. '

V. F. R. C.

Izzo Cane. Paseale .'

Reg.fol. 11. at. ‘ _ ' ‘
  

__!4.uL
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‘Pa .

35 La. firofa ‘tessa

5| segnato col nnm.219.

‘u: nell’ anno 450. fioriva

Abate Fauftino Arce

vaio

'158 Biblìot/z. tom.2. pag.

?97- _ ‘

20: ne Manale del Mar-'

tacci

208 ne fa parola. sotto il

decimo

225 revelasi quanto co

spirino

9.69. firada per ragione di

un Millero

27x Bernardo Tolosano

r286 Aubet‘to Mine0

293 pene _di tanti Scrit

tor:

304 P. Cortier, che ne

compose

CC)RREZIONI 2

La ilrofa sella

segnato col num. 419.

nell’anno 405. fioriva

Abate Fauftino Arceva-.

lo, e cosi altrove

Biblici/t. tom. 12. pag.

997

nel Mariale del Mar

racci

ne fo parola sotto il

decimo

rilevasi quanto cospiri-‘

no

flrada per dar ragione

di un Mi fiero

Bernardo Toletano

Auberto Mirco

penne di tanti Sci‘ît<‘

tori

P. Carticr,che ne com-'

pose

. ;;"ii= 31%‘;

1 »h
1

W

Supplemento alla pag. 957.

Alcimo Avito Vescovo di Vienna nel Delfinato

Scrittore del Secolo VI. leggeva egli pure nella.

Sagra Bibbia non solamente ipra , ma eziandio

com'eret , cantato avendo nel libro terzo de‘ suoi

poemi intitolato De sententia Dei :

Contenti.‘ illa caput , vic‘ìorerngue ultima vincat.

eîaîiî'/
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